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PREMESSA 


AL  II  VOLUME  DELLA 

Statistica  delle  Industrie  del  Distretto  camerale  di  Torino 


Questo  secondo  volume  integra  V indagine  statistica  da 
noi  iniziata  sulle  industrie  del  Distretto  della  Camera  di 
commercio  di  Torino  e , raccogliendone  le  risultanze , 'per- 
mette una  visione  sintetica  di  ciò  che  è oggi  la  potenzia- 
lità economica  del  Distretto  camerale. 

E perchè  Vinsieme  potesse  rispondere  a quel  criterio 
di  severa  approssimazione  che  le  statistiche  industriali 
debbono  osservare , abbiamo  curato  con  ogni  diligenza  l’in- 
dagine analitica  per  ogni  ramo  industriale. 

Ci  lusinghiamo  di  aver  compiuto  opera  non  inutile  ; ce 
ne  affida  lo  schietto  favore  con  cui  venne  accolto  e sopra- 
tutto esaminato  il  I volume,  ed  il  vivo  interesse  tuttora 
manifestato  da  Enti,  da  Autorità  e da  studiosi  a quell’unica 
raccolta  recente  di  dati  statistici  sulle  industrie  di  più  che 
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590  Comuni  piemontesi  di  cui  si  compone  il  Distretto  della 
Camera  nostra , ed  osiamo  sperare  che  omelie  questo  secondo 
volume , trattato  con  gli  stessi  criteri  di  scrupolosa  severità 
adottati  per  il  primo,  sarà  accollo  con  pari  soddisfazione 
dei  lettori. 

Ad  essi  frattanto  porgiamo  un  grazie  vivissimo  per  le 
accoglienze  cordiali  fatte  a quel  primo  nostro  lavoro  ed 
un  ringraziamento  particolarmente  sincero  rivolgiamo  a 
tutte  le  egregie  persone  che  ci  prestarono , con  slancio 
ammirevole,  la  loro  efficace  ed  indispensabile  collabora- 
zione. 


Dalla  Camera  di  commercio,  Maggio  1911. 


Avv.  Casimiro  Dogliotti,  Segretario  Generale. 
Avv.  Guido  Colla,  Segretario. 


CENNI  GENERALI 


CENNI  GENERALI 


Estensione  e popolazione. 

Il  territorio  del  comune  di  Torino  ha  una  superfìcie  di 
ettari  13.01 3,666 1,  dei  quali  10.272,4661  sono  in  pianura 
sulla  sponda  sinistra  del  Po  ed  i restanti  2741,2000  in 
collina  a destra  del  Po. 

La  superficie  urbana , cioè  quella  compresa  nella  cinta 
daziaria,  è di  ettari  1705,5160,  dei  quali  698,5010  coperti 
da  fabbricati  in  genere  e loro  dipendenze,  386,7077  da 
terreni  fabbricabili  e 72,2995  da  scali,  officine  e linee  fer- 
roviarie. 

La  superfìcie  suburbana , fuori  cioè  dalla  cinta  daziaria, 
è di  ettari  222,1711  a destinazione  di  piazza  d’Armi  e 
strade  ed  ettari  11.308,1501  a cimiteri,  ferrovie,  fabbricati 
ed  opifìci,  terreni,  boschi,  fiumi,  torrenti,  ecc. 
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Le  vie,  corsi,  piazze  e strade  aperte  nella  Città  e terri- 
torio al  1°  gennaio  1909  erano  983  per  una  lunghezza  di 
190.893  metri  e quelle  da  aprirsi  secondo  il  piano  rego- 
latore 85  per  una  lunghezza  di  38.299  metri,  di  cui  356  vie 
urbane  aperte. 

I corsi  e le  strade  misurano  metri  44.593  e le  piazze 
metri  4557. 

Le  gallerie  sono  4,  con  una  lunghezza  complessiva  di 
metri  501  e vi  sono  inoltre  metri  10.790  di  porticati. 

Le  vie  aperte  coprivano  una  superficie  di  mq.  3.911.307 
e quelle  da  aprire  mq.  505.197,  con  un  complesso  di 
mq.  4.476.504. 

II  Comune  è diviso  in  sette  Mandamenti,  cioè: 

Dora  — Moncenisio  — Monviso  — Po  — San  Salva- 
tore — Borgo  Po  — Borgo  Dora. 

Per  la  circoscrizione  mandamentale  elettorale,  detti 
Mandamenti  comprendono  25  sezioni,  di  cui  una  al  I, 
una  al  II,  una  al  IV,  due  al  III,  sei  al  V,  cinque  al  VI 
e nove  al  VII  Mandamento. 

La  popolazione  al  31  dicembre  del  1907  a Torino  era 
di  373.701  abitanti,  di  cui  183.029  maschi  e 190.672 
femmine. 

Al  31  dicembre  1908  si  calcolava  in  un  aumento  di 
7738  abitanti,  di  cui  3948  maschi  e 3790  femmine;  quindi 
con  un  totale  di  186.977  maschi  e 194.462  femmine,  con 
complessivi  381.439  abitanti. 

Al  31  dicembre  1910  si  calcolava  la  popolazione  in 
395.590  abitanti  ed  un  aumento  medio  annuo  dal  1900  a 
questa  parte  di  5900  abitanti. 

Diamo  nella  tabella  che  segue  il  movimento  migratorio 
del  1908. 


Condizione  degli  Immigrati  e degli  Emigrati  nell’anno  1908. 
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ISTRUZIONE 


SCUOLE  E BIBLIOTECHE 


Prima  di  iniziare  la  rassegna  delle  Scuole  speciali  di 
grado  professionale  o commerciale  di  Torino,  alle  quali  la 
Camera  accorda  il  suo  appoggio,  non  sarà  privo  di  interesse 
un  rapido  cenno  sulle  Scuole  elementari  da  cui  proviene 
Pelemento  alle  Scuole  di  grado  superiore. 

Nell’anno  1907-908,  il  più  recente  risultato  dalle  stati- 
stiche municipali,  gli  allievi  iscritti  alle  Scuole  elementari 
diurne  urbane  sommavano  a 22.746  ed  in  quelle  diurne  ru- 
rali a 5818;  in  quelle  serali  a 5381,  nelle  festive  a 2314 
e nelle  estive  a 5640. 

E’  da  notarsi  che  dove  si  hanno  maschi  e femmine  (ur- 
bane e rurali,  diurne  ed  estive)  il  numero  di  allievi  si 
presenta  quasi  uguale  per  i due  sessi,  solo  nelle  Scuole 
estive  si  ha  una  prevalenza  di  qualche  entità  nei  maschi. 

A queste  Scuole  se  ne  aggiungono  altre  tre  pure  eser- 
cite ed  amministrate  dal  Municipio,  la  Scuola  serale  di 
commercio  con  439  alunni,  la  festiva  di  commercio  e frali 
cese  ove  nel  periodo  indicato  vi  furono  697  allievi  iscritti 
e la  Scuola  serale  per  guardie  daziarie  con  131  iscritti. 

Di  altri  Istituti  municipali  maggiori  riferiremo  partico- 
lareggiatamente più  oltre  ed  altri  ancora  ne  tralascieremo 
perchè  estranei  all’indole  della  nostra  indagine. 

La  città  di  Torino  conta  un  Patronato  scolastico  cen- 
trale e 38  Patronati  locali,  ai  quali  ultimi  si  trovavano 
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iscritti  14.940  alunni  delle  predette  Scuole  elementari  e 
14.381  alunne,  ai  quali  si  provvedono  oggetti  scolastici  od 
indumenti  e si  distribuisce  la  refezione  o la  merenda. 
Detti  38  Patronati  scolastici  avevano  alla  fine  deiranno 
scolastico  1907-908  un  fondo  complessivo  di  L.  39.874,59, 
un  consuntivo  di  spesa  di  L.  184.522,81  e di  entrata  di 
L.  197.052,04.  Il  Patronato  centrale  ha  un  bilancio  pre- 
ventivo di  poco  più  di  L.  200.000. 

I cinque  Ginnasi  di  Torino  ebbero  nel  1907-908  un  com- 
plesso di  alunni  di  1036,  di  cui  914  maschi  e 122  femmine, 
ed  i quattro  Licei  564,  di  cui  510  alunni  e 54  alunne  ; 
le  sei  Scuole  tecniche  2227  iscritti,  e cioè  1588  maschi 
e 639  femmine;  lTstituto  tecnico  infine  nel  1907-908  ebbe 
784  allievi,  678  maschi  e 106  femmine  (esclusi  gli  iscritti 
della  Scuola  di  commercio). 

A complemento  delle  notizie  ora  riferite,  ricordiamo  che 
molti  altri  Istituti  di  istruzione  funzionano  in  Torino  con- 
dotti da  Opere  pie  ed  Enti  autonomi,  ed  in  parecchi  dei 
quali  si  ha  un  vero  e completo  corso  di  istruzione  elemen- 
tare e talvolta  anche  media  ed  in  talune  vi  sono  annesse 
Scuole  e laboratori  professionali  che  però  rivestono  carat- 
tere assolutamente  privato. 

Ricorderemo  fra  queste  ultime  le  Scuole  di  Don  Bosco, 
la  Casa  Benefica,  i laboratori  del  R.  Albergo  di  Virtù,  ed 
infine  il  Collegio  degli  Artigianelli  (che  nel  1908  annove- 
rava 411  allievi),  ove  si  impartisce  ottima  istruzione  pro- 
fessionale, abilitando  i giovani  ricoverati  a procurarsi  una 
posizione  solida  al  termine  della  loro  istruzione. 

L’istruzione  superiore  accademica  è impartita  alla  R.  Uni- 
Tersità,  alla  Scuola  del  Valentino  per  gli  ingegneri  ed 
architetti,  al  R.  Politecnico  (sorto  sull’antico  Museo  indu- 
striale che  la  Camera  di  commercio  sussidiò  dall’inizio 
con  una  somma  cospicua,  fino  all’istituzione  dell’attuale 
Politecnico  ed  al  suo  passaggio  alle  dipendenze  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione).  Nel  1907-908  furono  1162 
gli  iscritti  al  Politecnico.  Vi  sono  annessi  laboratori  e 
gabinetti  per  analisi  per  privati  ed  amministrazioni. 

All’istruzione  superiore  popolare  provvede  l’Università 
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Popolare  eretta  ed  esercita  per  il  concorso  di  privati  cit- 
tadini senza  carattere  ufficiale,  come  airistruzione  spe- 
ciale, artistica,  militare,  agraria,  ecc.,  provvedono  speciali 
istituzioni  delle  quali  non  occorre  qui  riferire;  accenneremo 
a quella  che  la  Camera  sussidia,  cioè  il 

Laboratorio  di  economia  politica  « S.  Cognetti  De-Martiis.  » 

Il  Laboratorio  di  Economia  politica  annesso  alla  R.  Uni- 
versità e R,  Politecnico  di  Torino  venne  fondato  nel  no- 
vembre 1893  dal  compianto  comm.  Salvatore  Cognetti 
De-Martiis,  professore  ordinario  di  Economia  politica  alla 
R.  Università  e di  Economia  industriale  al  R.  Museo 
industriale  italiano  e formò  dapprima  una  sezione  autonoma 
dellTstituto  giuridico;  in  seguito  se,  ne  staccò,  auspici  la 
Facoltà  di  giurisprudenza  della  R.  Università  di  Torino  e il 
R.  Museo  industriale. 

Con  decreto  reale  del  17  marzo  1901  venne  riconosciuto 
come  Istituto  scientifico,  simultaneamente  annesso  alla 
R.  Università  ed  al  R.  Museo  industriale  e con  R.  decreto 
24  agosto  1901  gli  venne  conferito  il  nome  del  suo  fonda- 
tore: « S.  Cognetti  De-Martiis.  » 

Scopo  del  Laboratorio  è quello  di  promuovere  e agevo- 
lare gli  studi  pratici  e scientifici  dei  fenomeni  della  vita 
economica  e delle  questioni  che  vi  si  riferiscono:  quindi 
non  ha  nessun  programma  specificato. 

Gli  allievi  ed  i soci  scelti  fra  le  persone  che  si  occupano 
degli  studi  economici,  frequentando  il  Laboratorio,  hanno 
agio,  sia  con  discussioni,  sia  con  lo  studio  delle  migliori 
opere  e specialmente  col  sussidio  di  tutte  le  pubblicazioni 
ufficiali  di  statistica,  di  rinvigorire  la  loro  educazione  scien- 
tifica, e di  preparare  ricerche  originali. 

L’orario  è il  seguente:  Dalle  ore  9 alle  12  e dalle  14 
alle  19. 

Tutti  i sabati,  dalle  ore  17  alle  20,  vien  tenuta  una  pub- 
blica seduta:  un  allievo  o socio  legge  il  suo  lavoro  e gli 
altri  lo  discutono. 
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Il  Laboratorio  non  ha  rendita  propria;  i proventi  finan- 
ziari sono  i seguenti: 

Sussidio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  L.  500 

Id.  id.  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  L.  500  - 
Id.  della  Camera  di  commercio  di  Torino  L.  500  - Id.  del 
Consorzio  universitario  L.  500. 

La  tassa  che  si  deve  pagare  per  poter  frequentare  il 
Laboratorio  è di  L.  5 alPanno  per  gli  Allievi  (studenti  della 
R.  Università  e del  R.  Politecnico)  e di  L.  10  alPanno  per  i 
Soci  (laureati  o persone  aventi  una  certa  coltura  nelle 
scienze  economiche). 

Fra  le  entrate  diverse  sono  da  annoverare  i sussidi  con- 
cessi dai  Soci  patroni:  si  chiamano  Soci  patroni  coloro  che 
hanno  dato  al  Laboratorio  un  sussidio  non  inferiore  alle 
L.  100. 

La  Biblioteca  comprende  ora  12  sezioni:  Opere  singole, 
Collezioni,  Riviste,  Annuari,  Bollettini,  Statistiche,  Rapporti, 
Inchieste,  Atlanti,  Dizionari,  Bibliografia,  Codici. 

Il  numero  dei  volumi  è di  circa  11.000. 

Non  si  dà  nessuna  licenza,  ma  semplicemente  un  diploma 
di  frequenzà. 

I risultati  si  hanno  in  numerosi  lavori  di  economia,  pub- 
blicati sulle  riviste  italiane  ed  estere  o raccolti  in  collezione 
a parte,  sotto  il  titolo  di  Studi  del  Laboratorio  di  Eco- 
nomia politica  S.  Cognetti  De-Martiis. 

Gli  allievi  ed  i soci  risultano  dal  seguente  specchio: 


1902-03  1903-04  1904-05  1905-06  1906-07  1907-08  1908-09 


Soci.  . . 

15 

14 

10 

12 

13 

15 

14 

Allievi . 

20 

23 

20 

27 

28 

31 

34 

Totale  . 

35 

37 

30 

39 

41 

46 

48 

È da  notarsi  che  i Liberi  docenti  e gli  Assistenti  della 
R.  Università  sono  per  diritto  Soci  del  Laboratorio  (si  deb- 
bono però  iscrivere  facendone  domanda)  senza  pagare  la 
rispettiva  quota. 

Gli  Allievi  anziani  del  Laboratorio  occupano  numerosi 
posti  nelFinsegnamento  delPEconomia  politica;  parecchi 
fra  essi  sono  professori  di  Università  ed  altri  professori 
negli  Istituti  tecnici. 
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Biblioteche. 

Logicamente  collegate  agli  Istituti  di  insegnamento  sono 
le  Biblioteche,  delle  quali  è ricca  Torino,  contando  la  Bi- 
blioteca nazionale  universitaria,  la  cui  istituzione  risale 
al  1720  e dotata  di  300  mila  volumi,  la  Biblioteca  civica, 
fondata  nel  1855  ed  ora  ricca  di  circa  100  mila  volumi,  e 
parecchie  Biblioteche  speciali,  quali  quelle  delFAccademia 
delle  Scienze,  di  Agricoltura,  di  Medicina,  Militare. 

Per  la  connessione  più  intima  che  vanta  col  ramo  com- 
mercio ed  industria,  ricordiamo  in  particolar  modo  la 


Biblioteca  della  Camera  di  commercio. 

La  Biblioteca  posseduta  dalla  Camera  di  commercio  con- 
teneva alla  fine  del  1909  poco  meno  di  4000  opere  rap- 
presentate da  10.000  volumi,  ed  oltre  4000  opuscoli. 

Le  scienze  economiche  assorbono  da  sole  più  della  metà 
della  predetta  consistenza  con  circa  5347  volumi  e 2900  opu- 
scoli. Segue  la  materia  relativa  alFistruzione  scientifica  e 
professionale,  opere  di  giurisprudenza,  ecc.,  con  2953  vo- 
lumi e 547  opuscoli. 

Le  relazioni  sulle  esposizioni,  per  concorsi  speciali,  in 
cataloghi  di  espositori  e di  premiati,  ecc.,  danno  un  com- 
plesso di  470  volumi  e 395  opuscoli,  mentre  le  opere  di 
coltura  generale,  enciclopedie,  dizionari,  riviste  e simili 
contano  535  volumi  e 19  opuscoli;  non  meno  importanti 
sono  le  raccolte  di  pubblicazioni  relative  a Congressi  e 
conferenze,  ed  agli  Annuari  ed  alle  Guide  e di  argo- 
menti vari. 

La  Biblioteca  è aperta  al  pubblico  in  orario  stabilito  e 
la  sua  utilità  per  la  specialità  dei  materiali  in  essa  rac- 
colti va  manifestandosi  sempre  maggiore,  specialmente  nel 
ceto  commerciale  ed  industriale  e fra  gli  studiosi  di  scienze 
commerciali  in  genere. 
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I. 

SCUOLE  E CORSI  TECNICO-COMMERCIALI 


R.  Scuola  superiore  di  commercio. 

I primi  aiti  per  la  fondazione  in  Torino  di  una  Scuola 
corrispondente  alle  nuove  necessità  del  commercio  e del 
traffico,  come  notasi  in  una  relazione  del  Presidente  del 
Consiglio  direttivo  senatore  Frola,  risalgono  al  giugno  1901  ; 
ed  il  primo  posto  spetta  alla  Società  Commessi  ed  Impie- 
gati di  commercio,  la  quale  avendo  compreso,  per  Fespe- 
rienza  quotidiana  del  passato  e per  gli  esempi  forniti  da 
altre  regioni,  come  fosse  oramai  necessità  impellente  ed 
imprescindibile,  per  il  fiorire  del  commercio,  una  conve- 
niente preparazione  scientifica  ed  economica  in  chi  an- 
dava svolgendo  in  esso  la  sua  attività,  prese  l’iniziativa 
per  la  costituzione  di  un  Comitato  promotore,  col  propo- 
sito di  istituire  FUniversità  commerciale,  destinata  a for- 
mare uomini  colti,  abili  e pratici  ad  assumere  le  più  alte 
funzioni  ed  imprese  mercantili,  bancarie,  di  assicurazione 
e simili,  e nelFanno  1902-1903,  nei  locali  del  Museo  indu- 
striale, si  aprì  FUniversità  commerciale  di  Torino  con 
corsi  diurni  e serali. 

Parve  poi  che  il  titolo  di  « Università  commerciale  » 
non  rispondesse  allo  scopo  voluto  e fu  convenuto  di  mu- 
tarne la  denominazione  in  « Scuola  superiore  di  com- 
mercio »,  proseguendo  le  trattative  per  ottenere  i necessàri 
contributi  e per  apportare  alFordinamento  della  Scuola 
quelle  riforme  di  cui  nella  pratica  si  era  rilevata  la  ne- 
cessità. 

II  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  che 
già  aveva  nominato  una  Commissione  con  Fincarico  di 
.studiare  e proporre  Fordinamento  degli  Istituti  di  studi 
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commerciali  in  Torino,  con  decreto  22  settembre  1906: 
costituì  la  Commissione  stessa  in  Comitato  esecutivo,, 
perchè  provvedesse  al  funzionamento  della  Scuola  supe- 
riore di  commercio  fin  dall’anno  scolastico  1906-1907. 

Il  Consiglio  comunale  ed  il  Consiglio  provinciale  di 
Torino,  con  deliberazioni  2 maggio,  18  e 22  giugno  1906, 
assunsero  l’obbligo  di  contribuire  con  cospicue  somme 
al  mantenimento  della  Scuola,  e con  R.  decreto  1°  ottobre 
1906  era  ufficialmente  istituita  la  Scuola  superiore  di  studi 
applicati  al  commercio  di  Torino. 

Il  Comitato  esecutivo  procedette  in  seguito  alla  elabo- 
razione del  regolamento  organico  della  Scuola,  per  norma 
specialmente  dei  concorsi  da  indirsi  per  talune  cattedre 
il  progetto  di  regolamento  venne  approvato  con  decreta 
ministeriale  del  27  settembre  1907. 

La  Scuola  ha  per  fine  di  promuovere  gli  alti  studi  com- 
merciali, mediante  insegnamenti  teorici,  corsi  pratici,  con- 
ferenze, pubblicazioni  ed  altri  mezzi  riconosciuti  idonei.. 

Al  mantenimento  di  essa  concorrono  il  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio  con  un  contributo' 
annuo  di  L.  20,000,  salvo  ulteriori  stanziamenti  nei  futuri 
bilanci;  il  Comune  di  Torino  con  annue  L.  10,000;  la  Pro- 
vincia di  Torino  con  annue  L.  7500  ; la  Camera  di  com- 
mercio di  Torino  con  annue  L.  3000;  la  Cassa  di  risparmio' 
di  Torino  con  L.  3000  annue. 

Sono  pure  destinati  al  mantenimento  della  Scuola  i pro- 
venti delle  tasse  scolastiche  e gli  assegni  che  fossero  con- 
cessi dagli  Enti  suddetti  o da  altri,  ed  i cespiti  derivanti 
da  lasciti,  donazioni  ed  offerte  di  privati,  che  la  Scuola 
fosse  autorizzata  ad  accettare  a termini  delle  disposizioni 
vigenti. 

La  Scuola  riscuote  inoltre  le  seguenti  tasse: 

Tassa  di  immatricolazione L.  75- 

» di  frequenza  annua » 220 

» d’esame » 20 

» di  diploma  di  laurea  .........  100 

» di  frequenza  annua  per  caduna  materia  per 
gli  uditori  a corsi  speciali 


50 
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Tassa  per  rilascio  di  certificati  di  qualsiasi  specie 
(esclusi  quelli  per  uso  elettorale  e per  uso 

del  servizio  militare) L.  10 

Il  programma  degli  studi  è svolto  in  un  periodo  di  tre 
anni  e comprende  le  seguenti  materie  : 

Nozioni  generali  di  diritto  ed  istituzioni  di  diritto  pri- 
vato (civile  e commerciale); 

Diritto  commerciale  comparato  (con  riferimento  spe- 
ciale alla  parte  riguardante  i contratti,  le  assicurazioni, 
le  operazioni  di  banca  e borsa); 

Legislazione  delle  comunicazioni  e dei  trasporti,  con 
ampia  trattazione  dei  trasporti  per  terra  e per  mare  e dei 
rapporti  giuridici  che  derivano  da  tali  contratti; 

Legislazione  industriale  (Privative  industriali,  dei  di- 
segni e modelli  di  fabbrica,  dei  marchi,  della  concorrenza 
sleale,  dei  diritti  d’autore,  ecc.); 

Economia  politica  e diritto  finanziario; 

Geografia  e statistica  commerciale; 

Storia  moderna  del  commercio  ; 

Diritto  internazionale  e trattati  di  commercio; 

Merceologia  (proprietà  chimiche  e commerciali  delle 
principali  merci  e prodotti); 

Calcolo  mercantile  e matematica  finanziaria,  con  rife- 
rimento ai  problemi  delPinteresse,  dello  sconto,  delle  ren- 
dite, delle  assicurazioni,  e con  trattazione  delPanalisi  in- 
finitesimale e dell’attuaria; 

Ragioneria  e pratica  mercantile,  con  esercitazioni  di 
banco  modello; 

Legislazione  ed  economia  doganale,  con  diffusa  tratta- 
zione delle  leggi  doganali,  delle  tariffe  e delle  controversie; 

Legislazione  sociale  comparata; 

Lingue  estere:  francese,  inglese,  tedesco  e spagnuolo. 
Sono  ammessi  come  alunni  della  Scuola,  secondo  le 
norme  da  stabilirsi  nel  Regolamento  : 

a)  i licenziati  dagli  Istituti  tecnici,  dai  Licei,  dalle 
Regie  Scuole  medie  di  commercio  dipendenti  dal  Ministero 
d’Agricoltura,  Industria  e Commercio; 

b)  i licenziati  da  pubbliche  Scuole  medie  di  commercio 
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estere,  i cui  programmi,  a giudizio  del  Consiglio  accade- 
mico, sieno  riconosciuti  equivalenti  a quelli  delle  Scuole 
italiane  di  cui  sopra. 

Possono  essere  ammessi  uditori  a corsi  speciali  con  le 
condizioni  che  saranno  stabilite  dal  Regolamento. 

Agli  alunni  che  hanno  regolarmente  compiuto  il  corso 
della  Scuola,  superandone  gli  esami  relativi,  viene  rila- 
sciato diploma  di  laurea,  in  conformità  dei  regi  decreti 
26  novembre  1903,  n.  476,  10  gennaio  1905,  n.  19,  e 15 
luglio  1906,  n.  391. 

Agli  uditori  si  rilascia  un  certificato  di  frequenza  ai 
corsi  seguiti. 

Il  bilancio  preventivo  1910,  escluse  le  partite  di  giro, 
interessi  di  capitali  e i residui  attivi  dei  precedenti  bilanci, 


così  si  può  riassumere: 

Attivo  — Contributi  degli  Enti L.  49,500 

Tasse  scolastiche » 32,700 


Totale  L.  82,200 

Passivo  — Stipendi  e assegni  al  personale  . . L.  57,400 

Spese  d’esercizio  e d’amministraz  . » 8,000 

Spese  d’impianto  (4°  fondo)  ...»  10,000 
Spese  didattiche  e fondo  riserva  . » 5,000 

Totale  L.  80,400 

R.  Scuola  media  maschile  di  commercio. 

La  R.  Scuola  media  maschile  di  commercio,  istituita  in 
Torino  con  regio  decreto  31  agosto  1907,  nella  sede  del 
R.  Istituto  internazionale,  ha  carattere  nazionale  ed  impar- 
tisce, in  quattro  anni  di  corso,  un  insegnamento  completo 
in  ogni  sua  parte  per  avviare  i giovani  all’esercizio  del 
commercio  e delle  professioni  ad  esso  attinenti.  La  Scuola 
è fine  a sè  stessa;  però  i licenziati  di  essa,  che  desideras- 
sero di  avere  una  istruzione  superiore,  sono  ammessi  senza 
esami  a proseguire  i loro  studi  nelle  regie  Scuole  superiori 
di  commercio  del  Regno,  con  diritto  al  conseguimento  della 
laurea. 
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Alla  Scuola  sono  annessi  un  Museo  merceologico  ed  un 
Laboratorio  chimico  per  le  esercitazioni  pratiche  degli  al- 
lievi nelle  analisi  e nei  saggi  delle  merci.  Il  Museo  mer- 
ceologico comprende  anche  una  Sezione  imballaggi , nella 
quale  vengono  raccolte  le  migliori  forme  di  imballaggio 
adottate  in  Italia  e nei  Paesi  esteri  per  i prodotti  di  mag- 
giore esportazione.  Gli  allievi  con  convenienti  esercitazioni 
provvedono  ad  applicare  i sistemi  più  usati  in  commercio 
per  imballare  le  merci. 

Alla  Scuola  è inoltre  annessa  una  pubblica  Mostra  per- 
manente dei  prodotti  di  tutte  le  industrie  artistiche  nazio- 
nali e dei  lavori  compiuti  nelle  officine  e nei  laboratori 
delle  Scuole  industriali  e d’arte  applicata  all’industria,  con 
un  ufficio  speciale  per  la  vendita  di  essi. 

Le  operazioni  e le  scritturazioni  relative  a tale  Istitu- 
zione sono  affidate  per  turno  agli  allievi  del  terzo  e del 
quarto  anno,  opportunatamente  diretti  e sorvegliati.  Nel 
primo  e secondo  anno  i giovani  seguono  un  corso  di  eser- 
citazioni pratiche,  diretto  dal  professore  di  computisteria 
con  l’assistenza  di  insegnanti  incaricati.  Nel  corso  di  eser- 
citazioni funzionano,  a lato  di  un  servizio  bancario  com- 
pleto: una  Borsa  Generale,  un  Magazzino  Generale  ed  una 
Stanza  di  compensazione. 

Dopo  il  secondo  anno  gli  allievi  vengono  ripartiti  in 
Case  commerciali  fittizie,  le  quali  eseguiscono  operazioni 
commerciali  simulate  fra  loro,  provvedendo  a porsi  in  re- 
lazione con  le  Scuole  commerciali  del  Regno  e con  le  Scuole 
tecnico -commerciali  italiane  all’estero. 

La  corrispondenza  è tenuta  nelle  lingue  italiana,  fran- 
cese, tedesca,  inglese  e spagnuola;  le  operazioni  vengono 
registrate  nei  libri  di  commercio  coi  metodi  più  in  uso, 
valendosi  dei  moduli  adottati  all’interno  ed  all’estero  per 
gli  effetti  commerciali  (fatture,  lettere  di  vettura,  polizze 
di  carico,  ecc.). 

Le  operazioni  su  merci  si  fanno  con  campioni  acquistati 
a spese  della  Scuola,  i quali  sono  prima  sottoposti  ad  ana- 
lisi eseguite  dagli  alunni.  Viene  inoltre  stabilito  uno  scambio 
continuo  di  campioni  fra  le  varie  Scuole,  al  fine  di  racco- 


gliere  notizie  sulla  qualità  e sui  prezzi  delle  merci,  sugli 
imballaggi,  sulle  etichette,  ed  ogni  altra  utile  informazione, 
di  cui  gli  alunni  si  valgono  nelle  contrattazioni  di  compra- 
vendita  eseguite  nel  Banco  Modello. 

Ogni  anno  gli  allievi  del  terzo  e quarto  corso  esegui- 
ranno viaggi  di  istruzione,  allo  scopo  di  visitare  e studiare 
gli  stabilimenti  industriali,  le  aziende  mercantili  e gli  Isti- 
tuti di  credito  dei  principali  centri  commerciali. 

Alla  prima  classe  della  Scuola  sono  ammessi  : 

I licenziati  dalle  Scuole  tecniche  e dai  Ginnasi  (V  classe) 
ed  i licenziati  dalle  Scuole  inferiori  di  commercio,  poste 
sotto  la  vigilanza  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  e che  contano  almeno  tre  anni  di  corso. 

Sono  pure  ammessi  i licenziati  dalle  Scuole  italiane  al- 
l’estero di  grado  corrispondente  a quelle  sopraindicate  ed 
i licenziati  da  Scuole  estere  che,  a giudizio  del  Collegio 
dei  professori,  siano  ritenute  equivalenti  a quelle  italiane 
di  cui  sopra. 

Ai  corsi  successivi  sono  iscritti  solo  gli  allievi  i quali 
abbiano  superato  Tesarne  di  promozione  nella  Scuola,  ov- 
vero in  altra  Scuola  media  commerciale  dipendente  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio. 

Gli  alunni  riprovati  per  due  anni  consecutivi  negli  esami 
di  promozione  alla  classe  superiore  non  possono  più  fre- 
quentare la  Scuola. 

Ai  corsi  obbligatori  non  sono  ammessi  uditori. 

Tassa  d’immatricolazione  da  pagarsi  all’atto  dell’iscri- 
zione L.  20. 

Tassa  di  frequenza  da  pagarsi  ogni  anno  in  due  rate 
uguali  L.  60. 

Tassa  per  l’esame  di  licenza  L.  50. 

Tassa  per  l’esame  di  diploma  L.  5. 

La  Scuola  è maschile  e diurna. 

II  corso  si  compie  in  quattro  anni  e comprende  gli  inse- 
gnamenti e le  esercitazioni  che  seguono: 

Italiano. 

Storia  civile  e commerciale  d’Italia.  Geografia  com- 
merciale. 


Istituzioni  commerciali.  Nozioni  di  economia  politica 
applicata  al  commercio.  Nozioni  di  diritto  commerciale. 
Legislazione  commerciale  ed  industriale.  Usi  commerciali. 

Aritmetica  razionale  ed  algebra  elementare.  Esercita- 
zioni di  calcolo  mentale. 

Computisteria  e ragioneria  ed  esercitazioni  pratiche. 

Elementi  di  fisica,  chimica  e scienze  naturali.  Mer- 
ceologia. Analisi  e saggi  delle  merci.  Adulterazioni  e sofi- 
sticazioni. Imballaggi.  Legislazione  doganale  e trattati  di 
commercio  e di  navigazione.  Esercitazioni  pratiche  nell’uso 
delle  tariffe  doganali  e nel  calcolo  dei  dazi.  Trasporti  e 
legislazione  relativa.  Servizi  marittimi  sovvenzionati.  Eser- 
citazioni pratiche  nell7 uso  delle  tariffe  ferroviarie  e nel 
calcolo  dei  noli. 

Lingue  estere  : francese,  inglese,  tedesco  e spagnuolo. 

Banco  modello,  funzionamento  pratico  di  aziende  mer- 
cantili e bancarie,  di  aziende  di  esportazione  e di  impor- 
tazione e di  imprese  di  trasporti. 

Calligrafia,  dattilografia  e stenografia. 

L’insegnamento  delle  lingue  estere  è obbligatorio  pel 
francese  e per  una  delle  due  altre  lingue  : inglese  o tedesca. 

L’alunno  non  può  seguire  contemporaneamente  gli  inse- 
gnamenti di  inglese  e di  tedesco,  ma  ha  diritto  di  iscri- 
versi al  corso  di  lingua  spagnuola,  il  quale  è facoltativo. 

Agli  allievi,  che  siano  stati  promossi  dal  secondo  al  terzo 
anno  del  corso,  è rilasciato  dal  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e Commercio  il  diploma  di  computista. 

Agli  allievi,  che  abbiano  superato,  dopo  il  quarto  anno, 
l’esame  di  licenza  della  Scuola  media,  è rilasciato  dal  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  il  diploma 
che  conferisce  il  titolo  di  perito  commerciale. 

Tale  diploma  attesta  della  idoneità  all’esercizio  del  com- 
mercio ed  abilita  alle  professioni  ed  agli  uffici  pubblici  ad 
esso  attinenti  ; è titolo  di  ammessione,  senza  esami,  ai  corsi 
delle  regie  Scuole  superiori  di  commercio  del  Regno,  per 
il  conseguimento  della  laurea,  ed  agli  esami  di  concorso 
agli  assegni  ed  alle  borse  di  pratica  commerciale  all’estero 
^e  a quelli  di  delegati  commerciali  all’estero  di  seconda 
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classe  ; ed  è parificato,  per  tutti  gli  effetti  di  legge,  ai  di- 
plomi di  licenza  da  Scuole  di  egual  grado. 


1907- 908 

1908- 909 
» » 

1909- 910 


1°  corso 
2°  corso 
1°  corso 
2°  corso 
3°  corso 


» 59,  promossi 
» 18,  promossi 
» 44,  promossi 
» 38,  promossi 
» 14,  promossi 


13 


R.  Scuola  media  femminile  in  Torino. 


La  Scuola  media  femminile  di  commercio  è stata  isti- 
tuita in  Torino,  per  iniziativa  del  Comune  e della  Camera 
di  commercio  e industria,  sotto  la  dipendenza  del  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  con  il  fine 
di  avviare  le  giovani  airesercizio  pratico  del  commercio 
e delle  professioni  attinenti  ad  esso. 

La  Scuola  è femminile  e diurna;  il  corso  di  essa  si 
compie  in  4 anni  e comprende  gli  insegnamenti  che  se- 
guono : 

Italiano. 

Storia  — Geografia  — Istituzioni  commerciali  — No- 
zioni di  economia  politica  — Nozioni  di  diritto  commer- 
ciale — Legislazione  commerciale  ed  industriale. 

Aritmetica  razionale  ed  algebra  elementare  — Eser- 
citazioni di  calcolo  mentale. 

Computisteria  e ragioneria. 

Elementi  di  fisica,  chimica  e scienze  naturali. 

Merceologia. 

Legislazione  doganale  e trattati  di  commercio  e di 
navigazione  — Esercitazioni  pratiche  nell’uso  delle  tariffe 
doganali  e nel  calcolo  dei  dazi. 

Trasporti  e legislazione  relativa. 

Lingue  estere:  francese,  tedesco,  inglese  e spagnuolo. 

Banco  modello. 

Calligrafia,  dattilografia  e stenografìa. 

L’insegnamento  delle  lingue  estere  è obbligatorio  per 
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il  francese  e per  una  delle  altre  due  lingue  inglese  o 
tedesca. 

L’alunna  non  può  seguire  contemporaneamente  gli  in- 
segnamenti di  inglese  o di  tedesco,  ma  ha  facoltà  di  iscri- 
versi al  corso  di  lingua  spagnuola. 

Sono  tenute  annualmente  nella  Scuola  conferenze  sul- 
Tigiene  applicata  all’industria  ed  al  commercio,  sui  diritti 
e doveri  e sulla  morale,  con  speciale  riguardo  ai  suoi 
rapporti  col  commercio. 

Alla  Scuola  sono  annessi  un  museo  merceologico,  un 
laboratorio  per  le  esercitazioni  pratiche  delle  alunne  nelle 
analisi  e nei  saggi  delle  merci,  ed  una  raccolta  delle  mi- 
gliori forme  d'imballaggio,  come  pure  una  pubblica  Mostra 
permanente  dei  prodotti  delle  Scuole  industriali  e d'arte 
applicata. 

La  Scuola  ha  inoltre  una  biblioteca,  di  cui  una  sezione 
è specialmente  destinata  alle  allieve. 

L'istruzione  pratica  delle  alunne  è completata  con  visite 
ad  opifici  industriali  e ad  aziende  commerciali. 

Per  l’ammissione  al  primo  anno  della  Scuola  è richiesta 
la  licenza  dai  Ginnasi,  o dalle  Scuole  tecniche,  o dalle 
Scuole  complementari,  o dalle  Scuole  inferiori  di  com- 
mercio, dipendenti  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  che  abbiano  non  meno  di  tre  anni  di  corso  ; 
oppure  un  esame  di  ammissione  o di  integrazione. 

Sono  pure  ammesse  le  licenziate  dalle  Scuole  italiane 
all'estero  di  grado  corrispondente  a quelle  sopra  indicate 
e le  licenziate  di  Scuole  estere  che,  a giudizio  del  Collegie 
dei  professori,  siano  reputate  equivalenti  a quelle  italiane 
di  cui  sopra. 

Ai  corsi  successivi  sono  iscritte  solo  le  allieve,  le  quali 
abbiano  superato  l'esame  di  promozione  nella  Scuola,  ov- 
vero in  altra  Scuola  media  commerciale,  dipendente  dal 
Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio. 

L'alunna,  che  per  due  anni  consecutivi  è riprovata  negli 
esami  di  promozione  alla  classe  superiore,  non  potrà  più 
frequentare  la  Scuola. 

Ai  corsi  obbligatori  non  sono  ammesse  uditrici. 
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Alle  allieve,  che  siano  state  promosse  dal  2°  al  3°  anno 
del  corso,  è rilasciato  dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e Commercio  il  diploma  di  computista. 

Alle  allieve,  che  abbiano  superato,  dopo  il  4°  anno, 
Tesarne  di  licenza,  è rilasciato  dal  Ministero  d’Agricoltura, 
Industria  e Commercio  il  diploma  che  conferisce  il  titolo 
di  perito  commerciale. 

Tale  diploma  attesta  della  idoneità  alTesercizio  del  com- 
mercio ed  abilita  alle  professioni  ed  agli  uffici  pubblici  ad 
■esso  attinenti,  ed  è titolo  di  ammissione  senza  esame  ai 
corsi  delle  RR.  Scuole  superiori  di  commercio  del  Regno  ed 
ngli  esami  di  concorso  agli  assegni  ed  alle  borse  di  pratica 
commerciale  alTestero  ; ed  è parificato,  per  tutti  gli  effetti 
di  legge,  ai  diplomi  di  licenza  da  Scuole  di  egual  grado. 

L'Amministrazione  della  Scuola  è affidata  ad  una  Giunta 
di  vigilanza,  composta  di  un  delegato  del  Ministero  d’Agri- 
coltura,  Industria  e Commercio,  di  un  delegato  della 
Camera  di  commercio  e di  due  delegati  del  Comune  di 
Torino. 

Alla  spesa  annua  per  il  mantenimento  della  Scuola  con- 
corrono : 

Il  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio  per 
lire  6000; 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  per  lire  4000; 

Il  Comune  di  Torino  per  lire  4000. 

Il  Comune  fornisce  gratuitamente  i locali  necessari  alla 
Scuola,  con  le  prestazioni  accessorie  di  personale  di  ser- 
vizio, riscaldamento,  illuminazione  e materiale  non  scien- 
tifico per  un  valore  di  annue  lire  6000. 

I contributi  di  cui  sopra  vengono,  ove  se  ne  manifesti 
il  bisogno,  proporzionalmente  accresciuti  a carico  di  cia- 
scuno degli  Enti  sopra  indicati,  previo  accordo  fra  loro  e 
-con  regolari  deliberazioni  degli  Enti  stessi. 

Sono  pure  destinati  al  mantenimento  della  Scuola  i pro- 
venti delle  tasse  scolastiche  ed  altri  diversi,  come  pure 
gli  assegni  che  fossero  concessi  da  altri  Enti  o da  privati. 

Attualmente  la  Cassa  di  risparmio  concede  annue  L.  3000 
c nomina  perciò  un  suo  delegato. 


R.  Scuola  di  commercio 
presso  il  R.  Istituto  Internazionale  Italiano. 

Il  R.  Istituto  Internazionale  Italiano  in  Torino,  nel  suo 
palazzo  di  via  Saluzzo,  55,  teneva  fin  dalTanno  1871  un 
corso  di  studi  commerciali,  frequentato  non  solo  dai  suoi 
convittori,  ma  anche  da  numerosi  alunni  esterni,  che  già 
preferivano  tale  genere  di  istruzione  più  conforme  ai  bi- 
sogni di  giovani  appartenenti  a famiglie  industriali  e com- 
mercianti. 

Con  R.  decreto  23  ottobre  1884,  n.  2732,  serie  3a,  veniva 
fondata  la  R.  Scuola  di  commercio,  annessa  al  R.  Istituto 
Internazionale,  per  iniziativa  del  Comune  e della  Camera 
di  commercio  di  Torino  e dellTstituto  predetto,  trasfor- 
mando il  corso  di  studi  commerciali  in  una  R.  Scuola, 
divisa  in  due  corsi  triennali,  l’inferiore  detto  Scuola  popo- 
lare di  commercio  e il  superiore  detto  Corso  commerciale. 

La  Scuola,  sempre  assai  frequentata,  subiva  poi  varie 
modificazioni,  finché  nel  1902,  col  R.  decreto  21  agosto, 
n.  405,  essa  aveva  l’ordinamento  che  doveva  darle  vita 
rigogliosa,  con  due  anni  di  Scuola  preparatoria  e un  Corso 
triennale  di  Scuola  di  commercio;  dopo  il  quale  era  rila- 
sciato ai  licenziati  un  diploma  che  dava  diritto  alla  am- 
missione senza  esami  alle  Scuole  superiori  di  commercio 
di  Genova,  di  Bari,  Venezia  e Torino,  ed  era  ritenuto  equi- 
pollente a quello  di  licenza  dagli  Istituti  tecnici,  per  con- 
correre ai  posti  di  ufficiali  di  complemento,  commissari  e 
contabili  ( Giornale  Militare , circolare  n.  166  del  settembre 
1902),  e per  presentarsi  al  Concorso  per  rammissione 
all’ Accademia  o alla  Scuola  militare  (lettera  6 giugno  1908, 
n.  642,  del  Ministero  della  Guerra). 

Il  numero  degli  alunni  fu  presto  superiore  ai  duecento; 
gli  esami  di  licenza  furono  sempre  presieduti  da  un  dele- 
gato del  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio. 

Il  programma  della  Scuola  era  del  tutto  simile  a quello 
-attualmente  proposto  dal  Ministero  per  le  Scuole  medie 
di  commercio  e corrispondente  allo  scopo  della  Scuola, 
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che  era  di  dare  ai  giovani  l’istruzione  generale  e speciale 
occorrente  per  abilitarli  all’esercizio  del  commercio  e alle 
carriere  amministrative  commerciali  ed  industriali. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  assegnava,  oltre  un 
sussidio  annuo  di  L.  2000,  una  medaglia  d’oro  per  il  mi- 
gliore licenziato  e due  d’argento  per  i migliori  promossi 
del  1°  e 2°  anno. 

La  Scuola  conseguiva  all’Esposizione  di  Palermo  del  1891 
la  medaglia  d’argento,  a quella  Italo-Americana  di  Genova 
del  1892  la  medaglia  d’oro,  a quelle  di  Torino  del  1898, 
di  Parigi  del  1900  e di  Saint-Louis  del  1904  la  medaglia 
d’argento,  ed  a quella  di  Roma  del  1907  la  medaglia  d’oro. 

Intanto  per  dare  alla  Scuola  un  aspetto  definitivo,  con- 
forme ai  programmi  ministeriali  e alle  esigenze  dell’inse- 
gnamento, con  R.  decreto  31  agosto  1907,  n.  387,  la 
R.  Scuola  di  commercio,  annessa  al  R.  Istituto  Interna- 
zionale, veniva  trasformata  in  una  R.  Scuola  media  ma- 
schile di  commercio,  autonoma,  con  quattro  anni  di  studio, 
alla  dipendenza  del  Ministero  : per  le  signorine,  che  erano 
state  fino  allora  ammesse  alla  Scuola  annessa  al  R.  Istituto, 
si  fondava  contemporaneamente  in  Torino  una  R.  Scuola 
media  femminile. 

Inoltre  nello  stesso  R.  decreto  31  agosto  1907,  disposi- 
zioni transitorie,  veniva  fatto  obbligo  all’Amministrazione 
del  R.  Istituto  Internazionale  di  avocare  a sè  la  Scuola 
biennale  preparatoria,  per  riordinarla  e trasformarla  se- 
condo i vigenti  regolamenti. 

Scuola  inferiore  di  commercio. 

In  conformità  alle  citate  disposizioni  transitorie  del 
R.  decreto  31  agosto  1907,  nell’ottobre  dell’anno  stesso 
1907  si  apriva  la  Scuola  inferiore  di  commercio,  per  cura 
ed  opera  del  R.  Istituto  Internazionale,  a cui  restava  an- 
nessa, nella  sede  dell’Istituto,  via  Saluzzo,  55. 

Questa  Scuola,  che  dal  1884  al  1891  era  già  stata  trien- 
nale col  nome  di  Scuola  popolare  di  commercio,  e poi  col 
nome  di  Scuola  preparatoria,  aveva  avuto  dal  1892  al  1902 
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un  solo  anno  di  studio,  e due  anni  dal  1902  al  1907,  ri- 
tornava in  questo  modo  ad  essere  triennale,  secondo  i 
regolamenti  ministeriali.  Nel  suo  nuovo  ordinamento,  che 
dura  tuttora,  la  Scuola  inferiore  ottenne  tosto  di  essere 
approvata  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Com- 
mercio, e rilascia  ai  licenziati  un  diploma  che  è titolo 
d’ammissione  senza  esame  alle  regie  Scuole  medie  di  com- 
mercio del  Regno. 

11  programma  della  Scuola,  compilato  espressamente 
dalla  Direzione,  comprende  e svolge  nel  triennio  le  se- 
guenti materie  : Lingua  italiana  e corrispondenza  commer- 
ciale - Lingue  straniere  : francese,  inglese  e tedesca  - 
Storia  civile  - Geografia  fisica,  politica  e commerciale  - 
Matematica  - Computisteria  - Scienze  naturali  e nozioni 
di  chimica  - Diritti  e doveri  - Calligrafia. 

La  Scuola  è diurna  e mista,  dal  15  ottobre  al  15  luglio, 
con  lezioni  dalle  8,30  alle  11,30  e dalle  14  alle  16,  così 
d’inverno  come  d’estate.  Gli  esami  di  promozione  e di 
licenza  hanno  luogo  nella  prima  quindicina  di  luglio; 
quelli  di  riparazione  nella  prima  quindicina  di  ottobre. 

Lo  scopo  della  Scuola  è di  impartire  agli  allievi  l’istru- 
zione generale  e speciale  necessaria  per  abilitarli  al  com 
mercio,  quali  commessi  di  negozio,  e di  prepararli  nel  modo 
più  idoneo  col  proprio  indirizzo  commerciale  a seguire  il 
•Corso  degli  studi  superiori  nelle  Scuole  medie  di  commercio. 
E’  titolo  d’ammissione  alla  Scuola  il  diploma  di  maturità 

0 quello  di  licenza  elementare. 

La  Camera  di  commercio  ha  accordato  alla  Scuola  un 
annuo  sussidio  di  L.  2000  e nomina  un  suo  delegato  a 
presiedere  gli  esami  di  licenza. 

A dimostrare  il  crescente  favore  della  Scuola,  valgano 

1 seguenti  dati  di  allievi  inscritti  : 

Nel  1907-08  allievi  77  — Nel  1908-09  allievi  92 
Nel  1909-10  allievi  100. 

Per  iniziativa  del  Municipio,  della  Camera  di  com- 
mercio di  Torino  e del  R.  Istituto  Internazionale,  che  hanno 
già  iniziate  col  Ministero  le  opportune  pratiche,  si  spera 
•di  questa  Scuola  inferiore  non  lontana  la  regificazione. 


— 30  — 


Scuola  tecnica  speciale  e pratica  di  commercio 

{annessa  al  R.  Istituto  tecnico  G.  Somrneiller  in  Torino )* 

Per  iniziativa  del  comm.  avv.  Pietro  Bertetti,  Vice- 
Presidente  della  Camera  di  commercio  di  Torino,  sorse  la 
Scuola  di  commercio  presso  lTstituto  tecnico  G.  Somrneiller. 

Dopo  profondo  studio  della  proposta  avanzata  dal  com- 
mendatore Bertetti,  che  faceva  parte  della  Giunta  direttrice 
dell’Istituto,  fu  unanimemente  deliberato  di  promuovere 
Pistituzione  d’una  Scuola  secondaria  di  primo  grado,  coor- 
dinata ai  corsi  elementari,  con  carattere  eminentemente 
popolare.  Lo  scopo  della  Scuola  era  modesto,  ma  preciso 
ed  esclusivo:  provvedere  a formare  i commessi  di  negozio, 
dando  così,  nello  stesso  tempo,  anche  modo,  a chi  non  ha 
mezzi  di  compiere  un  corso  professionale  di  studi  speciali 
dopo  le  scuole  elementari,  di  raggiungere  presto  una 
posizione  sociale  economica. 

L'iniziativa  della  Camera  di  commercio  fu  accolta  premu- 
rosamente, e,  contemporaneamente,  dall’on.  Boselli,  allora 
Ministro  della  P.  I.,  dalla  Deputazione  Provinciale  (il  cui 
Presidente  era  già  il  comm.  Giordano,  che  appunto  in 
quell’ anno  iniziava  la  Presidenza  che  tiene  tuttora)  e dalla 
Giunta  Municipale,  attratte,  senza  dubbio,  queste  Ammi- 
nistrazioni dall’evidente  utilità  che  chiara  appariva  dallo 
scopo  cui  mirava  la  nuova  modesta  sì,  ma  promettente 
istituzione,  ed  approvando  unanime  le  proposte  della  Giunta 
di  Vigilanza,  prontamente  deliberavano  i concorsi  loro 
chiesti,  senza  discussione,  con  incoraggiante  premura. 

Il  Ministro  Boselli  concesse  subito  lire  3000,  lire  2000 
la  Camera  di  commercio,  lire  2000  il  Comune  e lire  1000 
P Amministrazione  Provinciale. 

La  Scuola  fu  subito  aperta  coll’anno  scolastico  1889-90, 
e nel  1890-91  la  Provincia  elevò  il  proprio  contributo  a 
lire  2000  e la  Camera  di  commercio  lo  portò  a lire  2500. 

Com’è  detto  sopra,  la  Scuola  ha  uno  scopo  preciso  ed 
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esclusivo,  come  sempre  dev'essere  quando  si  tratta  di  un 
corso  di  studi  professionali,  è fine  a sè  stessa  ed  è 
costituita  da  un  corso  preparatorio  e da  due  classi. 

Al  corso  preparatorio,  della  durata  di  un  anno,  sono 
ammessi  coloro  che  hanno  conseguita  la  licenza  della  4a, 
5a  o 6a  classe  elementare. 

L'iscrizione  alla  prima  classe  si  ottiene  presentando 
l'attestato  di  promozione  alla  4a  classe  del  Ginnasio,  o 
alla  3a  di  Scuola  tecnica,  o,  anche,  il  certificato  di  licenza 
della  Scuola  serale  di  commercio  del  Municipio  di  Torino. 

Alla  seconda  classe  invece  sono  ammessi  solamente  i 
provenienti  dalla  precedente  la  classe,  e coloro  che  hanno 
conseguita  la  licenza  della  Scuola  tecnica  o comple- 
mentare. 

Affinché  la  Scuola,  pel  suo  carattere,  potesse  essere  più 
generalmente  utile,  conveniva  facilitarne  T accesso  ; e 
perciò  al  corso  preparatorio  e alla  prima  classe  sono  am- 
messi anche  coloro  che  provengono  dall' insegnamento 
privato  o famigliare,  purché  superino  un  corrispondente- 
esame  di  ammissione. 

I programmi  rispettivi  dei  corsi  predetti  sono  i seguenti:. 

Corso  preparatorio:  Calligrafìa,  ore  6 — Geografìa 
descrittiva,  ore  3 — Lingua  francese,  ore  6 — Lingua 
italiana,  ore  12  — Matematica,  ore  6.  — Ore  settima- 
nali 33. 

Classe  prima:  Calligrafia,  ore  6 — Contabilità,  ore  4 

— Geografìa  commerciale,  ore  3 — Lingua  francese,  ore  6 

— Lingua  italiana,  ore  8 — Algebra  e geometria,  ore  6- 

— Ore  settimanali  33. 

Classe  seconda:  Calligrafìa,  ore  6 — Contabilità,  ore  9 

— Economia  e diritto,  ore  3 — Lingua  francese,  ore  6 — 
Lingua  italiana,  ore  6 — Trasporti  e tariffe  ferroviarie,, 
ore  2 — Operazioni  e tariffe  doganali,  ore  2.  — Ore  set- 
timanali 34. 

Totale,  ore  settimanali  100. 
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La  calligrafia  e la  lingua  italiana  entrano  in  tutte  tre 
le  classi  e l’insegnamento  è quotidiano  con  lezioni  di 
un’ora  per  la  calligrafia,  di  due  ore  per  la  lingua  italiana 
nel  corso  preparatorio  e di  due  ore  nelle  classi  la  e 2a. 

La  lingua  francese  è insegnata  con  lezioni  di  due  ore 
in  tutte  le  classi,  e così  queste  tre  materie  fondamentali 
per  la  cultura  commerciale  possono  essere  svolte  costan- 
temente con  metodo  pratico  e colle  necessarie  applicazioni. 

Per  la  stessa  ragione  Paritmetica  nel  corso  preparatorio 
è impartita  con  lezioni  di  due  ore,  ed  anche  date  con 
lezioni  di  due  ore  l’algebra  e la  geometria  alla  la  classe. 

La  contabilità  comincia  con  quattro  ore  e lezioni  di  due 
ore  nella  la  classe,  dopo  un  sufficiente  fondamento  di 
aritmetica,  parallelamente  all’algebra  elementare  e come 
introduzione  al  corso  particolare  di  contabilità  della 
2a  classe,  ov’è  insegnata  con  nove  ore  settimanali  e le- 
zioni di  tre  ore,  per  aver  modo  di  fare  applicazioni. 

La  geografia,  dettata  con  criteri  pratici  e con  speciale 
riferimento  alle  produzioni  e merci  delle  varie  località, 
nella  la  classe  ha,  nel  corso  preparatorio,  fondamento 
pratico  nella  descrizione  delle  zone  che  più  interessano 
il  nostro  Paese  e le  nostre  relazioni. 

Diamo  la  statistica  delle  iscrizioni  degli  alunni  dall’aper- 
tura della  Scuola  fino  al  1908-1909,  da  cui  si  ha  la  piena 
conferma  deH’incremento  raggiunto  dalla  Scuola. 

Anno  scolastico  1889-90,  alunni  17  - 1890-91,  43  - 
1891-92,  58  - 1892-93,  58  - 1893-94,  78  - 1894-95,  80  - 

1895-96,  88  - 1896-97,  81  - 1897-98,  94  - 1898-99,  98  - 

1899-900,  94  - 1900-901,  105  - 1901-902,  118  - 1902-903,  149 

- 1903-904,  189  - 1904-905,  223  - 1905-906,  171  - 1906-907, 191 

- 1907-908,  226  - 1908-909,  206. 

E’  degno  di  nota  il  fatto  che  nell’anno  1890-91,  che  fu 
il  primo  che  preparava  il  diploma,  già  si  ebbero  inscritti 
quattro  licenziati  da  scuole  tecniche;  non  se  ne  ebbero 
nei  due  anni  seguenti,  1891-92  e 1892-93;  ma,  poi,  l’iscri- 
zione dei  provenienti  da  scuole  tecniche,  anche  di  altri 
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-Cornimi  e Provincie,  fu  costante  in  tutti  gli  anni  in  nu- 
mero variabile,  ma  che  va  diventando  considerevole  anche 
per  l’elemento  femminile. 

In  totale  si  ha,  a tutt’oggi,  che  sopra  693  inscritti  al- 
P ultima  classe,  ben  290  sono  licenziati  di  scuola  tecnica, 
cioè  poco  meno  del  50  OjO,  e di  questi  160  maschi  e 
130  femmine. 

La  media  generale  degli  approvati  negli  esami  di  licenza 
si  aggira  circa  sul  65  OjO. 

Come  più  sopra  fu  già  indicato,  la  Scuola  fu  fondata  e 
vive  coi  contributi  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune 
e della  Camera  di  commercio,  stabiliti  rielFarino  1889  al- 
l’apertura della  Scuola,  e nell’anno  seguente  1890;  essi 
sono  ancora  mantenuti  intatti  per  parte  dello  Stato  e 
della  Provincia,  e furono  accresciuti  di  700  lire  dal  1903 
per  parte  del  Comune,  e di  lire  500  dalla  Camera  di 
commercio,  la  quale  coll’anno  1908  ha  concesso  un  altro 
aumento  di  lire  250,  come  suo  concorso  alle  classi  ag- 
giunte ; cosicché  le  rendite  della  Scuola  per  le  classi  ordi- 
narie sono  le  seguenti: 


Stato  . . . . 

Provincia 

Comune  . . . 

Camera  di  commercio  . 


. L.  3.000 

. » 2.000 

. » 2.700 

. » 3.250 


Somma  totale  L.  10.950 

A questa  somma  devesi  aggiungere  quella  che  si  ricava 
dalle  tasse. 

Le  tasse  negli  ultimi  sette  anni  passati  hanno  dato 
^quanto  segue: 


Anno  1902-903 

Alunni  N.  149 

L.  2590 

» 1903-904 

» 

» 188 

» 3010 

» 1904-905 

» 

» 223 

» 4240 

» 1905-906 

» 

» 171 

» 4878 

» 1906-907 

» 

» 190 

» 5870 

» 1907-908 

» 

» 226 

» 6866 

».  1908-909 

» 

» 206 

» 6869 

3 
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Con  queste  entrate  si  provvede  alle  seguenti  spese: 


SEZIONI 

Dist  ibuzione  delle  spese 

■ 

— - — - 

ordinarie 

aggiunte 

Insegnamento L. 

8280  — 

5970  — 

Direzione  e Vice-Direzione  . . » 

700  — 

325  — 

Segreteria  ed  Amministrazione  » 

350  — 

175  — 

Servizio » 

100  — 

650  — 

Spese  d’affissione » 

300  — 

» 

Spese  diverse  (a  calcolo) ...» 

200  — 

» 

Propine » 

1000  — 

1000  — 

Somme  totali  L. 

10930  — 

8120  — 

In  complesso  L. 

19050  — 

Per  il  forte  sviluppo  preso  dalle  classi  aggiunte  il  bi- 
lancio della  Scuola  presenta  ora  ristrettezze,  in  seguito 
alle  quali  si  renderanno  necessari  adeguati  provvedimenti 
da  parte  degli  Enti  sovvenzionanti. 


Scuola  serale  di  commercio  della  Città  di  Torino. 

Questa  Scuola  fu  istituita  in  via  di  esperimento  nelPanno 
scolastico  1865-66  su  proposta  del  prof.  cav.  Valizone,  con 
un  solo  corso  e una  sola  classe  di  86  alunni,  che  riceve- 
vano gratuitamente  Pistruzione.  Nei  tre  anni  successivi 
continuò  ad  essere  gratuita  e giunse  ad  avere  242  alunni,, 
divisi  in  3 corsi  e 3 classi,  con  4 insegnanti. 

In  seguito  al  rapido  sviluppo  della  Scuola,  alla  quale 
veniva  conferita  dal  Ministero  la  medaglia  d'argento  do- 
rato pei  lavori  mandati  all’Esposizione  del  VI  Congresso 
Pedagogico  Italiano  del  1869,  V Amministrazione  comunale,, 
che  non  le  aveva  mai  negato  il  suo  appoggio,  le  diede  nel- 
l’anno scolastico  1869-70  un  assetto  più  completo  e defini- 
tivo, facendone  una  Scuola  serale  municipale,  la  quale  non 
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fu  più  gratuita,  essendosi  stabilita  una  tassa  progressiva 
per  ciascuno  dei  3 corsi. 

Le  materie  d’insegnamento  furono  portate  ad  11,  e una 
Giunta  di  sorveglianza  fu  poi  nominata  a vigilare  sull’an- 
damento  della  Scuola,  per  la  quale  si  erano  stabiliti  rego- 
lari esami  di  promozione  e licenza,  registri  e certificati 
relativi,  attestati,  libri  e medaglie  di  premio  dal  Municipio, 
oltre  alle  borse  di  L.  200  e di  L.  100  decretate  dalla  Ca- 
mera di  commercio  di  Torino  pei  due  migliori  licenziati 
di  ogni  anno.  Il  numero  degli  alunni  andò  via  via  cre- 
scendo, tanto  che  nell’anno  scolastico  1873-74  era  di  413. 

Coiranno  scolastico  74-75  cominciò  un  periodo  di  regresso 
per  la  Scuola;  le  materie  furono  ridotte  a 8,  il  numero 
degli  alunni,  nel  corso  di  più  di  un  ventennio,  cioè  da 
quell’ anno  sino  al  1897-98,  oscillò  fra  un  massimo  di  332  e 
un  minimo  di  151,  e fu  di  230  in  media.  In  tale  periodo  fu 
riordinata  due  volte  la  Scuola;  nell’anno  scolastico  1879-80 
si  portarono  a 10  le  materie  di  studio,  divise  in  4 classi  ; 
ma  nel  1888  si  ridussero  a 5. 

A cominciare  dal  1898-99  gli  alunni  ripresero  a crescere 
di  numero  senza  interruzione,  e l’aumento  si  accentuò 
specialmente  nell’ultimo  anno  1909-10,  giungendo  a 471 
gl’iscritti. 

Nell’anno  scolastico  1902-903  andava  in  vigore  l’attuale 
ordinamento  dato  alla  Scuola  dal  regolamento  approvato  dal 
Consiglio  comunale  nelle  sedute  2 maggio  e 9 luglio  1902. 

La  Scuola  serale  di  commercio  è posta  sotto  la  vigilanza 
di  una  Commissione  composta  dell’assessore  della  pubblica 
istruzione  « Presidente  »,  del  Direttore  generale  delle  Scuole 
elementari  municipali  e di  6 commercianti  o industriali. 

La  direzione  disciplinare  è affidata,  con  incarico  annuale, 
a un  Direttore  che  presiede  il  Consiglio  collegiale,  di  cui 
fanno  parte  tutti  gl’insegnanti  della  Scuola. 

La  Scuola  serale  di  commercio  ha  per  fine  di  preparare 
gli  alunni  all’esercizio  del  commercio. 

La  Scuola  comprende  2 corsi  ciascuno  di  3 anni:  infe- 
riore e superiore  (art.  2). 

Nel  corso  inferiore  s’impartiscono  le  cognizioni  necessarie 
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per  mettere  gli  alunni  in  grado  di  esercitare  il  commercio 
minuto;  nel  corso  superiore,  per  metterli  in  grado  di  eser- 
citare il  commercio  airingrosso  e bancario  (art.  3). 

Hanno  diritto  di  essere  inscritti  senza  esame: 

1°  Alla  classe  la  gli  alunni  muniti  di  licenza  elemen- 
tare e quelli  che  superarono  Tesarne  di  compimento,  cioè 
dalla  5a  elementare  municipale  diurna. 

2°  Alle  classi  2a,  3a  e 4a  quelli  che  nelTanno  prece- 
dente ottennero  rispettivamente  la  promozione  dalla  la  classe 
tecnica  o ginnasiale;  dalla  2a  tecnica  o 4a  ginnasiale;  dalla 
3a  tecnica  (art.  20). 

I giovani  non  muniti  di  tali  attestati,  per  essere  iscritti 
ad  una  qualsiasi  classe,  devono  sostenere  il  corrispondente 
esame  di  ammissione  (art.  21). 

Ai  licenziati  da  ciascuno  dei  corsi  viene  rilasciato  il 
relativo  diploma. 

Le  materie  d’insegnamento  del  corso  inferiore  sono  : 
1°  Lingua  italiana  e corrispondenza  mercantile  — - 2°  Lingua 
francese  — 3°  Aritmetica  commerciale  e computisteria  — 
4°  Geografìa  commerciale  — 5°  Calligrafìa. 

Nel  corso  superiore  oltre  alle  precedenti:  1°  Lingua  in- 
glese — 2°  Elementi  di  diritto  commerciale  — 3°.  Economia 
commerciale  — 4°  Trasporti  e tariffe  ferroviarie  (art.  6 reg.). 

Però  rinsegnamento  della  lingua  inglese  dopo  2 anni  di 
prova  venne  abolito,  perchè  troppo  diffìcile  e lungo  per 
alunni  come  i nostri  che  sono  occupati  tutto  il  giorno,  ed 
il  tempo  che  era  destinato  ad  esso  venne  ripartito  fra  la 
lingua  italiana,  la  lingua  francese  e la  calligrafìa. 

L’indirizzo  della  Scuola,  mentre  è quello  di  un  Istituto 
commerciale,  è nel  tempo  stesso  rigorosamente  inspirato 
al  criterio  della  praticità. 

L’anno  scolastico  dura  dal  1°  ottobre  al  30  aprile,  e le 
lezioni,  esclusi  i periodi  delle  iscrizioni,  degli  esami  e delle 
vacanze,  hanno  luogo  tutti  i giorni  feriali  dalle  ore  20 
alle  22. 

Complessivamente  nelle  classi  che  compongono  i due 
corsi  triennali,  le  ore  settimanali  d’insegnamento  sono  72. 

La  Scuola  è esclusivamente  a carico  del  Comune  di 
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Torino,  il  qimlc  vi  provvede  coi  fondi  del  proprio  bilancio 
e coi  proventi  delle  tasse  annuali  degli  alunni. 

La  tassa  annuale  è di  L.  30  pel  corso  superiore  e di 
L.  15  pel  corso  inferiore. 

E’  però  concessa,  dalla  Giunta  municipale,  la  dispensa 
o l’esonero,  a titolo  di  sussidio,  dal  pagamento  della  tassa 
a quegli  alunni  che  si  trovino  nei  casi  previsti  dal  rego- 
lamento e ne  facciano  domanda. 

I risultati  scolastici  nell’ultimo  quadriennio  sono  i se- 


guenti  : 

Anno 

Alunni 

Presenti 

Approvati 

scolastico 

inscritti 

alla  fine  dell’ anno 

1906-07 

445 

345 

206  (la  e 2a  sessione)* 

1907-08 

440 

360 

227  (la  e 2a  sessione). 

1908-09 

469 

379 

234  (la  e 2a  sessione). 

1909-10 

471 

363 

184  (la  sessione). 

II  bilancio  dell’ultimo  quadriennio  ha  dato  i seguenti 
risultati  : 

Consuntivo  1906:  Entrata  L.  6307,50  Uscita  L.  13393,22 
» 1907:  » » 6532,50  » » 14466,58 

» 1908:  » » 7065 — » » 14940,56 

» 1909:  » » 6997,50  » » 15114,95 

A questo  riguardo  vuoisi  notare  che  gii  alunni  di  questa 
Scuola  sono  occupati,  fatte  poche  eccezioni,  presso  Case 
di  commercio.  Tuttavia  non  sono  mancati  casi  di  rinomate 
Ditte  che  si  sono  rivolte  alla  Direzione  per  aver  proposta 
di  giovani  distinti  da  assumere  al  loro  servizio. 


Scuola  speciale  di  commercio  G.  G.  Garnier. 

Questa  Scuola  speciale  di  commercio  veniva  fondata  dal 
prof.  cav.  G.  G.  Garnier  nel  1850,  cioè  quando  di  tali 
Scuole  in  Italia  non  v’era  ancora  esempio,  ed  egli  pren- 
deva a modello  le  Scuole  commerciali  di  Germania  e quella 
speciale  di  commercio  di  Parigi,  fondata  nel  1820. 

La  Scuola  Garnier  è quindi  la  prima,  la  più  antica 
Scuola  di  commercio  fondata  in  Italia. 
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Primi  ad  approvare  l’idea  della  nuova  istituzione  e ad 
incoraggiarla  furono  il  conte  Camillo  di  Cavour  ed  il  conte 
T.  di  Santarosa,  e non  sarà  forse  inopportuno  riportare  le 
parole  con  le  quali  lo  statista  insigne,  il  conte  di  Cavour 
si  esprimeva  in  una  sua  lettera,  piena  d’entusiasmo,  diretta 
al  prof.  Garnier  il  20  ottobre  1850. 


« L' èducation  technique-professionnelle-commerciale  que  vous  inau- 

gurez  en  Italie  est  un  des  premiers  besoins  du  temps  actuel  et  un  de 
ceux  auxquels  il  est  malheureusement  le  moins  pourvu  dans  notre  pays. 
L’excès  de  V èducation  classique  est  cause  d'un  défaut  d' èquilibre  mordi , 
qui  produit  les  conséquences  les  plus  fdcheuses.  Au  lieu  d'èlever  la 
masse  des  hommes  pour  en  fair  e d'habiles  producteurs,  en  état  de  par- 
courir  les  nombreuses  carrières  que  V agriculture,  V industrie  et  le  com- 
merce offrent  aux  classes  moyennes  et  supérieures,  on  ria  travaillé 
jusqu'ici  qu  à faire  des  hommes  de  lettres  ou  des  hommes  de  robe,  des 
docteurs  et  des  rhéteurs... 

Je  rìhésite  pas  à dire  que  dans  mon  opinion  ce  désaccord  entre  les 
besoins  de  la  socièté  et  le  sy stèrne  d' èducation,  que  nous  avous  héritè  de 
nos  pères,  est  une  des  causes  principales  du  dèsordre  mordi  qui  afflige 
plusieurs  nations  qui  marchent  à la  tète  de  la  civilisation » 

Il  suo  scopo  era  di  rispondere  ad  un  bisogno  reale,  for- 
temente sentito,  di  formare  cioè  impiegati  per  i vari  rami 
della  Banca  e del  commercio,  per  gli  stabilimenti  indu- 
striali ed  agricoli,  per  le  Amministrazioni  pubbliche  e pri- 
vate; formare  insomma  una  categoria  di  giovani  corredati 
di  quell’opportuna,  completa  preparazione  alla  carriera 
commerciale  che  prima  pareva  potessero  vantare  soltanto 
gli  allievi  che  uscivano  dalle  analoghe  Scuole  commerciali 
della  Francia,  della  Svizzera  e della  Germania. 

Il  programma  degli  studi  di  questa  Scuola  corrisponde 
all’incirca  a quello  della  Scuola  media  di  commercio. 

La  Scuola  è maschile,  diurna  e non  ha  convitto  annesso. 

Il  corso  di  studi  è biennale;  incomincia  il  1°  novembre 
e termina  il  30  giugno. 

Sono  materie  d’insegnamento  per  il  1°  anno:  Lingua 
italiana,  francese,  tedesca,  inglese  — Geografìa  — Storia 
commerciale  — Aritmetica  — Documenti  commerciali  — 
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Tenuta  dei  libri  — Trasporti  e tariffe  ferroviarie  — Calli- 
grafìa — Stenografìa  facoltativa. 

Per  il  2°  anno:  Lingua  e corrispondenza  italiana,  fran- 
cese, tedesca,  inglese  — Calcolo  mercantile-bancario  — 
Documenti  e istituzioni  commerciali  — Tenuta  dei  libri 
— Pratica  commerciale  (banco  modello)  — Diritto  — Eco- 
nomia politica  — Legislazione  doganale  — Calligrafìa  — 
Stenografia  facoltativa. 

Oltre  allo  svolgimento  del  programma  di  dette  materie 
la  Scuola  inizia  Pallievo  alle  operazioni  le  più  complicate 
del  commercio  e della  Banca,  per  mezzo  di  metodi  abbre 
viati,  di  ripetuti  esercizi  speciali,  pratici,  utilissimi,  tanto 
da  metterlo  in  grado  di  calcolare,  non  solo  esattamente, 
ma  rapidamente  e con  sicurezza. 

Per  Pammissione  al  corso  occorre  la  licenza  dalla  Scuola 
tecnica  o dalla  ginnasiale,  o Pattestato  di  studi  equipol- 
lenti. I giovani  che  hanno  compiuto  gli  studi  secondari 
possono  essere  ammessi  al  2°  anno,  in  seguito  ad  esame. 
Si  accorda  Piscrizione  ad  ogni  singola  materia  d’insegna- 
mento. 

Alla  fine  del  corso  completo  la  Scuola  rilascia  un  atte- 
stato di  licenza,  il  quale,  per  la  buona  considerazione  in 
<iui  essa  è tenuta,  agevola  al  licenziato  l’entrata  nelle 
Amministrazioni  pubbliche  e private. 

Il  corso  è annualmente  frequentato,  in  media,  da  35  a 
40  alunni. 

Inscrizioni  dell’ultimo  triennio:  _ 

1906=07  1907=08  1908=09 

Alunni  inscritti  al  1°  anno  ....  16  19  15 

Alunni  inscritti  al  2°  anno  ....  12  23  16 

Alunni  che  seguirono  il  solo  corso  di 
Calcolo  mercantile  bancario  - Te- 
nuta dei  libri  - Pratica  commerciale 
(banco  modello) 6 4 5 

Dei  licenziati  dal  corso  una  parte,  venendo  dalle  famiglie 
già  dedite  al  commercio  ed  all’industria,  sono  a priori  de- 
stinati ad  entrare  nelle  paterne  aziende;  gli  altri  trovano 
pure  pronto  collocamento,  poiché  le  offerte  d’impiego  che 
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pervengono  annualmente  alla  Scuola  da  importanti  Case 
commerciali  e industriali  di  Torino  e della  Provincia  su- 
perano ordinariamente  il  numero  dei  licenziati  disponibili. 

La  Scuola  si  governa  di  sussistenza  propria,  accorda 
annualmente  posti  gratuiti  e notevoli  riduzioni  sulla  retta 
fissata  a seconda  che  si  presentano  allievi  appartenenti  a 
buone,  ma  non  agiate  famiglie;  a costoro  non  di  rado  essa 
provvede  gratuitamente  i libri  ed  i registri  occorrenti. 

Conferisce  ogni  anno  nelle  due  classi  del  corso  medaglie 
di  premio  ai  migliori  alunni  per  istudio  e per  condotta;  ed 
una  speciale  medaglia  d’argento  istituì  nel  secondo  anno- 
per  l'economia  politica,  in  omaggio  alla  memoria  dell’il- 
lustre economista  senatore  Giuseppe  Garnier  (fratello  al 
fondatore  della  Scuola). 

La  provata  importanza  ed  utilità  di  questo  corso  d’inse- 
gnamento pratico  speciale  ha  procurato  alla  Scuola  pre- 
miazioni ed  onorificenze  ; per  essa  la  Camera  di  commercia 
ed  arti  di  Torino  fin  dal  1886,  in  seguito  ad  accurate  e 
competenti  ispezioni,  deliberava  l’assegno  di  una  medaglia 
d’oro  da  conferirsi  al  migliore  dei  licenziati  per  istudio  a 
per  condotta  ; e medaglie  d’oro  vennero  ad  essa  decretate 
dalle  Giurie  delle  principali  Esposizioni  nazionali  e inter- 
nazionali. 


Circolo  filologico  di  Torino. 

Il  Circolo  filologico  di  Torino  — il  primo  costituitosi  in 
Italia  — venne  fondato  nel  giugno  dell’anno  1868. 

Scopo  dei  promotori  fu  quello  di  conseguire  col  mezzo 
dell’associazione  mutua  rapprendi  mento  al  minimo  costo 
delle  lingue  straniere  — riservato  allora  a pochi  privile- 
giati in  lezioni  private  — e di  generalizzarne  l’insegna- 
mento a favore  di  tutti  gli  ordini  di  studiosi. 

A questo  intento  essi  ponevano  nel  marzo  dell’anno  1868 
le  prime  basi  di  una  Società  promotrice  dello  studio  e 
dell’insegnamento  delle  lingue  straniere  viventi,  alla  quale- 
chiamarono  a convenire  nelle  ore  serali  gli  studiosi  di 
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tutte  le  classi  della  cittadinanza,  attorno  ad  un'eletta  di 
buoni  insegnanti,  retribuiti  col  complesso  delle  quote  sociali. 

Il  Municipio  di  Torino  e la  Camera  di  commercio  asse- 
gnarono tosto  un  sussidio,  cosicché  i promotori,  incorag- 
giati dai  risultati  di  una  breve  serie  di  lezioni,  tenute 
dall'agosto  al  settembre  di  quell'anno,  potevano  inaugurare 
nel  novembre  1868  i corsi  regolari  di  lingue. 

Dal  1°  gennaio  1896  si  stabilì  nell'attuale  sua  sede  di 
via  Ospedale,  24. 

Oltre  al  Municipio  , ed  alla  Camera  di  commercio,  che 
fissarono  stabilmente  un  sussidio  annuale  — la  seconda 
di  L.  1500,  — anche  la  Provincia  di  Torino  ed  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  elargirono  per  qualche  anno  dei 
sussidi  (1). 

Nel  1870  veniva  istituita  la  sezione^  femminile,  diurna. 

Fin  dal  primo  suo  svolgersi  si  palesarono  gli  alti  inten- 
dimenti e l'importanza  dell'istituzione  e già  nel  1869  il 
Congresso  pedagogico  di  Torino  le  assegnava  il  premio  di 
2°  grado;  nel  1872,  radunatosi  a Venezia,  le  decretava  la 
medaglia  d'argento;  nel  1884,  alla  Esposizione  generale,  il 
Circolo  otteneva  la  medaglia  d'oro;  nel  1903  la  Società 
stenografica  italiana  e nel  1905  il  Consiglio  centrale  di 
Roma  della  « Dante  Alighieri  » conferivano  al  Circolo  il 
diploma  di  benemerenza. 

La  Società  è governata  dall'assemblea  generale  dei  soci 
effettivi,  e,  per  delegazione  della  medesima,  da  un  Consiglio 
d'amministrazione,  che  si  rinnova  per  un  terzo  ogni  anno. 

La  quota  sociale  è di  lire  30  annue  pei  soci  effettivi 
con  impegno  triennale,  di  lire  36  pei  soci  frequentatori 
annuali  e di  lire  6 al  mese,  oltre  a 5 lire  di  buon  in- 
gresso, pei  soci  frequentatori  mensili.  Tutti  gl'inscritti 
hanno  diritto  di  intervenire  alle  lezioni  — senza  limita- 
zione di  corsi  o di  materie  — di  accedere  nelle  sale  di 
lettura  e di  studio  e di  valersi  dei  libri  sociali  sotto  l'os- 
servanza delle  norme  regolamentari. 


(1)  Nell’esercizio  1909-910  anche  la  Cassa  di  risparmio  di  Torino 
elargì  un  sussidio  di  L.  1000. 


— 42  — 


Da  parecchi  anni  sono  pure  ammesse  signore  e signo- 
rine ai  corsi  maschili  — limitatamente  ad  alcune  cate- 
gorie sociali. 

Il  Circolo  filologico  si  divide  in  due  distinte  sezioni: 
maschile  (serale)  e femminile  (diurna). 

Il  numero  complessivo  degli  inscritti  dall’anno  1868  a 
tutto  il  1907-08  è il  seguente: 

Sezione  maschile:  Classificazione  per  categoria  sociale: 
Soci  effettivi  4151  — Soci  annuali  2757  — Soci  men- 
sili 13.273  — Soci  gratuiti  355  — Corsi  estivi  705. — 
Totale  21.241. 

Classificazione  per  professione:  Negozianti  ed  impiegati 
10.970  — Studenti  5545  — Avvocati  e causidici  894  — 
Militari  713  — Ingegneri  e geometri  652  — Professori 
e maestri  385  — Dottori  in  medicina  332  — Ecclesia- 
stici 51  — Professioni  varie  1689.  — Totale  21.241. 
Sezione  femminile:  Allieve  inscritte  4219. 

Totale  generale  25.460. 

Sezione  maschile.  — L’insegnamento  delle  lingue  fran- 
cese, inglese  e tedesca  è svolto  in  3 corsi  grammaticali, 
più  un  corso  di  conversazione  ed  uno  di  corrispondenza 
commerciale.  Per  le  altre  lingue  in  uno  o due  corsi  a 
seconda  delle  circostanze. 

Ogni  qualvolta  gli  allievi  di  un  corso  superano  il  nu- 
mero di  40  vengono  divisi  in  due  sezioni. 

Per  la  lingua  tedesca  poi,  da  molti  anni  si  aprono  due 
primi  corsi  normali,  dei  quali  uno  si  suddivide  ancora  in 
due  sezioni. 

Per  Pinsegnamento  delle  lingue  l’Amministrazione  stabi- 
lisce le  linee  generali  dei  programmi,  lasciando  al  criterio 
dei  professori  di  svolgere  la  loro  materia  nel  modo  e nel 
tempo  che  le  circostanze  particolari  di  ogni  corso  possono 
indicare,  purché  sia  mantenuto  un  indirizzo  essenzialmente 
pratico,  coll’esercitare  gli  allievi  allo  studio  ed  all’applica- 
zione della  lingua  viva  parlata,  in  modo  che  possano  dopo 
tre  anni  di  studio  conoscerla  praticamente. 

Per  Pinsegnamento  della  contabilità  esiste  invece  un 


programma  specificato,  al  quale  i professori  debbono  atte- 
nersi. Anche  per  questa  materia  gli  allievi  debbono  tro- 
varsi in  grado  al  termine  del  3°  anno  di  possedere  una 
pratica  conoscenza  della  tenuta  dei  libri  applicata  alle 
diverse  aziende,  e per  questo  insegnamento,  come  per  le 
lingue,  esami  speciali  abilitano  a conseguire  il  diploma  di 
pratica  conoscenza. 

L’orario  dei  corsi  è serale,  dalle  19,30  alle  22,30;  la 
loro  durata  normale  dal  1°  ottobre  al  31  maggio. 


Sezione  femminile.  — La  sezione  femminile  ha  per 
iscopo  di  promuovere  la  cultura  generale  della  donna  ed 
è aperta  alle  signore  e signorine  di  civil  condizione. 

Presiede  al  suo  andamento  un  consigliere  delegato  dal 
Consiglio  d’amministrazione. 

La  quota  è di  lire  70  annue  — riducibile  a 60  lire  per 
l’iscrizione  di  due  o più  sorelle  — oppure  di  lire  12.50 
mensili  ed  una  tassa  d’entrata  di  lire  10. 

I corsi  durano  dal  1°  novembre  al  31  maggio;  le  lezioni 
sono  diurne,  dalle  13,30  alle  17,30.  Vi  si  impartiscono  in 
via  normale  i seguenti  insegnamenti  : 


Lingua  francese 

» inglese  . . . . . 

» tedesca  

» spagnuola  .... 

Lettere  italiane 

Aritmetica  e geometria  pra- 
tica   

Storia  e geografia  .... 

Storia  del”arte 

Scienze  naturali 

Pedagogia  pratica  e morale 
Disegno  e dipinto  .... 
Letterature  straniere  . . . 

Stenografia  

Conversazione  francese,  in- 
glese, tedesca,  spagnuola 
Lavori  femminili  .... 


in  4 corsi  di  ore  3 caduno 


» 3 

T>  3 

» 1 

» 4 


» 


» 


3 

3 

3 


» 3 » 


» 


» 


» 


1 » 

1 » 

1 » 

1 » 

1 » 

2 » 

4 » 

1 » 


» 


3 

3 

1 

3 

2 

3 

1 

2 
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I mezzi  d'esistenza  del  Circolo  sono  forniti: 

1°  Dalle  contribuzioni  dei  soci; 

2°  Dalle  quote  delle  allieve  della  sezione  femminile; 
3’  Dalle  tasse  di  buon  ingresso,  di  biblioteca,  di  ri- 
messione giornali  e proventi  vari; 

4°  Dai  sussidi  annui  assegnati  dal  Municipio  e dalla 
Camera  di  commercio. 

I seguenti  dati,  desunti  dai  conti  consuntivi  degli  ultimi 
tre  anni,  rappresentano  le  entrate  e le  spese  effettive  di 
ogni  esercizio,  esclusi  gli  avanzi  di  bilancio  e le  partite 
di  giro  : 

Entrate : Sezione  maschile:  Contributi  sociali:  Quote  soci 
effettivi  1906-07  L.  3308  - 1907-08  L.  3030  - 1908-09 
L.  2850  — Tasse  di  buon  ingresso  pel  1906-07  L.  830  - 

1907- 08  L.  830  - 1908-09  L.  635  — Quote  mensili  pel 
1906-07  L.  4377  - 1907-08  L.  4214  - 1908-09  L.  3114 
— Quote  annuali  pel  1906-07  L.  8658  - 1907-08 
L.  10.719  - 1908-09  L.  10.463. 

Sezione  femminile  - Tasse  di  buon  ingresso  e di  bi- 
blioteca pel  1906-07  L.  106  - 1907-08  L.  110  - 1908-09 
L.  102  — Quote  mensili  annuali  e diverse  pel  1906-07 
L.  7795,25  - 1907-08  L.  7749,50  - 1908-09  L.  7451,25. 
Sussidi:  Municipio  pel  1906-07  L.  1000  - 1907-08  L.  1000 

- 1908-09  L.  1000  — Camera  di  commercio  pel  1906-07 
L.  1300  - 1907-08  L.  1300  - 1908-09  L.  1500—  Proventi 
diversi  pel  1906-07  L.  1560,30  - 1907-08  L.  1562,75  - 

1908- 09  L.  1703,53. 

Totale  delle  entrate  effettive  annuali  pel  1906-07 
L.  28.934,55  - 1907-08  L.  30.515,25  - 1908-09  L.  28.818,78. 

Uscite  : Spese  d'insegnamento  - Sezione  maschile  pel  1906-07 
L.  6708  - 1907-08  L.  6863  - 1908-09  L.  5968  — Sezione 
femminile  pel  1906-07  L.  6041,10  - 1907-08  L.  6059,90 

- 1908-09  L.  5925,90.  — Spese  d'amministrazione  pel 
1906-07  L.  5052,50  - 1907-08  L.  5717,50  - 1908-09 
L.  6092,50. 

Spese  generali  - Affìtto  locale  pel  1906-07  L.  5000 

- 1907-08  L.  5000  - 1908-09  L.  5000 — Manutenzione 


mobilio  e locale  pel  1906-07  L.  335,25  - 1907-08  L.  598 
- 1908-09  L.  534,30  — Illuminazione  e riscaldamento  pel 
1906-07  L.  1632,72  - 1907-08  L.  1858,26  - 1908-09 
L.  1828,88  — Cancelleria,  stampati  e pubblicazioni  pel 
1906-07  L.  1381,80  - 1907-08  L,  1312,23  - 1908-09 
L. 1321, 53. 

Biblioteca  e giornali  pel  1906-07  L.  1379,20  - 1907-08 
L.  1398,85  - 1908-09  L.1844,45  — Varie  e casuali  pel 
1906-07  L.  573,50  - 1907-08  L.  830,95  - 1908-09  L.  498,25. 

Totale  delle  uscite  pel  1906-07  L.  28.104,07  - 1907-08 
L.  29.638,69  - 1908-09  L.  29.913,81. 

Le  inscrizioni  ai  corsi  non  essendo  limitate,  i soci  fre- 
quentano generalmente  più  corsi.  La  media  generale  annua 
delle  inscrizioni  segna  poco  meno  di  2 corsi  per  ogni  socio 
nella  sezione  maschile  e di  5 corsi  per  ogni  allieva  della 
sezione  femminile. 

Nella  sezione  maschile  gl'inscritti  ai  vari  insegnamenti 
si  ripartiscono  in  media  annualmente  nella  seguente  pro- 
porzione : 

Lingua  francese  27  20/0,  inglese  15,  tedesca  242,  spa- 
gnuola  5,  russa  l5,  stenografìa  71,  corsi  commerciali  20. 

Quanto  ai  risultati  scolastici  varranno  a darne  un'idea 
assai  precisa  i seguenti  dati  dell'esercizio  1907-08: 

Francese:  Lezioni  400  — Inscrizioni  203  — Presenti 
esami  finali  58  — Idonei  44. 

Inglese:  Lezioni  345  — Inscrizioni  150  — Presenti 
esami  finali  29  — Idonei  25. 

Tedesco:  Lezioni  411  — Inscrizioni  183  — Presenti 
esami  finali  52  — Idonei  43. 

Spagnuolo  : Lezioni  89  — Inscrizioni  39  — Presenti 
esami  finali  17  — Idonei  15. 

Russo:  Lezioni  70  — Inscrizioni  9 — Presenti  esami 
finali  4 — Idonei  3. 

Stenografia:  Lezioni  56  — Inscrizioni  29  — Presenti 
esami  finali  7 — Idonei  7. 
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Computisteria,  ragioneria  e corrispondenza  commer- 
ciale (francese,  inglese,  tedesco):  Lezioni  290  — Inscri- 
zioni 110  — Presenti  esami  finali  41  — Idonei  32. 

Nella  sezione  femminile  vige  il  sistema  della  dispensa 
dagli  esami  finali  di  corso  se  si  raggiunge  la  media  an- 
nuale di  profitto  di  21/30. 

Giova  notare  che  gli  esami  finali  di  corso  sono  facolta- 
tivi e che  ad  essi  si  presentano  quei  soci  che  intendono 
conseguire  il  diploma  di  studio,  che  viene  assegnato  a chi 
ha  raggiunto  Pidoneità  con  punti  18  su  30. 

Per  quanto  riguarda  la  parte  dell’insegnamento  si  ag- 
giunge ancora  che  il  Consiglio  d’amministrazione  provvede 
all’andamento  didattico  con  una  Commissione  per  gli  studi, 
composta  di  5 consiglieri,  la  quale  fa  le  proposte  di  no- 
mina degli  insegnanti,  compila  i programmi  annuali,  i 
diari  ed  orari  ed  esercita  la  vigilanza  sulle  scuole. 

Altri  mezzi  sussidiari  d’apprendimento  sono  posti  a di- 
sposizione dei  soci,  sia  colla  ricca  e scelta  biblioteca  di 
circa  6000  volumi,  sia  con  riviste  e giornali  nelle  princi- 
pali lingue,  sia  promovendo  conferenze  serali  o domenicali 
di  letteratura,  scienze  ed  arti. 

La  biblioteca  è anche  circolante  ed  in  media  conta  8000 
domande  annue,  delle  quali  2500  di  libri  da  esportare 
a casa. 


Lega  italiana  d’insegnamento  — Circolo  torinese. 

La  Lega  italiana  d’insegnamento  (Circolo  torinese)  conta 
41  anni  di  esistenza;  ha  quindi  una  storia  negli  annali  della 
vita  scolastica  torinese  non  ignorata  e che  le  ha  procacciato 
grande  fiducia  nella  cittadinanza. 

Si  propone  di  promuovere  e diffondere  l’istruzione  e la 
educazione  popolare  nel  duplice  interesse  delle  patrie  isti- 
tuzioni e della  prosperità  delle  famiglie,  e vi  provvede  con 
tre  Sezioni  scolastiche  festive. 
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L’assemblea  generale  dei  soci,  costituita  dagli  oblatori 
e dagli  insegnanti,  è convocata  ordinariamente  una  volta 
all’a  nno. 

L’ordinamento  sociale  è retto  da  un  Consiglio  direttivo, 
composto  di  15  membri  eletti  dall’assemblea  e che  si  rinno- 
vano annualmente  per  un  terzo.  Il  Consiglio  si  riunisce  in 
seduta  ordinaria  una  volta  ogni  tre  mesi  e delle  sue  deli- 
berazioni si  tiene  memoria  in  apposito  registro.  Nomina 
nel  suo  seno  un  Presidente,  due  Vice-Presidenti,  il  Diret- 
tore generale  ed  un  Segretario. 

Il  bilancio  dell’entrata  e delle  spese,  compilato  dal  Di- 
rettore generale,  è sottoposto  prima  al  Consiglio  direttivo, 
quindi  ai  Revisori  dei  conti,  infine  all’assemblea  generale. 

Quello  dell’esercizio  1°  ottobre  1907-30  settembre  1908, 
comprende  le  cifre  seguenti: 

Entrate  : 

Tasse  iscrizioni L.  1682 

Sussidio  municipale  (la  rata)  ...»  500 

» Cassa  di  risparmio  ...»  500 

» Camera  di  commercio  . . » 200 

Quote  soci » 520 

Totale  . . . . L.  3402 

Spese  : 


Spese  di  segreteria L.  330,30 

» di  stampa » 707  — 

» inservienti  . . . . . . » 318  — 

Fitto,  illuminazione,  ecc » 505,30 

Feste  scolastiche » 795  — 

Manutenzione  mobili  e arredi  . . » 107,50 

Eventuali » 252,50 


Totale  . . . . L.  3015,60 

Avanzo  dell’esercizio  L.  386,40. 

L’ordinamento  scolastico  determinato  da  apposito  rego- 
lamento fa  capo  al  Direttore  generale  coadiuvato  da  un 
Comitato  scolastico,  che  si  riunisce  ordinariamente  ogni 
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sabato  e ogni  lunedì,  s’intende  durante  l’apertura  delle 
Scuole.  Queste  si  aprono  l’ultima  domenica  di  ottobre  ed 
hanno  fine  nella  prima  di  maggio.  Nell’ultima  domenica 
di  maggio  ha  luogo  un’Esposizione  dei  lavori  compiuti 
nell’anno;  di  solito  nel  giugno  si  tiene  la  premiazione. 

Diamo  qui  il  prospetto  degli  iscritti  nell’anno  scolastico 
1908  1909: 


Materie 

Sezione 

Carducci 

Sezione 
V.  Troya 

Sezione 

Rayneri 

Aritmetica  .... 

99 

142 

65 

Lingua  francese . . 

189 

226 

133 

Lingua  italiana  . . 

117 

135 

21 

Letteratura  italiana 

18 

11 

— 

Calligrafia  .... 

58 

70 

50 

Lingua  inglese  . . 

36 

— 

Lingua  spagnuola  . 

10 

— 

— 

Lingua  tedesca  . . 

24 

— 

— 

Disegno  di  fiori  . . 

18 

21 

13 

Scuola  d’arte  . . . 

— 

41 

— 

Ricamo  in  bianco 

99 

70 

73 

Ricamo  in  colore  . 

26 

21 

14 

Dattilografia  . . . 

27- 

— 

— 

Totali  . . . 

685 

773 

369 

Ogni  Sezione  scolastica  ha  un  suo  Direttore,  che  è 
coadiuvato  da  un  Segretario,  ed  hanno  cura  del  manteni- 
mento della  disciplina,  col  concorso  eziandio  dei  signori 
ispettori  e delle  signore  ispettrici,  che  per  turno  visitano 
le  Scuole. 

Ogni  lunedì  le  Direzioni  locali  notificano  al  Direttore 
generale  il  nome  delle  assenti;  questi  ne  dà  comunicazione 
ai  parenti,  o ai  padroni  se  si  tratta  di  persone  di  servizio. 

Giustificata  l'assenza,  il  Direttore  locale  concede  la  riam- 
missione in  classe;  in  difetto  dopo  tre  avvisi  inefficaci  si 
procede  alla  cancellazione  (il  che  avviene  di  rado)  dandone 
pure  notizia  alla  famiglia.  Con  questi  mezzi  si  ottiene  una 
frequenza  costante  sino  alla  fine  dell’anno,  che  normal- 
mente è di  tre  quarti  degl’iscritti. 
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Scuole  serali  d’ambo  i sessi  Vittorio  Bersezio. 

In  Torino,  per  iniziativa  di  Giacomo  Bona,  Presidente 
della  Società  di  mutuo  soccorso  Cristoforo  Colombo,  alla 
quale  volle  poi  dedicarle,  vennero  fondate  nel  1898  delle 
Scuole  complementari,  che  dovevano  servire  agli  allievi 
uscenti  dalle  elementari,  abitanti  nei  borghi  San  Salvario 
e San  Secondo. 

Per  l’attività  spiegata  dal  Giacomo  Bona,  e da  una 
Direzione  formata  di  membri  della  predetta  Società,  si 
raccolse,  poco  alla  volta,  un  numero  di  allievi  che  da  47 
nel  primo  anno  aumentò  a circa  un  centinaio  nel  terzo 
anno. 

A quell’epoca,  in  considerazione  della  esigenza  di  mag- 
giori fondi  per  l’esercizio  delle  Scuole,  la  Società  prov- 
vide alla  formazione  di  un  Comitato  per  esercire  dette 
Scuole,  che  venivano  cedute  al  Comitato  stesso.  Questo 
si  aggregò  un  Consiglio  di  direzione  e diede  alle  Scuole 
il  nome  di  Vittorio  Bersezio. 

Le  Scuole  Vittorio  Bersezio,  a titolo  di  riconoscenza 
verso  la  Società  fondatrice,  riservano  ai  soci  e figli  di  soci 
della  Società  Cristoforo  Colombo  l’iscrizione  gratuita. 

Scopo  delle  Scuole  serali  Vittorio  Bersezio  è di  procu- 
rare alla  classe  operaia  una  educazione  ed  istruzione  com- 
plementari. 

L’insegnamento  viene  impartito  così  ai  maschi  come 
alle  femmine  promiscuamente. 

Fornite  di  competente  personale  insegnante,  dette  Scuole 
accettano,  con  iscrizione  gratuita,  analfabeti  adulti  di  ambo 
i sessi  ed  ai  medesimi  assegnano  tre  premi  annuali  di  di- 
ligenza e profitto:  uno  da  L.  20,  uno  da  L.  15  ed  uno  da 
L.  10,  con  fornitura  gratuita  di  libri  e cancelleria. 

Si  provvede  alla  sussistenza  delle  Scuole: 

a)  col  provento  delle  azioni  sottoscritte  dai  soci; 

b)  colle  elargizioni  di  privati  cittadini; 

c)  coi  sussidi  delle  pubbliche  Amministrazioni; 

d)  colle  rette  che  saranno  corrisposte  dagli  alunni. 

4 
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I soci  si  dividono  in  soci  promotori,  cioè  coloro  che  fir- 
meranno una  o più  azioni  da  L.  50  annue;  soci  beneme- 
riti, cioè  coloro  che  firmeranno  una  o più  azioni  da  L.  lCt 
annue  (tutti  gli  insegnanti  sono  considerati  soci  beneme- 
riti); soci  effettivi,  cioè  coloro  che  firmeranno  una  o più 
azioni  da  L.  5 annue;  soci  onorari,  cioè  coloro  che  ad 
avviso  del  Consiglio  di  amministrazione  siansi  resi  bene- 
meriti in  special  modo  della  istituzione. 

II  Municipio,  riconoscendo  l’ utilità  delle  Scuole,  conce- 
deva il  locale  delle  Scuole  elementari  Rayneri,  con  diritto 
albi lluminazione  gratuita. 

La  Camera  di  commercio  a sua  volta  concorre  con  una 
elargizione  annua  di  L.  300. 

L’istruzione  impartita  ha  carattere  complementare,  com  - 
merciale  e tecnico. 

L’orario  per  tutte  le  sere  dal  15  ottobre  al  15  aprile  è 
di  ore  2 per  sera,  dalle  20,30  alle  22,30.  Ogni  corso  ha 
2 ore  settimanali. 

I risultati  scolastici  dell’ultimo  triennio  sono  espressi 
nel  seguente  specchietto: 

Alunni  iscritti:  Lingue  309  — Calcolo  174  — Steno- 
grafia, Calligrafia,  Dattilografia,  110  — Disegni  125. 

II  bilancio  finanziario  degli  ultimi  tre  anni  è rappre- 
sentato da  questo  rendiconto: 


Attivo:  Fondo  cassa 

L. 

1125,19 

Oblazioni . , 

» 

327  — 

Iscrizioni  . . 

» 

2458,50 

Sussidi  . . 

» 

1535- 

Diversi  . . 

» 

Totale  attivo  L. 

176,70 

5622,39 

Passivo:  Insegnanti  e 

Segretario  . . L. 

2415  — 

Spese  varie  . 

» 

1299,85 

Acquisto  Rendita  ....  » 

1035  - 

Fondo  cassa  , 

» 

472,54 

Totale  passivo  L.  5622,39 
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Scuola  della  Società  stenografica  italiana  in  Torino. 

La  Società  Stenografica  Italiana  in  Torino  fu  fondata  il 
10  marzo  1879  dall’avv.  prof.  comm.  Felice  Tedeschi  e dal 
cav.  prof.  cap.  Giuseppe  Cavalli  allo  scopo  di  : 

a)  promuovere  lo  studio  del  sistema  di  stenografia 
Gabelsberger,  adattato  alla  lingua  italiana  dal  prof.  Enrico 
Noe,  coir  intento  di  diffonderlo  specialmente  nelle  sue 
applicazioni  alla  corrispondenza  anche  telefonica,  ed 
agli  usi  commerciali,  nonché  di  ottenerne  dal  Governo 
T insegnamento  obbligatorio  nelle  Scuole  secondarie  dello 
Stato; 

b)  costituire  un  gabinetto  stenografico  a disposizione 
delle  Autorità,  degli  Enti  morali  e dei  privati  cui  possa 
occorrere  Topera  di  stenografi  ; e come  a complemento  di 
questi  scopi  la  Società  cura  l’insegnamento  della  dattilo- 
grafia  col  metodo  razionale  delle  dieci  dita,  nonché  l’ap- 
plicazione del  sistema  stenografico  ad  altre  lingue  e spe- 
cialmente alla  francese. 

L’insegnamento  si  completa  entro  l’anno  (75  lezioni, 
4 per  settimana). 

L’esame  consiste  nella  dettatura  di  un  brano  (preferi- 
bilmente lettere  commerciali)  alla  velocità  gradualmente 
crescente  di  70  a 100  parole  al  minuto. 

Per  coloro  che  non  possono  dedicarsi  intensamente  allo 
studio  della  stenografia  il  corso  viene  svolto  in  due  anni. 
(Corso  teorico  e corso  pratico). 

La  Società  apre  pure  annualmente  un  corso  teorico  ed 
uno  pratico  festivi  (25  lezioni  di  due  ore  ciascuna)  per 
coloro  che  non  possono  frequentare  la  Scuola  in  altri 
giorni. 

Si  apre  pure  annualmente  un  corso  complementare  su- 
periore di  esercitazioni  pratiche  di  stenografìa,  e cioè: 
Tecnica  delle  recezioni  telefoniche  — Stenografia  appli- 
cata all’ oratoria  sacra , forense , scientifica , amministra- 
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tiva,  ecc.  — Tecnica  delle  verbalizz  azioni  in  esterno  ed 
in  succinto  — Stenografia  applicata  alle  aziende  com- 
merciali — Tecnica  di  corrispondenza. 

A questo  corso  sono  ammessi  coloro  che  hanno  superato 
Tesarne  del  corso  pratico. 

Qualora  almeno  dieci  persone  ne  facciano  domanda  si 
apre  un  corso  di  stenografìa  applicata  alla  lingua  francese. 

Nell’anno  scolastico  passato  1909-10  fu  pure  aperto  un 
corso  di  magistero  per  preparare  gli  allievi  a sostenere 
Tesarne  d’abilitazione  all’insegnamento  della  stenografia 
in  base  al  regolamento  governativo  contenuto  nel  R.  de- 
creto 29  luglio  1909. 

Il  Consiglio  direttivo  suole  indire  annualmente  gare  di 
velocità  cominciando  dal  minimo  di  cento  parole  al  minuto, 
a cui  possono  partecipare  tutti  i soci. 

Per  vegliare  al  buon  andamento  ed  all’indirizzo  delle 
Scuole,  è costituita  una  Commissione  per  gli  studi,  com- 
posta del  Presidente  della  Società,  di  due  consiglieri  e di 
due  soci  estranei  al  Consiglio. 

Gli  insegnanti  sono  nominati  anno  per  anno. 

Sotto  il  patronato  della  Società  si  tengono  corsi  di  steno- 
grafia in  Istituti  privati,  quali  il  Circolo  Filologico,  Scuola 
Vittorio  Bersezio,  Scuola  Popolare  Archimede  ed  in  Istituti 
pubblici  d’accordo  colle  Autorità  governative  : R.  Scuola  di 
Guerra,  R.  Istituto  Sommeiller,  R.  Scuola  tecnica  Regina 
Elena,  R.  Scuola  Tipografica,  Istituto  Professionale  Maria 
Laetitia. 

La  Società  prende  parte,  mediante  suoi  propri  dele- 
gati, agli  esami  dei  corsi  di  stenografia  che  si  tengono 
nelle  suddette  Scuole  e assegna  diplomi  e premi  ai  meri- 
tevoli. 

Le  tasse  d’iscrizione  ai  corsi  sono  : per  i corsi  accelerati 
L.  20,  per  i corsi  normali  L.  12,  per  il  corso  di  magistero 
L.  15. 

Il  Consiglio  direttivo  concede  ogni  anno  dispense  dalle 
tasse  a quelle  persone  che  per  speciali  loro  condizioni  di 
fortuna  siano  ritenute  meritevoli  di  tale  riguardo. 

E’  pure  fissata  una  tassa  per  il  diploma  d’esame  in  L.  3 


e in  L.  5 per  Tesarne  d'abilitazione  alTinsegnamento  della 
dattilografia. 

Le  spese  delle  Scuole  sono  sostenute  dalla  Società. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  la  Camera  di  com- 
mercio, la  Cassa  di  risparmio,  il  Municipio,  l'Istituto  delle 
Opere  Pie  di  San  Paolo  concedono  sussidio  materiale  e 
morale  per  le  Scuole  della  Società. 

La  Camera  di  commercio,  oltre  al  sussidio  di  L.  200? 
accorda  ogni  anno  medaglie  d’oro  e d’argento,  che  vengono 
destinate  esclusivamente  agli  allievi  che  hanno  conseguito 
i migliori  risultati  negli  esami  pratici. 


I risultati  scolastici  dell'ultimo  triennio  furono  i seguenti: 


Inscritti 

1907-908 

1908-909 

1909-910 

Ai  corsi  sociali  di  stenografia  N. 

73 

101 

87 

Ai  corsi  sociali  di  dattilografia  » 

22 

36 

45 

Totale  N. 

95 

137 

132 

Il  fabbisogno  sociale,  compilato  sulle  risultanze  della 
gestione  degli  anni  1906-910,  fu  il  seguente: 


Attivo 

1906-907 

1907-908 

1908-909 

Tasse  scolastiche  . . L. 

572  — 

860  — 

1016  — 

Sussidi » 

862,50 

962,50 

1350  — 

Totale  L. 

1434,50 

1822,50 

2366  — 

Passivo 

Amministrazione . . . L. 

389,15 

326,30 

424,21 

Insegnamento ....  » 

1154,15 

1165  — 

— 

Propaganda  ....  » 

— 

— 

2288  — 

Totale  L. 

1543,30 

1491,30 

2712,21 

j 
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Istituto  Nazionale  per  le  Figlie  dei  Militari  Italiani. 

L'idea  della  fondazione  di  questo  Istituto  venne  alla 
marchesa  Maria  Luisa  Del  Carretto  di  Santa  Giulia,  e fu 
raccolta  da  un  Comitato  che  la  espose  nell’aprile  del  1865 
a S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II,  il  quale  lodò  e inco- 
raggiò l’iniziativa  e donò  a tale  scopo  la  Villa  della 
Regina  su  uno  dei  colli  di  Torino. 

Con  decreto  reale  del  27  maggio  1866  la  nascente  isti- 
tuzione veniva  eretta  in  Ente  morale. 

Il  27  aprile  1868  l’Istituto  veniva  inaugurato  in  Torino, 
con  l’apertura  della  Casa  professionale  nell’ex-convento 
delle  Cappuccine,  in  via  Roma,  28,  dove  presentemente 
si  trova  la  Galleria  Nazionale. 

Il  4 luglio  1869  si  inaugurò  la  sezione  Villa  della  Regina. 

Il  15  settembre  1876  venne  aperta  la  Casa  magistrale 
nel  fabbricato  di  via  San  Domenico,  30,  dove  esisteva 
l’antico  Ritiro  per  le  figlie  dei  militari  che  era  stato  fon- 
dato con  RR.  Patenti  del  6 luglio  1779,  e la  cui  fusione 
con  questo  Istituto  fu  sancita  da  R.  decreto  2 febbraio  1873. 

Ma  i due  fabbricati  in  via  Roma,  28,  e in  via  San  Do- 
menico, 30,  causa  la  loro  ubicazione,  la  loro  costruzione 
e disposizione  interna  si  mostrarono  disadatti  all’uso  a cui 
erano  destinati,  e perciò,  dopo  molte  pratiche  lunghe  e 
laboriose,  il  Consiglio  direttivo  addivenne  alla  costruzione 
appropriata  di  un  grande  edifizio  alla  Barriera  di  Casale, 
ai  piedi  del  colle  sul  quale  sorge  la  Villa  della  Regina, 
in  cui  dovevano  avere  poi  sede  definitiva  le  dite  sezioni, 
Professionale  e Magistrale,  che  erano  in  via  Roma  e in 
via  San  Domenico. 

L’Istituto  accoglie  figlie  di  italiani  che  abbiano  appar- 
tenuto od  appartengano  all’esercito  di  terra  e di  mare, 
con  preferenza  per  quelle  che  sono  figlie  di  militari  i 
quali,  o nell’Esercito  regolare  o nei  Corpi  volontari,  pre- 
sero parte  alle  campagne  di  guerra  per  • l’indipendenza 
italiana  e secondo  l’ordine  indicato  in  sei  categorie  de- 
terminate dallo  statuto. 


Al  presente  l'Istituto  ha  tre  sezioni  ben  distinte: 

Casa  professionale  — Casa  magistrale  — Villa  della 
Regina. 

Nella  Casa  professionale  le  alunne  attendono  all'educa- 
zione professionale  nei  seguenti  laboratori: 

Laboratori  di  maglie,  di  cucito  e di  rammendo  - 
Laboratori  di  pizzi,  ricamo  in  bianco,  in  oro,  in  colore 
— Laboratorio  di  confezione  di  biancheria  — Laboratori 
di  sartoria  — Laboratorio  di  fiori  artificiali  — Scuola  di 
disegno  industriale. 

Attendono  alla  educazione  intellettuale  nelle  seguenti 
classi  : 

Classi  del  corso  elementare  £ — Due  classi  di  un  corso 
complementare  — Tre  classi  di  una  Scuola  tecnica  com- 
merciale. 

Il  Ministro  dell’  Istruzione  Pubblica,  sul  parere  favo- 
revole del  Consiglio  superiore,  in  data  14  ottobre  1902, 
decretò  che  la  licenza  conseguita  nella  Scuola  tecnica 
-commerciale  dell'Istituto  Nazionale  per  le  figlie  dei  militari 
in  Torino,  è dichiarata  per  tutti  gli  effetti  legali  equipol- 
lente a quella  che  si  ottiene  dalle  Scuole  tecniche  gover- 
native con  indirizzo  commerciale. 

La  Casa  magistrale  ha  le  seguenti  classi: 

Classi  del  corso  elementare  — Tre  classi  del  corso 
•complementare  — Tre  classi  di  una  Scuola  normale  pa- 
reggiata alle  governative. 

Ha  pure  annesso  un  Giardino  d'infanzia. 

Questa  Scuola  normale  con  i corsi  complementari,  es- 
sendo stata  pareggiata  fin  dal  1881,  ha  tutti  i programmi 
delle  Scuole  governative. 

Inoltre  è obbligatorio  lo  studio  della  lingua  francese  in 
tutte  le  classi,  cominciando  dalla  3a  elementare  fino  al 
-3°  corso,  normale  inclusi vamente. 

Per  i lavori  femminili  le  alunne  di  questa  sezione  fre- 
quentano dei  corsi  speciali  nei  singoli  laboratori  della  Casa 
professionale,  ricevendo  quindi  anche  in  questo  campo 
un’educazione  completa. 
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La  Villa  della  Regina  ha  le  seguenti  classi: 

Classi  del  corso  elementare  — Tre  classi  di  un  corso- 
complementare — Tre  classi  di  un  corso  superiore  — 
Laboratori  per  lavori  femminili  di  cucito,  di  maglia,  di 
rammendo,  di  sartoria,  di  ricamo,  di  biancheria,  di  mer- 
letti — Corsi  di  lingua  francese,  di  lingua  inglese,  di 
lingua  tedesca  — Corsi  di  disegno  e di  pittura  — Corso 
di  musica,  di  canto,  di  pianoforte. 

Il  Ministro  dellTstruzione  Pubblica  sin  dal  1890,  dopo 
un’ispezione,  ha  decretato  che  le  alunne  della  Villa  della 
Regina,  ultimato  il  corso,  possano  presentarsi  alla  Scuola- 
normale per  il  diploma  di  maestra  elementare. 

Nelle  tre  sezioni  indistintamente  si  danno  gli  insegna- 
menti  pratici  di  stiratura,  di  rammendatura,  di  cucina,  di 
buon  governo  della  casa  e di  assistenza  agli  ammalati. 

Le  alunne  sono  abituate  alla  tenuta  dei  loro  conti  in- 
dividuali. 

Ad  incoraggiamento  delle  alunne  negli  studi  e nelle 
arti  professionali  sono  stabiliti  premi  diversi  annuali;  e 
ce  ne  sono  alcuni  affatto  speciali  che  meritano  di  essere 
segnalati  : 

1°  Alla  fine  di  ogni  anno  le  alunne  di  ciascuna  delle- 
tre  Case  conferiscono  con  votazione  segreta  una  medaglia 
d’onore,  espressamente  coniata,  a tre  delle  loro  compagna 
che  esse  giudicano  più  degne  della  loro  stima  e del  loro 
affetto; 

2°  Il  Consiglio  rilascia  ad  ogni  alunna  che  ha  com- 
piuto il  corso  in  una  delle  tre  Case  e che  ha  lodevolmente 
corrisposto  alle  cure  degli  insegnanti  e delle  educatrici, 
una  medaglia  di  ricordo  pure  espressamente  coniata; 

3°  Alla  Casa  professionale  ogni  anno  si  conferisce  una 
medaglia  d’oro  della  Camera  di  commercio  ed  arti  di  To- 
rino alla  migliore  alunna  licenziata  dalla  Scuola  tecnica 
commerciale; 

4°  Alla  Casa  professionale  ogni  anno  si  conferisce  una 
medaglia  d’oro  della  Camera  di  commercio  ed  arti  di 
Torino  alla  migliore  alunna  licenziata  dai  Laboratori  per 
l’educazione  professionale. 
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In  queste  tre  sezioni  dell’Istituto  si  raccolgono  567  alunne 
delle  diverse  Provincie  del  Regno. 

I primi  capitali  per  la  fondazione  delPIstituto  si  ebbero 
dalle  oblazioni  che  pervennero  fin  dal  1865,  quando  i pro- 
motori aprirono  le  sottoscrizioni  invitando  le  Provincie,  i 
Comuni,  l’Esercito,  gli  Italiani  tutti  a portare  Pobolo  loro. 

II  bilancio  finanziario  degli  ultimi  tre  anni  lia  dato  le 
seguenti  cifre: 

1906- 907  Entrate  L.  389.148,39  Uscite  L.  384.069,32 

1907- 908  » » 383.420,45  » » 377.517,94 

1908- 909  » » 410.112,71  » » 407.933,37 

Il  movimento  delle  alunne  è indice  confortante  dello 
sviluppo  dell’Istituto. 

L’anno  della  sua  inaugurazione,  cioè  nel  1 868,  l’Istituto 
raccolse  98  alunne;  nel  1878  erano  252;  nel  1888  erano 
368;  nel  1898  erano  435;  nel  1908  erano  507;  presente- 
mente  sono  567,  così  divise: 


A posto 
gratuito 

A posto 
semi-gratuito 

A pagamento 
di  retta 

Totale 

Alla  Villa  della  Regina 

13 

26 

76 

115 

Alla  Sezione  Magistrale 

38 

27 

155 

220 

Alla  » Professionale 

166 

13 

45 

224 

Al  Giardino  d’infanzia  . 

— 

— 

8 

8 

Totale  alunne  presenti 

217 

66 

284 

567 

Istituto  femminile  superiore  Bertola. 

L’Istituto  Bertola,  sorto  24  anni  or  sono  come  Istituto 
di  studi  superiori  femminili,  ha  iniziato  già  da  19  anni, 
primo  fra  gli  Istituti  di  Torino,  una  Scuola  commerciale 
che  fin  da  quel  tempo  fu  sottoposta  alla  sorveglianza  ed 
alla  azione  direttiva  del  prof.  cav.  rag.  Garnier,  direttore 
e proprietario  della  nota  Scuola  maschile  omonima,  che 
conta  oltre  a sessantanni  di  vita. 

Ad  offrire  maggior  garanzia  di  serietà  la  Scuola  ha 
assunto  e fatti  proprii  i programmi  della  R.  Scuola  media 
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di  studi  applicati  al  commercio,  istituita  in  Roma  con 
R.  decreto  22  maggio  1902,  ed  appunto  in  base  a tali 
programmi,  che  ebbero  applicazione  fedele  nelTIstituto 
dal  1904  in  poi,  si  ottennero  soddisfacenti  risultati  agli 
esami. 

La  Scuola  comprende:  un  corso  biennale  preparatorio, 
seguito  da  altro  corso  biennale;  con  la  possibilità  di  age- 
volezze di  corsi  accelerati  per  quelle  signorine  che  siano 
munite  di  licenza  normale  o almeno  di  licenza  tecnica  o 
di  ginnasio. 

Sono  materie  di  insegnamento: 

Matematica  — Ragioneria  (con  funzionamento  pratico 
di  aziende  commerciali)  — Computisteria  — Lingua  ita- 
liana — Corrispondenza  commerciale  italiana  — Elementi 
di  fisica,  chimica  e merceologia  — Lingua  Irancese  e re- 
lativa corrispondenza  commerciale  — Lingua  tedesca  o 
inglese  (a  scelta)  e relativa  corrispondenza  commerciale 
— Economia  politica  — Elementi  di  diritto  commerciale 
e di  diritto  civile  delle  obbligazioni  — Trasporti  e tarifte 
— - Legislazione  doganale  — Calligrafia  — Stenografia  — 
Dattilografìa. 

I corsi  della  Scuola  commerciale  furono  sempre,  fino 
dai  primi  tempi,  e sono  tuttora  assai  frequentati;  ma 
poiché  spesso  vengono  ad  istruirsi  in  questa  Scuola  signo- 
rine che,  appartenendo  a famiglie  di  commercianti  e di 
industriali,  hanno  piuttosto  lo  scopo  di  acquistare  cogni- 
zioni sufficienti  a porle  in  grado  di  aiutare  i parenti  nel- 
Tamministrazione  della  loro  azienda,  che  non  di  conqui- 
stare un  titolo  che  le  abiliti  ad  assumere  un  impiego,  non 
tutte  le  allieve  si  presentano  all’esame  di  licenza,  ed  an- 
nualmente ne  viene  licenziato  un  numero  variante  dalle  15 
alle  20. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  assegna  ogni  anno 
due  medaglie  in  premio  alle  più  diligenti  allieve. 
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IL 

SCUOLE  PROFESSIONALI 


R.  Conceria-Scuola  Italiana. 

L£a  Conceria-Scuola  Italiana  fu  istituita  con  regolare 
statuto,  approvato  dalla  prima  assemblea  generale  degli 
azionisti  oblatori,  che  ebbe  luogo  il  10  novembre  1902. 

Detto  statuto  venne  però  abrogato,  e,  con  R.  Decreto  del 
giugno  1907,  la  Scuola  passò  alla  dipendenza  del  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  essendo  stato  ap- 
provato definitivamente  dall’assemblea  degli  industriali 
fondatori  della  Scuola  il  nuovo  statuto  ch’era  stato  pro- 
posto dal  Ministero  con  lettera  13  maggio  1905. 

Scopo  della  Scuola  si  è di  avviare  coloro  che  desiderano 
dedicarsi  all’industria  della  concia  dei  pellami  in  tutti  i 
lavori  e studi  ad  essa  inerenti  e connessi,  preparandoli, 
■con  un  complesso  di  cognizioni  generali  pratiche  e teoriche, 
.all’esercizio  della  lóro  professione,  in  modo  da  formare 
buoni  direttori  chimico-tecnici  e capi  operai,  e di  appren 
dere  agli  operai  quelle  nozioni  scientifiche  elementari  che 
sono  oggidì  indispensabili  ad  integrare  e rendere  proficuo 
il  lavoro  manuale  nelle  concerie. 

Al  mantenimento  della  Scuola  provvedono  : il  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  con  contributo  annuo 
di  L.  6000;  la  Provincia  di  Torino  con  L.  1000;  il  Comune 
di  Torino  con  L.  4000;  la  Camera  di  commercio  di  To- 
rino con  L.  3000. 

La  Scuola  comprende  due  corsi  : il  corso  normale  teorico- 
pratico ed  il  corso  serale  per  gli  operai.  Entrambi  hanno 
la  durata  di  due  anni. 

Oltre  ai  corsi  suddetti  vengono  pure  tenute  alla  Scuola 
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lezioni  libere  e conferenze  complementari  sui  principali 
argomenti  che  interessano  l’industria  conciaria. 

Inoltre  la  Direzione,  allo  scopo  di  sempre  più  corri- 
spondere al  fine  pratico  dell’istituzione,  ha  stabilito  che  pos- 
sono eccezionalmente  essere  tenuti  degli  insegnamenti 
speciali  per  quei  tecnici  già  applicati  nelle  concerie  o nelle 
fabbriche  di  estratti,  i quali,  non  potendo  disporre  di  un 
anno  o due  per  inscriversi  regolarmente  alla  Scuola,  in- 
tsndono  frequentare  i laboratori  per  impratichirsi  nelle 
analisi  o nelle  esercitazioni  pratiche  di  procedimenti  di 
concia  o di  rifinizione  che  più  loro  interessano.  Le  moda- 
lità per  questi  insegnamenti  speciali  e le  tasse  relative 
vengono  ogni  volta  stabilite  dal  Consiglio  d’amministra- 
zione sentito  il  parere  della  Direzione. 

A partire  dall’anno  1910  è stato  istituito  alla  Scuola,  su 
richiesta  del  Ministero  della  Guerra,  un  Corso  speciale 
militare  sulla  tecnologia  e concia  delle  pelli  e sull’analisi 
dei  cuoi,  per  i capitani  commissari  del  R.  Esercito  e della 
R.  Marina,  aspiranti  alla  carica  di  controllori. 

La  Scuola  funziona  poi  ancora  come  Stazione  sperimen- 
tale per  l’industria  delle  pelli  ed  affini,  essendoché  nei 
gabinetti  di  chimica  e nel  laboratorio  tecnico  di  conceria 
vengono  eseguite  a pagamento,  su  richiesta  degli  industriali 
e privati,  analisi  e ricerche  che  sono  regolate  da  apposita 
tariffa  approvata  dal  Consiglio  d’amministrazione.  Il  la- 
boratorio tecnico  di  conceria  è pure  a disposizione  degli 
industriali  per  studi  ed  esperienze  pratiche  di  concia,  per 
le  prove  alle  macchine  e le  misurazioni  di  controllo  delle 
pelli. 

Le  materie  insegnate  nella  Scuola  sono  le  seguenti: 

Corso  normale  teorico-pratico  — Chimica  generale  inor- 
ganica ed  organica  - Chimica  analitica  qualitativa  e quan- 
titativa, applicata  all’esame  ed  alla  determinazione  del 
valore  delle  sostanze  che  interessano  la  concia  - Tecnologia 
chimica  della  concia  - Materie  coloranti  - Conceria  pratica 
(insegnamento  pratico  dei  singoli  lavori  di  conceria,  con 
esercitazioni  alle  macchine:  esercizio  di  una  conceria  e tin- 
toria di  pelli)  - Fisica  applicata  - Computisteria  conciaria 
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- Microscopia  tecnica  - Diritto  industriale  - Primi  soccorsi 
in  casi  d’infortunio. 

Corso  serale  per  gli  operai  — Generalità  e trattamenti 
delle  pelli  nei  loro  vari  stati  di  conservazione  - Classifica- 
zione e studio  particolareggiato  delle  pelli  nostrali  ed  estere 
nelle  loro  numerose  provenienze  - Materie  concianti  - 
Studio  dei  processi  di  concia  e rifinizione  delle  diverse 
varietà  di  cuoi  - Elementi  di  chimica  generale  e tecno- 
logica. 

Annessi  alla  Scuola  vi  sono: 

Gabinetto  di  chimica  per  le  analisi  a richiesta  dei 
signori  industriali; 

Laboratorio  di  chimica  analitica  qualitativa  per  gli 
allievi  del  1°  anno  di  corso; 

Laboratorio  di  chimica  analitica  quantitativa  per  gli 
allievi  del  2°  anno  di  corso; 

Laboratorio  tecnico  di  conceria,  fornito  di  tutti  gli 
attrezzi  e materiali  occorrenti  per  la  preparazione,  concia 
e rifinizione  delle  pelli  e dotato  di  scelto  macchinario  per- 
fezionato, azionato  da  motore  elettrico  di  23  HP. 

In  questo  laboratorio  vengono  ogni  anno  lavorate  pra- 
ticamente dagli  allievi  oltre  a 300  pelli,  che  si  rifini- 
scono con  vari  sistemi,  per  modo  che  gli  allievi  possono 
apprendere  perfettamente  i diversi  sistemi  di  concia  e di 
rifinizione  ; 

Laboratorio  di  microscopia  tecnica. 

L’anno  scolastico  principia  il  15  ottobre  e termina  il 
15  luglio. 

La  Scuola  è diurna  e serale. 

Le  lezioni  del  corso  normale  teorico-pratico  hanno  luogo 
nelle  ore  diurne  di  tutti  i giorni  della  settimana.  Le 
lezioni  del  corso  serale  per  gli  operai  hanno  luogo  nelle 
ore  serali. 

Gli  esami  di  promozione  e di  licenza  di  entrambi  i corsi 
hanno  luogo  nella  prima  quindicina  di  luglio;  gli  esami  di 
riparazione  si  dànno  nella  seconda  quindicina  di  ottobre. 

Le  ore  settimanali  d’insegnamento  per  singola  materia 
sono  così  ripartite: 
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Primo  anno  — Laboratorio  di  chimica  ore  7 1/2  - 
Igiene  e primi  soccorsi  in  casi  d’infortunio  1 - Conceria 
pratica  12  - Computisteria  conciaria  2 - Fisica  applicata  1 
- Chimica  inorganica  2 - Microscopia  tecnica  1 - Diritto 
industriale  2 — Totale  ore  27  1/2. 

Secondo  anno  — Laboratorio  di  chimica  ore  8 1/2- 
Igiene  e primi  soccorsi  in  casi  d’infortunio  1 - Conceria 
pratica  12  - Chimica  organica  1 - Fisica  applicata  2 - 
Tecnologia  chimica  della  concia  1 - Diritto  industriale  1 - 
Computisteria  conciaria  1 - Microscopia  tecnica  1 — Totale 
ore  28  1/2. 

Le  condizioni  per  l’ammissione  degli  alunni  sono  le 
seguenti  : 

Per  il  corso  normale  teorico-pratico: 

a)  Domanda  su  carta  semplice,  firmata  dal  richiedente 

0 da  suo  padre.  In  caso  di  minore  età  deciderà  il  Con- 
siglio d’amministrazione  ; 

b)  Fede  di  nascita  da  cui  risulti  che  l’allievo  ha  15  anni 
compiuti; 

c)  Certificato  di  buona  condotta; 

d)  Diploma  di  licenza  tecnica  o ginnasiale  o titolo 
equipollente.  Quelli  che  non  posseggono  il  diploma  di 
licenza  possono  essere  ugualmente  ammessi,  qualora  com- 
provino di  aver  fatto  qualche  anno  di  pratica  di  con- 
ceria e siano  dal  Direttore  ritenuti  idonei  a frequentare 

1 corsi. 

Ogni  allievo  è soggetto  al  pagamento  di  una  tassa  annuale 
di  L.  300,  pagabili  in  due  rate  anticipatamente  al  15  ottobre 
ed  al  15  marzo. 

Inoltre  ciascuno  deve  fare  un  deposito  di  L.  50  per 
consumo  di  materiale  nel  laboratorio  di  chimica,  rot- 
ture, ecc. 

L’iscrizione  tardiva  alla  Scuola  può  essere  autorizzata 
soltanto  dal  Consiglio  direttivo,  in  seguito  a regolare  do- 
manda debitamente  giustificata,  purché  le  lezioni  non  siano 
regolarmente  cominciate  da  oltre  un  mese. 

Il  numero  degli  ammessi  alla  Scuola  è subordinato  al 
numero  dei  posti  disponibili. 


Per  il  corso  serale  per  gli  operai  occorre: 

a)  Una  domanda  scritta  di  proprio  pugno  su  carta 
semplice; 

b)  Fede  di  nascita  da  cui  risulti  di  aver  compiuto  i 
15  anni; 

c)  Un  certificato  del  fabbricante  presso  cui  lavora. 

Ciascun  inscritto  deve  inoltre  pagare  una  tassa  di  L.  5. 

Allo  svolgimento  del  corso  assiste  per  turno  un  membro 

del  Consiglio  d’amministrazione. 

Le  promozioni  da  una  classe  all’altra  e la  licenza  alla 
fine  dei  corsi  vengono  concesse  in  seguito  ad  esame, 
tenendo  inoltre  conto  delle  prove  bimestrali,  che  vengono 
fatte  per  disposizione  del  regolamento  interno. 

Assistono  agli  esami,  in  qualità  di  membri  delegati,  un 
rappresentante  della  Camera  di  commercio  ed  un  rappre- 
sentante del  Municipio  di  Torino. 

A cominciare  dall’anno  scolastico  1904-1905  vennero 
conferite  in  premio,  ai  migliori  alunni  promossi  e.  licenziati, 
medaglie  d’oro  e d’argento,  istituite  dall’Associazione  Ita- 
liana dell’industria  e del  commercio  del  cuoio. 

La  Sezione  Italiana  dell’Associazione  internazionale  dei 
chimici  deH’industria  del  cuoio  ha  versato  alla  Scuola 
L.  100,  perchè  siano  destinate  in  premio  a quegli  operai 
che  avranno  frequentato  con  maggior  profitto  il  Corso 
serale  per  gli  operai. 

Agli  allievi  che  hanno  compiuto  regolarmente  tutti  gli 
anni  di  corso  e superato  felicemente  tutti  gli  esami  di 
promozione  e di  licenza  vengono  rilasciati: 

a)  per  il  corso  normale  teorico-pratico:  un  diploma 
di  abilitazione  a direttore  chimico-tecnico  di  conceria; 

b)  per  il  corso  serale  per  gli  operai:  un  diploma  spe- 
ciale di  merito. 

I licenziati  dalla  Scuola  trovano  lucrosa  occupazione 
tanto  in  Italia  che  all’estero  e la  loro  ricerca  è in  continuo 
aumento,  stante  lo  sviluppo  che  l’industria  conciaria  ha 
preso  per  l’introduzione  di  nuovi  metodi  di  concia  e per  le 
speciali  lavorazioni  occorrenti  in  rapporto  ai  molteplici 
usi  a cui  il  cuoio  è destinato. 
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Il  personale,  tanto  tecnico  che  operaio,  che  a tal  fine  si 
richiede  deve  infatti  possedere  un  corredo  di  cognizioni, 
che  si  possono  acquistare  soltanto  con  uno  studio  ordi- 
nato e bene  indirizzato  al  fine  a cui  tende,  ed  è questa 
la  ragione  che  ha  determinato  gli  industriali  alla  fondazione 
della  Scuola. 

La  Direzione  della  Scuola,  ogniqualvolta  le  viene  fatta 
ricerca  di  personale  tecnico  ed  operaio,  favorisce  il  colloca- 
mento dei  suoi  allievi,  mettendosi  in  corrispondenza  con  la 
Casa  per  le  informazioni  necessarie  e raccomandando  presso 
i R.  Consoli  quelli  che  devono  recarsi  all’estero. 

Nel  triennio  ultimo  vennero  collocati  19  direttori  e 
chimici  di  conceria,  capi  tecnici  ed  operai  66  in  ogni  parte 
d’Italia. 

La  sorveglianza  sull’andamento  amministrativo  della 
Scuola  spetta  al  Consiglio  d’amministrazione,  che  si  com- 
pone di  nove  membri,  che  durano  in  carica  tre  anni,  sca- 
dono per  un  terzo  ogni  anno  e sono  rieleggibili.  Detti 
membri  sono  nominati  dall’assemblea  degli  azionisti  fonda- 
tori della  Scuola. 

Fanno  inoltre  parte  del  Consiglio  d’amministrazione  della 
Scuola  i delegati  di  quegli  Enti  pubblici  che  contribuiscono 
con  sussidi  al  mantenimento  della  Scuola,  come  ad  es.  la 
Camera  di  commercio  che  elargisce  ogni  anno  un  contri- 
buto di  L.  3000. 

La  sorveglianza  sull’andamento  didattico  della  Scuoia 
spetta  al  Direttore. 

Nell’anno  scolastico  1908-1909  il  numero  degli  allievi 
inscritti  ah  Corso  normale  teorico-pratico  per  il  consegui- 
mento del  diploma  di  abilitazione  a direttore  chimico- 
tecnico di  conceria  fu  di  22;  gli  inscritti  al  Corso  per  gli 
operai  furono  75  e si  ebbe  così  un  totale  di  97  allievi. 

Anno  scolastico 


Sezione  normale 

1902-03 

19 '3  04 

1914-05 

1905-06 

1906-07 

1937-98 

1908-' 

teorico-pratica. 
Sezione  per  gli 

11 

15 

14 

19 

25 

16 

22 

operai 

43 

43 

47 

62 

61 

76 

75 

Totale  allievi  . . 

54 

58 

61 

81 

86 

92 

97 

Per  Palimeli  tato  numero  degli  allievi,  la  Scuola  dovette 
allestire  e corredare  tre  nuovi  posti  nel  laboratorio  di  chi- 
mica analitica  quantitativa  ed  uno  nel  laboratorio  di  chi- 
mica analitica  qualitativa.  Il  gabinetto  di  chimica  fu  ar- 
ricchito di  una  stufa  Wiesnegg  e di  altra  per  Pe vaporazione 
dei  tannini  nel  vuoto,  nonché  di  qualche  altro  piccolo  appa- 
recchio per  Panalisi. 

Nel  laboratorio  di  microscopia  tecnica  si  acquistarono 
per  le  esercitazioni  pratiche  degli  allievi  due  microscopi 
•con  due  obbiettivi  ed  un  oculare  della  Casa  Reichert  di 
Vienna;  inoltre  furono  eseguite  molte  fotomicrografìe  e 
dalPinsegnante  prof.  Gola  fu  allestita  una  collezione  di 
preparati  di  anatomia  della  pelle  e di  microbiologia  con- 
ciaria, altra  di  preparati  di  sostanze  vegetali  concianti  ed 
una  serie  di  preparati  per  il  riconoscimento  delle  pelliccie. 

Nel  laboratorio  tecnico  di  conceria  sono  messe  a dispo- 
sizione per  le  esercitazioni  degli  allievi:  una  nuova  mac- 
china a scarnare  di  recente  sistema,  una  macchina  a 
palissonare  ed  una  macchina  per  stampare  le  pelli,  munita 
dei  relativi  cilindri  d’impressione  delle  diverse  grane  per 
la  preparazione  dei  cuoi  d’imitazione. 

Le  lezioni,  che  si  incominciano  al  principio  di  novembre, 
continuano  regolarmente  nei  giorni  ed  ore  indicati  dal- 
l’orario fino  a tutto  giugno  e la  frequenza  degli  allievi  è 
ottima  durante  tutto  l’anno  scolastico. 

Così  nella  tecnologia  chimica  della  concia  l’insegnante 
potè  svolgere  e dimostrare  con  maggiore  ampiezza  le  im- 
portanti teorie  di  Knapp  sulla  natura  dei  processi  con- 
cianti e trattare  diffusamente  intorno  alla  concia  al  cromo 
e alle  concie  combinate,  ai  nuovi  metodi  proposti  per 
l’analisi  delle  sostanze  concianti  e alle  recenti  delibera- 
zioni dell’Associazione  internazionale  dei  chimici  dell’in- 
dustria del  cuoio. 

Analogamente  anche  il  Corso  di  materie  coloranti  ebbe 
più  ampio  svolgimento  riguardo  alla  trattazione  generale 
della  loro  classificazione  rispetto  alla  tintura  dei  cuoi  e 
con  numerose  prove  pratiche  di  tintura  sulle  pelli  prepa- 
xate  nel  laboratorio  di  conceria. 
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Nelle  esercitazioni  di  chimica  analitica  quantitativa,  oltre 
ad  aumentare  di  numero  le  analisi  eseguite,  si  potè  loro 
dare  maggiormente  quell’indirizzo  specializzato  di  applica- 
zione allo  studio  dei  vari  processi  di  concia  e delle  ope- 
razioni relative. 

Neirinsegnamento  della  ragioneria  e computisteria  con- 
ciaria, essendosi  sentito  l’inconveniente,  per  gli  allievi 
provenienti  dalle  Scuole  tecniche  e dai  Ginnasi,  per  quanto 
riguarda  l’insufficiente  conoscenza  delle  nozioni  generali  di 
aritmetica  e di  algebra,  si  instituì  un  breve  corso  di  rica- 
pitolazione delle  nozioni  suddette  e fu  pure  provveduto  ad 
un  miglior  coordinamento  del  programma  di  diritto  com- 
merciale ed  industriale  con  quello  di  computisteria  e ra- 
gioneria conciaria,  allo  scopo  di  mettere  gli  allievi  in 
condizione  di  poter  bene  assimilare  quanto  viene  loro 
esposto  circa  le  obbligazioni  del  commercio  ed  industria 
conciaria  in  genere,  il  conto  corrente,  la  cambiale,  il  con- 
tratto di  noleggio,  la  legge  informativa  dell’interesse,  gli 
usi  di  piazza,  le  ragioni  di  perturbazioni  dei  mercati  con- 
ciari, ecc. 

Nel  laboratorio  tecnico  di  conceria  si  conciano  e rifiniscono 
dagli  allievi,  secondo  i vari  sistemi  e processi  antichi  e re- 
centi, oltre  a mille  pelli  all’anno,  fra  cui  ricordiamo:  una 
pelle  di  giovenca  conciata  al  cromo  col  pelo,  numerose 
pelli  al  cromo  per  calzature,  sia  nere  che  colorate,  i vitelli 
bianchi,  neri  e cerati,  a concia  lenta  ed  a concia  rapida,, 
i montoni  graniti  lucidi  ed  opachi,  neri  e colorati  ; nume- 
rosi cuoi  spaccati  e tinti,  per.  uso  valigieria  e forniture 
militari;  chevreaux  al  cromo;  pelli  di  agnello  a concia 
lucida,  bianche  e colorate  per  uso  guanteria;  pelli  di  capra, 
montoni,  conigli,  ecc.,  conciate  col  pelo  per  uso  tappeti  e 
pelliccerie;  montoni  e capre  a concia  vegetale  naturale  e 
colorate  per  uso  fodere,  ecc. 

Gli  studenti,  accompagnati  dagli  insegnanti,  visitano 
negli  ultimi  mesi  dell’anno  scolastico  le  principali  concerie 
di  Torino  e provincia,  completando  così  le  cognizioni  ap- 
prese intorno  alla  fabbricazione  dei  diversi  articoli. 

Gli  allievi  licenziati  trovano  facile  e buon  collocamento* 


in  qualità  di  direttori  tecnici  ed  assistenti  presso  i più  im- 
portanti stabilimenti  di  conceria;  oppure  fondano  stabili- 
menti  propri. 

Per  deliberazione  ministeriale,  i licenziati  dalla  Scuola 
(Sezione  normale  teorico-pratica),  analogamente  ai  licen- 
ziati dalle  principali  scuole  industriali  del  Regno,  possono 
essere  ammessi  al  corso  di  nove  mesi  per  allievi  ufficiali 
di  complemento. 

Il  corso  d’insegnamento  della  Sezione  per  gli  operai,  che 
ha  per  iscopo  di  apprender  loro  quelle  nozioni  scientifiche 
elementari  che  sono  indispensabili  ad  integrare  e rendere 
proficuo  il  lavoro  pratico  nelle  concerie,  ha  principio  in 
novembre  e termina  in  maggio. 

Le  lezioni  si  svolgono  regolarmente  nelle  ore  serali  del 
giovedì  e al  mattino  della  domenica  di  ogni  settimana,  e 
la  frequenza  degli  allievi  è ottima,  specialmente  nelle  con- 
ferenze che  hanno  luogo  in  ore  straordinarie.  Degli  allievi, 
due  ottennero  nella  votazione  punti  30/30  e conseguirono  la 
medaglia  d’oro,  quattro  riportarono  una  votazione  com- 
presa fra  27/30  e 29/30  ed  ottennero  la  medaglia  d’argento. 

A tutti  i promossi  viene  inoltre  rilasciato  regolare  diploma 
di  frequenza  e promozione,  firmato  dal  Presidente  e dal 
Direttore,  della  Scuola. 

Il  servizio  di  analisi  ed  informazioni  tecniche  che  la 
Scuola  eseguisce  per  industriali  e privati  segna  ogni  anno 
un  notevole  aumento  rispetto  agli  anni  precedenti,  come 
risulta  dal  seguente  prospetto: 

. . Determinazioni  analitiche 

Anno  scolastico  -, 

eseguite 


1902- 1903  119 

1903- 1904  130 

1904- 1905  237 

1905- 1906  246 

1906- 1907  374 

1907- 1908  472 

1908- 1909  580 


I campioni  presentati  riguardano  le  numerose  materie 
e prodotti  vari  che  trovano  impiego  nei  procedimenti  di 
concia  e provengono  da  tutte  le  parti  d’Italia  ed  alcuni 
anche  dall’estero. 
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Numerosissimi  sono  inoltre  i pareri  e le  risposte  che  dà 
la  Scuola  a quesiti  d’indole  tecnica  e di  fabbricazione 
posti  dagli  industriali,  e la  Scuola  fu  inoltre  chiamata  più 
volte  dal  direttore  della  Circoscrizione  doganale  di  Torino 
a pronunziarsi  in  merito  alla  classifica  di  parecchie  va- 
rietà di  pelli  ed  in  varie  occasioni  fu  interpellata  dalla 
Camera  di  commercio  di  Torino,  dalla  sezione  di  Commis- 
sariato della  Divisione  militare  di  Torino,  dall’Arsenale  di 
costruzione,  dalla  Direzione  dell’ Officina  di  costruzione 
d’artiglieria  di  Napoli,  ecc. 

Infine  il  Governo  ha  affidato  alla  Scuola  l’importante 
compito  di  rilasciare  dei  certificati  che  devono  accompa- 
gnare le  spedizioni  degli  estratti  tannici  che  dall’Italia 
vengono  esportati  nel  territorio  doganale  germanico. 

Nell’  anno  1909  la  Scuola,  dopo  eseguite  le  relative 
analisi  sui  campioni  prelevati  dalle  varie  spedizioni,  ha 
rilasciato  213  certificati  d’esportazione,  corrispondenti 
a 1373  fusti , con  un  totale  complessivo  di  quintali  32.136 
di  estratti.  Il  servizio  è proceduto  sempre  regolarmente 
e mai  si  ebbe  a verificare  lagnanza  presso  le  frontiere. 

L’approvazione  del  bilancio  preventivo  e del  conto  con- 
suntivo della  Scuola  spetta  al  Consiglio  d’amministrazione. 
Detti  bilanci  vengono  pure  sempre  inviati  al  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commercio,  al  Municipio  ed  alla 
Camera  di  commercio. 

Nel  laboratorio  di  chimica  si  eseguiscono  delle  analisi 
alla  seguente  tariffa: 


Qualità  del  prodotto  e indicazione  delle  determinazioni 

Quantità 

per 

occorrente 

l’analisi 

Prezzo 

Lire 

Analisi  completa  di  materiali  tannici  ed  estratti 
concianti  secondo  i metodi  concordati  nell' ul- 
tima riunione  dell’Associazione  Internazionale 
dei  Chimici  dell’ industria  del  cuoio  .... 

kg. 

0,500 

10  — 

Determinazione  del  grado  di  decolorazione  degli 
estratti  concianti  : 

a)  col  tintometro  di  Lovibond 

» 

0,250 

2,50 

b)  con  prove  pratiche  di  concia  su  spaccati 
di  pelle  

» 

0,250 

3 — 

NB.  - Le  suddette  determinazioni  devono 
essere  precedute  da  analisi. 

Qualità  dol  prodotto  o indicazione  delle  determinazioni 


Determinazione  del  tannino  nei  liquori  di  concia 

Determinazione  dell’acidità  nei  liquori  di  concia 

Determinazione  degli  acidi  volatili  e fissi  nei 
liquori  di  concia 

Determinazione  dell’acqua  del  Degras  o Moellon 

Analisi  qualitativa  per  la  ricerca  delle  falsifica- 
zioni nei  grassi  usati  in  conceria 

Determinazione  quantitativa  della  sostanza  fal- 
sificante nei  grassi 

Analisi  completa  di  un  ingrasso  per  cuoio  . 

Determinazione  del  numero  di  iodio  .... 

Determinazione  del  numero  dell’acido  .... 

Determinazione  degli  ossiacidi  grassi  (formatori 
del  Degras)  nel  Degras,  Moellon,  Trane  os- 
sidate, ecc 

Determinazione  del  titolo  del  solfuro  di  sodio  . 

Analisi  completa  del  giallo  d’uovo 

Determinazione  dell’allumina  neH’allume,  solfato 
di  alluminio,  acetato  di  alluminio  .... 

Determinazione  dell’acido  solforico  libero  nel  sol- 
fato di  alluminio 

Determinazione  del  grado  di  durezza  (durezza 
totale)  dell’acqua 

Determinazione  della  durezza  temporanea  e per- 
manente nell’acqua 

Analisi  dell'acqua  per  uso  industriale  a seconda 
del  numero  di  determinazioni 

Determinazione  della  percentuale  d’acqua  nel 
cuoio 

Determinazione  delle  sostanze  esportabili  dal- 
l’acqua (Auswaschverlust) . 

Determinazione  della  percentuale  di  grasso  nel 
cuoio  . 

Determinazione  della  sostanza  di  pelle  nel  cuoio 

Ricerca  qualitativa  delle  sostanze  di  adulterazione 
nei  cuoi 

Determinazione  quantitativa  di  ogni  singolo  com- 
ponente l’adulterazione  di  un  cuoio  .... 

Analisi  chimica  completa  di  un  cuoio  .... 

Determinazione  della  resistenza  di  trazione,  per 
ogni  prova  


Quantità  occorrente 
per  l’analisi 

Prezzo 

Lire 

litri  1 
1/2  litro 

7,50 

5 — 

1/2  litro 
kg.  0,250 

10  — 
3,75 

» 0,500 

8,75 

» 0,500 

» 0,500 

» 0,250 

» 0,250 

10  — 

25  — 

7.50 

4.50 

» 0,250 

» 0,500 

» 0,500 

8,75 
7,50 
15  — 

» 0,500 

7,50 

» 0,500 

6,75 

litri  1 

5 — 

» 1 

11,25 

» 5-10 

15,50-43,50 

kg.  0,500 

3,75 

» 0,250 

7,50 

» 0,50 

» 0,250 

7,50 

7,50 

» 0,250 

10  — 

» 0,250 

» 0,250 

12,50 
' 31,25 

Strisci?  di  50  cm.  lung. 
e 6 cm.  ci  largh. 

6,25 
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R.  Scuola  Tipografica  e di  arti  affini. 

La  R.  Scuola  Tipografica  e di  Arti  affini  di  Torino  venne 
fondata  nel  1901  per  opera  del  Comitato  torinese  per  il 
5°  centenario  di  Giovanni  Gutenberg  (1900),  col  cospicuo 
concorso  di  Ditte  fornitrici  di  materiale  grafico,  di  indu- 
striali tipografi  e delle  Società  tipografiche. 

La  Scuola,  costituita  in  forma  giuridica  con  R.  decreto 
9 maggio  1907,  n.  CCXXVIII,  è retta  da  un  Consiglio 
direttivo,  nominato  dall’assemblea  dei  soci  fondatori,  degli 
azionisti  e dei  rappresentanti  degli  Enti  sovvenzionanti  la 
Scuola  stessa,  fra  i quali  la  Camera  di  commercio  che 
dà  un  sussidio  annuo  di  L.  1200,  oltre  a una  medaglia 
d'oro  e una  d’argento. 

La  Direzione  tecnica  e disciplinare  è affidata  ad  un 
Direttore  nominato  dal  Consiglio. 

Scopo  della  Scuola  è di  cooperare  alla  formazione  di 
un’abile  maestranza  artigiana  nel  campo  delle  arti  gra- 
fiche, e più  specialmente  dell’industria  tipografica,  proce- 
dendo col  duplice  criterio  di  giovare  sia  all’  arte  che 
all’industria,  non  accettando  allievi  che  risultino  privi 
di  quel  grado  d’ istruzione  ritenuto  indispensabile  per 
l’esercizio  dell’arte  loro,  ed  esigendo  che  i medesimi  ap- 
partenganola almeno  un  anno  a qualche  officina  tipo- 
grafica. 

Le  lezioni  hanno  quindi  luogo  soltanto,  per  ora,  nelle  ore 
serali,  e l’insegnamento  — pure  essendo  nel  suo  insieme 
completo  — tende  più  spiccatamente  a coadiuvare,  ras- 
sodare e completare  quanto  gli  allievi  hanno  modo  di 
apprendere,  superficialmente  ed  in  guisa  incompleta,  nelle 
singole  officine. 

L’insegnamento  è ripartito  in  quattro  corsi  annuali, 
l’ultimo  dei  quali  ha  il  carattere  di  complementare  e dà 
diritto,  in  caso  favorevole,  al  diploma  di  pratica  cono- 
scenza, mentre  l’ultimazione  del  terzo  corso  consente  agli 
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allievi,  se  meritevoli,  di  conseguire  soltanto  un  certificato 
di  abilitazione  all’esercizio  della  propria  arte. 

Il  programma  della  Scuola  contempla  per  ora  l’insegna- 
mento  della  composizione  a mano  e meccanica,  della 
stampa  e della  fondita  dei  caratteri,  impartito  pratica- 
mente  col  sussidio  di  apposito  materiale  e macchinari 
grafici. 

L’insegnamento  pratico  viene  integrato  da  quello  del 
disegno,  della  lingua  italiana,  latina  e francese,  e della 
stenografia,  con  speciale  riguardo  alle  particolari  esigenze 
dell’arte  tipografica. 

I corsi  pratici  hanno  la  durata  di  due  ore,  cioè  dalle 
ore  20,30  alle  22,30,  mentre  i corsi  artistici  e letterari 
durano  soltanto  un’ora  e mezzo,  dalle  ore  20,30  alle  22. 
Le  esercitazioni  pratiche  di  laboratorio  hanno  luogo  tre 
volte  alla  settimana  per  i primi  tre  corsi  e quattro  volte 
per  i corsi  complementari.  Le  lezioni  di  disegno  e di 
lingua  sono  tenute  una  sol  volta  per  settimana;  per  i 
due  ultimi  corsi  di  disegno,  però,  sono  stabilite  due  lezioni 
settimanali. 

L’anno  scolastico  ha  principio  col  mese  di  ottobre  e 
termina  alla  fine  di  maggio. 

I premi  assegnati  dalla  Scuola  consistono  in  medaglie 
offerte  dal  Ministero,  dal  Municipio,  dalla  Camera  di 
commercio,  dalla  Società  promotrice  dell’industria  nazio- 
nale, ecc.,  in  libretti  della  Cassa  di  risparmio,  in  libri 
tecnici  ed  in  utensili  tipografici. 

II  suo  funzionamento  economico,  tuttora  necessariamente 
modesto,  viene  alimentato  dai  concorsi  pecuniari  del  Go- 
verno, del  Municipio,  della  Camera  di  commercio,  delle 
Opere  pie  di  San  Paolo,  della  Cassa  di  risparmio  e di  altri 
Enti  minori;  dai  sottoscrittori  di  azioni  triennali  a fondo 
perduto  di  L.  10  annue,  dalle  oblazioni  di  privati,  dalla 
fornitura  gratuita  totale  di  materie  prime  da  parte  di  Case 
industriali,  ed  infine  dall’importo  della  tassa  d’iscrizione 
degli  allievi,  fissata  in  L.  10  annue  per  i corsi  di  com- 
posizione a mano,  stampa  e fonderia,  e in  L.  20  per  i corsi 
di  composizione  meccanica. 
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Il  bilancio  della  Scuola  per  il  triennio  ultimo  è dato 
dal  seguente  specchietto  : 


Entrata 

-1906-07 

1907-08 

1909  (i> 

Concorsi  Enti  pubblici.  . . 

5200  — 

5300  — 

82C0  — 

Oblazioni  di  industriali  e pri- 

vati 

531  — 

3525,30 

2061  — 

Azioni  triennali  da  lire  10 

annue  

1140  — 

1260  — 

1190  — 

Interessi  del  danaro  depositato 

130,30 

184,12 

231,89* 

Tasse  allievi 

836,50 

753,50 

968  — 

Entrate  diverse 

1315,65 

553,75 

980,60- 

Totale  L.  . . . 

9153,45 

12184,97 

13631,49 

Uscita 

1906-07 

1907-08 

1909  (2> 

Spese  d’ impianto  ed  adatta- 

mento  locali 

1059,40 

1227,10 

3578,12 

Spese  di  locazione  e manu- 

tenzione  locali  .... 

2971,90 

2317  — 

3395,95- 

Onorari  e stipendi  .... 

3305,50 

2742  — 

3597,25 

Illuminazione,  riscald.,  forza 

motrice,  acqua  potabile  . 

728,95 

732,44 

. 1029,14 

Spese  stampa,  posta,  cancel- 

leria  e diverse  . . . . 

2458,31 

1377,56 

874,43- 

Spese  straordinarie  .... 

— 

719,30 

369,80- 

Totale  L.  . . . 

10524,06 

10897,13 

12844,69 

Per  quanto  riflette  il  numero  delle  iscrizioni,  la  fre- 
quenza alle  lezioni,  il  risultato  degli  esami  col  numero  e 
la  percentuale  delle  promozioni  e delle  licenze  per  gli  ul- 
timi tre  anni  scolastici,  si  hanno  i seguenti  dati: 

1906-07:  Lingue,  disegno  e stenografia,  iscritti  n.  1 86r 
presenti  agli  esami  42,4  0|0,  promossi  98,5  OjO. 

Materie  tecniche,  iscritti  n.  100,  presenti  agli  esami 
62  OjO,  promossi  90  0[0,  licenziati  6,  diplomati  2. 


(1)  Per  disposizione  ministeriale,  l'anno  amministrativo  della  Scuola,, 
anziché  decorrere,  come  per  l’innanzi,  dal  1°  luglio  al  30  giugno,  co- 
minciò a decorrere  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre.  Per  contro,  Panna 
scolastico  termina  sempre  al  30  giugno. 

(2)  Ampliazio  e locali  e rifornimento  officine. 


1907- 08:  Lingue,  disegno  e stenografia,  iscritti  n.  129,  pre- 
senti agli  esami  55,8  0[0,  promossi  98,6  OiO. 

Materie  tecniche,  iscritti  n.  98,  presenti  agli  esami 
62,3  0[0,  promossi  90  OjO,  licenziati  5,  diplomati  3. 

1908- 09:  Lingue,  disegno  e stenografia,  iscritti  n.  166, 
presenti  agli  esami  63,2  OjO,  promossi  97  0[0. 

Materie  tecniche,  iscritti  n.  109,  presenti  agli  esami 
66  0[0,  promossi  90  0[0,  licenziati  8,  diplomati  3. 

In  quanto  al  punto  essenzialissimo  del  risultato  finale 
della  Scuola,  e cioè  del  collocamento  degli  allievi,  la  Di- 
rezione ha  fatto  tenere  uno  specchietto  documentato,  da 
cui  risulta  che  dall’anno  scolastico  1904-905  (quarto  anno 
di  vita  della  Scuola),  venti  allievi  vennero  assunti  ai  se- 
guenti posti,  sia  nello  stabilimento  stesso  nel  quale  si  trova- 
vano in  corso  di  apprendistato  all’atto  della  loro  iscrizione 
alla  Scuola,  sia  e sopratutto  presso  altri  stabilimenti: 

Direttori  ....  N.  3 Fonditori  caratteri  . N.  2 

Proti » 1 Linotipisti  . ...»  4 

Compositori  specialisti  » 4 Correttori  ....  » 1 

Capi  macchina  . . » 5 

In  generale,  poi,  quasi  tutti  gii  allievi  della  R.  Scuola 
Tipografica  godono  presso  i loro  direttori  e principali  di 
aumentata  stima,  perchè  l’accrescimento  delle  loro  co- 
gnizioni tecniche  e generali  li  rende  maggiormente  utili 
e perciò  più  apprezzati. 

Dalle  relazioni  a stampa,  che  la  Direzione  è usa  pub- 
blicare al  termine  d’ogni  anno  scolastico,  si  evince  che  la 
Scuola  Tipografica  ha  d’uopo,  per  poter  più  compiutamente 
rispondere  alle  esigenze  tecniche  e,  sopratutto,  artistiche 
dell’industria  tipografica  subalpina,  di  trasformarsi  in  tipo 
misto,  e cioè  non  più  soltanto  serale,  ma  ancora  diurno; 
e questo  specialmente  per  poter  soddisfare  le  richieste  che 
da  più  parti  le  pervengono  per  l’istituzione  d’un  corso  ra- 
zionale e completo  che  abbia  per  fine  la  formazione  di 
proti  e direttori,  dei  quali  è sentito  ora  e si  farà  vieppiù 
sentire  in  seguito  il  bisogno. 
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Istituto  professionale  Maria  Laetitia. 

L’Istituto  professionale  Maria  Laetitia  fu  aperto  nel  1871 
dal  Municipio  di  Torino,  per  dare  alle  giovinette  di  mo- 
desta condizione,  dopo  il  corso  degli  studi  elementari,  una 
istruzione  pratica,  che  le  ponesse  in  grado  di  esercitare 
una  professione,  senza  attendere  agli  studi  magistrali.  Esso 
venne  più  volte  modificato  nel  titolo,  nell’ordinamento,  nei 
programmi;  ma  conservò  sempre  il  carattere  professionale 
col  dare  larga  parte  agli  studi  commerciali  e ai  lavori 
femminili. 

Unito  nel  1896  con  la  Scuola  Superiore  Margherita  di 
Savoia,  ebbe  un  corso  complementare,  che  fu  pareggiato 
alle  Scuole  governative,  ed  una  sezione  letteraria  in  ag- 
giunta ai  corsi  proprii;  ma  nel  1902  riprese  la  propria 
autonomia,  con  una  nuova  organizzazione,  ed  ottenne  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (decreti  11  febbraio  1904 
e 30  giugno  1905)  il  pareggio  del  corso  inferiore  di  com- 
mercio alle  Scuole  tecniche  governative  a tipo  commerciale. 

L’Istituto  professionale  Maria  Laetitia  ha  per  iscopo  di 
abilitare  le  giovinette  a certe  arti  e professioni.  Esso  com- 
prende due  sezioni:  Tecnico-commerciale  — Lavori  fem- 
minili. Vi  sono  annesse  la  Scuola  festiva  di  ■ commercio  e 
di  lingua  francese  e un  corso  di  disegno  per  operaie  ri- 
camatrici. 

La  sezione  Tecnico -commerciale  segue  i programmi  e gli 
orari  delle  Scuole  governative  tecniche  a tipo  commerciale, 
a cui  è pareggiata,  e prepara  le  alunne  a modesti  impieghi, 
per  i quali  si  richiede  bene  spesso  una  licenza  approvata 
dall’autorità  governativa;  oppure  a continuare  gli  studi. 

La  sezione  Lavori  femminili  ha  la  durata  di  5 anni  e 
comprende  i seguenti  generi  di  lavoro:  Taglio  e cucitura 
di  biancheria,  rammendo,  sartoria,  stiratura,  ricamo  in 
bianco,  in  colore,  in  oro,  trine,  fiori  artificiali.  Le  alunne 
sono  pure  esercitate  nel  disegno,  e,  per  poche  ore  setti- 
manali, nello  studio  della  lingua  italiana,  della  lingua 
francese,  dell’aritmetica. 


Seguono  inoltre  un  corso  di  buon  governo  della  casa, 
che  comprende  lezioni  teorico-pratiche  di  cucina,  lavan- 
deria, smacchiatura,  igiene,  assistenza  ai  malati,  ecc. 

Le  alunne  licenziate  possono  frequentare  un  corso  di 
perfezionamento  per  ottenere  il  diploma  di  abilitazione 
airinsegnamento  tecnico  dei  lavori  femminili. 

Nella  Scuola  festiva  di  commercio , aperta  nei  giorni 
festivi  dalle  ore  14  alle  ore  16,30,  si  fa  un  corso  di 
quattro  anni  di  lingua  italiana,  aritmetica  e contabilità, 
calligrafia;  in  quella  di  lingua  francese , pure  di  quattro 
anni  e col  medesimo  orario  s’insegna  detta  lingua,  curando 
in  modo  speciale  la  conversazione  e la  corrispondenza 
commerciale. 

Il  corso  di  disegno  per  operaie  ricamatrici  dura  5 anni: 
le  lezioni  vi  sono  impartite  dalle  12,30  alle  14,  è frequen- 
tato da  sessanta  allieve  e dà  ottimi  risultati. 

Neiristituto  sono  pure  stati  aperti  i seguenti  corsi  speciali: 

a)  teorico-pratico  di  stenografìa,  riconosciuto  dalla  So- 
cietà stenografica  di  Torino,  che  rilascia  diplomi  e premi; 

b)  di  dattilografìa; 

c)  di  lingua  inglese; 

d)  teorico-pratico  di  cucina. 

L’Istituto  è amministrato  dal  Municipio,  che  non  perce- 
pisce altra  entrata,  all’infuori  delle  tasse  scolastiche,  dalle 
quali  sono  esonerate  le  alunne  di  famiglia  non  agiata,  se- 
condo le  disposizioni  dell’art.  52  del  regolamento. 

Gli  esami  di  licenza  tecnica  sono  presieduti  da  com- 
missari nominati  dall’autorità  governativa. 

Le  migliori  allieve  dei  corsi  superiori  sono  premiate  con 
medaglie  d’argento  concesse  dal  Municipio,  con  borse  della 
Camera  di  commercio,  la  quale  assegna  annualmente  L.  300, 
oltre  a una  medaglia  d’oro  e una  d’argento  dorato;  con 
due  premi  di  L.  100  istituiti  da  S.  A.  I.  R.  la  Principessa 
Laetitia  per  i lavori  di  cucito  e dall’ispettrice  signora  Oc- 
cella  per  il  ricamo. 

Le  alunne  licenziate  che  aspirano  ad  impieghi,  trovano 
tutte  buon  collocamento  presso  varie  Ditte  della  nostra  città, 
con  soddisfazione  dei  loro  principali. 
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Scuole  tecniche  operaie  di  San  Carlo. 

Iniziate  nel  1847  da  Gabriele  Capello  detto  Moncalvo, 
riprese  nel  1848  da  una  comitiva  di  operai,  a capo  dei 
quali  Giovanni  Antonio  Bertoglio,  fondate  nel  1849  per 
opera  dell’intendente  Antonio  Milanesio,  le  Scuole  tecniche 
operaie  di  San  Carlo  furono  erette  in  Ente  morale  con  Regio 
decreto  14  dicembre  1879. 

In  origine  la  Società  amministrativa  di  queste  Scuole 
aveva  assunta  la  denominazione  di  Società  di  mutuo  inse- 
gnamento, ma  dopo  parecchi  anni  accettò  dalla  voce  pub- 
blica la  denominazione  di  Scuole  di  San  Carlo,  perchè  in 
origine  avevano  sede  nell’ex-convento  annesso  alla  chiesa 
di  San  Carlo. 

Sostanzialmente  in  queste  Scuole  si  cura  l’insegnamento 
del  disegno  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  ornamentale, 
geometrico,  meccanico,  architettonico,  con  sezioni  speciali 
per  gli  stipettai  ed  i fabbri-ferrai,  ed  una  classe,  crediamo 
unica  in  Italia,  pel  disegno  araldico  ; si  aggiungono  poi  le 
classi  di  plastica  ornamentale,  una  di  fiori  ornamentali, 
una  per  la  figura. 

Le  Scuole  per  gli  operai  conduttori  di  caldaie  e macchine 
a vapore  e per  gli  operai  elettricisti  furono  istituite  per 
dare  una  sufficiente  istruzione  anche  a questa  categoria  di 
lavoratori. 

Nell’anno  scolastico  passato,  per  la  Scuola  pei  condut- 
tori di  caldaie  e macchine  a vapore  e per  gli  elettricisti, 
le  lezioni  furono  impartite  col  sussidio  delle  proiezioni  lu- 
minose che  riescono  di  grande  vantaggio  per  la  loro  miglior 
comprensibilità. 

Le  materie  d’insegnamento  sono: 

Istruzione  generale  — Lingua  italiana  — Aritmetica  — 
Calligrafia  — Fisica  (sospesa  temporaneamente)  — Chimica 
(sospesa  temporaneamente)  — Principii  di  economia  — 
Economia  del  lavoro  — Estimo  ed  economia  professionale 


— Igiene  popolare  (sospesa  temporaneamente),  con  10  ore 
settimanali  di  lezioni. 

Insegnamento  art is tico-indus Iriale  — Corsi  elementari 

— Geometria  e disegno  geometrico  — Disegno  ornamentale. 

Corsi  superiori,  I sezione.  Ornamentazione  — Corso 
normale  di  disegno  d’ornato  — Corso  di  plastica  orna- 
mentale. 

Corsi  speciali  — Scuola  elementi  di  figura  — Scuola 
ornamentale  di  fiori  — Scuola  di  disegno  araldico  — Storia 
dell’arte  e del  lavoro. 

II  sezione.  Architettura  — Geometria  pratica  — Disegno 
architettonico  — Costruzione. 

Corsi  speciali  — Disegno  applicato  all’arte  dello  stipet- 
taio — Scuola  fabbri-ferrai  — Scuola  per  gli  operai  fumisti 
(sospesa  per  mancanza  di  allievi). 

Ili  sezione.  Meccanica  e disegno  macchine  — Mecca- 
nica — Scuola  di  disegno  di  macchine. 

Corsi  speciali  — Corso  di  macchine  a vapore  (per  gli 
operai  conduttori  di  caldaie  e macchine  a vapore)  — 
Due  lezioni  elettrotecnica. 

Le  Scuole  si  aprono  regolarmente  il  1°  ottobre  e si  chiu- 
dono il  31  marzo.  Le  lezioni  han  luogo  la  sera  dalle  ore 
20  alle  22. 

Gli  esami  si  dànno  nella  prima  metà  di  aprile.  Per  gli 
esami  si  formano  ogni  anno  apposite  Commissioni  esami- 
natrici per  ogni  singola  classe,  chiamando  a comporle  in 
parte  gli  stessi  insegnanti,  secondo  l’omogeneità  degli  inse- 
gnamenti, ed  in  parte  persone  competenti  scelte  fra  i soci, 
ed  anche  fra  estranei  alla  Società. 

La  parte  attiva  del  bilancio  abbraccia  il  contributo  (L.  6) 
dei  soci  ; le  quote  degli  allievi  (L.  6)  che  si  pagano  all’atto 
dell’iscrizione;  il  concorso  del  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e Commercio  (L.  5000)  ; il  sussidio  eventuale  del 
Ministero  dell’Istruzione  Pubblica  (L.  400);  il  concorso  del 
Municipio  (L.  3200);  la  rendita  pubblica  (L.  600  nominali), 
per  la  maggior  parte  vincolata  per  essere  erogata  in  premi  ; 
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la  largizione  Negri  (L.  250);  e poi  largizioni  eventuali 
doni  e la  compartecipazione  del  banco  di  beneficenza.  La 
Camera  di  commercio  dà  due  borse  una  di  L.  200,  l’altra 
di  L.  100,  oltre  ad  un  sussidio  annuo  di  L.  300. 

Il  rendiconto  finanziario  del  triennio  1906-09  è rappre- 
sentato dalle  seguenti  cifre: 

1906- 07  Entrate  L.  19.857,38  Uscite  L.  18.186,40 

1907- 08  » » 20.979,26  » ' » 22.697,16 

1908  09  » » 23.045,18  » » 18.632,68 

Il  movimento  degli  allievi,  il  cui  numero  andò  sensibil- 
mente aumentando  negli  ultimi  tre  anni,  fu: 

1907- 08  — Iscritti  nelle  tre  sezioni  1208,  così  suddivisi: 

Per  età: 

Dai  10  ai  15  anni  n.  274  — Dai  16  ai  20  anni  n.  430 

— Dai  21  ai  25  anni  n.  202  — Dai  26  ai  30  anni  n.  69 

— Superiori  agli  anni  30  n.  33.  — Totale  n.  1208. 

Per  professione  : 

Meccanici,  macchinisti  e fuochisti  n.  335  — Scultori, 
intagliatori  in  legno,  53  — Falegnami,  ebanisti,  sti- 
pettai, 229  — Muratori,  fumisti,  202  — Orefici,  gioiel- 
lieri, orologieri  e argentieri,  15  — Pittori,  decoratori, 
disegnatori,  90  — Scultori  in  marmi  e pietre,  12 — Fabbri- 
ferrai,  45  — Incisori  e cesellatori,  15  — Decoratori  e tap- 
pezzieri, 2 — Litografi  e tipografi,  18  — Stuccatori,  mo- 
dellatori, 31  — Negozianti,  industriali,  2 — Studenti,  8 

— Tornitori  in  ferro  ed  in  legno,  14  — Legatori  da  libri,  1 

— Impiegati,  7 — Elettricisti,  25  — Braccianti,  3 — Fo- 
tografi e miniatori,  2 — Calderai,  lattonieri  e gasisti,  12  — 
Militari,  18  — Professioni  diverse,  69.  — Totale  n.  1208. 

Per  origine  : 

Città  di  Torino  n.  545  — Provincia  di  Torino,  230  — 
Altre  Provincie  italiane,  405  — Estero,  28.  — Totale  n.  1208. 

1908- 09  — Iscritti  nelle  tre  sezioni  n.  1181,  così  ripartiti: 

Per  età: 

Dai  10  ai  15  anni  n.  246  — Dai  16  ai  20  anni  586  — 
Dai  21  ai  25  anni  261  — Dai  26  ai  30  anni  64  — Supe- 
riori agli  anni  30  n.  24.  — Totale  n.  1181. 


Per  professione  : 

Meccanici,  macchinisti  e fuochisti  n.  305  — Scultori, 
intagliatori  in  legno,  47  — Falegnami,  ebanisti,  stipet- 
tai, 164  — Muratori,  fumisti,  258  — Orefici,  gioiellieri, 
orologieri  e argentieri,  11  — Pittori,  decoratori,  dise- 
gnatori, 80  — Scultori  in  marmi  e pietre,  8 — Fab- 
bri-ferrai, 48  — Incisori  e cesellatori,  16  — Decoratori  e 
tappezzieri,  19  — Litografi  e tipografi,  6 — Stuccatori, 
modellatori,  42  — Negozianti,  industriali,  2 — Stu- 
denti, 11  — Tornitori  in  ferro  ed  in  legno,  4 — Legatori 
da  libri,  1 — Impiegati,  15  — Elettricisti,  27  — Brac- 
cianti, 2 — Fotografi  e miniatori,  2 — Calderai,  lattonieri 
e gasisti,  8 — Militari,  20  — Professioni  diverse,  6.  — 
Totale  n.  1181. 

Per  origine: 

Città  di  Torino  n.  446  — Provincia  di  Torino,  247  — 
Altre  Provincie  italiane,  458  — Estero,  30.  — Totale 

n.  1181. 

1909-10  — Inscritti  nelle  tre  sezioni  n.  1174,  così  ripartiti: 

Per  età: 

Dai  10  ai  15  anni  n.  251  — Dai  16  ai  20  anni  n.  535 

— Dai  21  ai  25  anni  n.  284  — Dai  26  ai  30  anni  n.  76 

— Superiori  agli  anni  30  n.  28.  — Totale  n.  1174. 

Per  professione: 

Meccanici,  macchinisti  e fuochisti  n.  316  — Scultori, 
intagliatori  in  legno,  40  — Falegnami,  ebanisti,  stipettai, 
153  — Muratori,  fumisti,  299  — Orefici,  orologieri  e ar- 
gentieri, 7 — Pittori,  decoratori  e disegnatori,  81  — Scul- 
tori in  marmi  e pietre,  7 — Fabbri-ferrai,  50  — Incisori 
e cesellatori,  20  — Decoratori  e tappezzieri,  1 — Litografi 
e tipografi,  5 — Stuccatori  e modellatori,  33  — Negozianti 
e industriali,  1 — Studenti,  10  — Tornitori  in  legno  ed  in 
ferro,  7 — Legatori  da  libri,  1 — Impiegati,  12  — Elet- 
tricisti, 18  — Braccianti,  4 — - Fotografi  e miniatori,  4 — 
Calderai,  lattonieri  e gasisti,  12  — Militari,  24  — Profes- 
sioni diverse,  70.  — Totale  n.  1174. 
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Par  origine  : 

Città  di  Torino  n.  401  — Provincia  di  Torino  455  — 
Altre  Provincie  italiane,  292  — Estero,  26.  — Totale 
il.  1174. 

Allievi  licenziati  n.  60. 


E'  da  notarsi  che  se  il  numero  dei  licenziandi  è esiguo 
a fronte  di  quello  degli  inscritti  e dei  promossi,  devesi 
attribuire  a che  troppo  spesso  gli  allievi  o per  causa  di 
lavoro  fuori  città,  o pel  servizio  militare  devono  inter- 
rompere il  corso  dei  loro  studi  prima  di  raggiungere  il 
termine  delle  lezioni. 

Quanto  al  collocamento  degli  allievi  è da  avvertire 
che  essi  sono  tutti  addetti  ad  officine  o laboratori,  per 
modo  che  durante  il  giorno  attendono  al  lavoro  delParte 
da  loro  scelta,  e la  sera  frequentano  queste  Scuole  per 
apprendere  quella  specialità  di  disegno  e di  cognizioni  che 
loro  tornano  utili.  Quelli  però  che  maggiormente  si  distin- 
guono quali  disegnatori,  segnatamente  in  meccanica  ed  in 
architettura,  trovano  facilmente  occupazione  conveniente 
in  uffìzi  industriali  o presso  professionisti  che  ne  fanno 
richiesta. 

Queste  Scuole,  e pel  concetto  della  loro  fondazione  e per 
le  tradizioni  costantemente  seguite,  intendono  compiere  ad 
un  tempo  una  missione  didattica  ed  una  missione  umani- 
taria civile. 

La  Direzione  delle  Scuole,  tenendo  presente  sempre  che 
Pistituzione  è essenzialmente  operaia,  mentre  si  reca  a 
dovere  di  seguire  i progressi  dei  tempi  per  ampliare  pro- 
grammi d’insegnamento,  si  fa  un  obbligo  di  non  abbando- 
nare quei  giovanetti  che  per  le  meschine  loro  condizioni 
non  sono  in  grado  di  procurarsi  quella  preparazione  che 
sarebbe  loro  necessaria. 

I risultati  ottenuti  in  queste  Scuole  in  62  anni  d’eser- 
cizio furono  sempre  tali  da  compensare  le  fatiche  degli 
insegnanti  e le  premure  degli  amministratori  fermi  nel 
proseguire  nei  loro  intenti  pel  bene  operaio. 
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Istituto  Professionale  operaio. 

La  prima  Scuola  serale  comunale  per  gii  artisti  e gli 
industriali  fu  istituita  (come  risulta  da  una  relazione  del- 
l’Istituto Professionale  operaio)  l’il  gennaio  1805,  su  pro- 
posta del  prefetto  del  dipartimento  dell’Eridano. 

Gli  insegnamenti  si  restringevano  alla  geometria  pratica 
-e  al  disegno  architettonico,  di  ornato  e figura.  Successiva- 
mente se  ne  aggiunsero  altri,  cioè:  nel  1817  l’insegnamento 
dell’incisione  in  rame,  che  però  nel  1829  fu  abolito  per 
l’esiguo  numero  di  allievi,  nel  1823  quello  del  disegno  dal 
rilievo  e nel  1829  la  modellazione  in  creta. 

Ridotto  nel  1839  l’insegnamento  del  disegno  a quello 
dalla  stampa  e smesso  nel  1849  l’insegnamento  della  figura 
umana,  furono  in  seguito  curati  maggiormente  il  disegno 
topografico  e di  prospettiva,  essendosi  riconosciuta  l’op- 
portunità di  favorire  in  modo  speciale  l’istruzione  dei 
muratori,  degli  scalpellini,  degli  stipettai,  degli  intagliatori 
e dei  fabbri-ferrai. 

Aumentato  il  numero  degli  allievi,  il  Comune  di  Torino 
istituì  nel  1850  una  seconda  Scuola  serale  di  disegno,  in- 
formata agli  stessi  criteri  della  prima. 

Ma  l’ordinamento  di  entrambe  fu  ancora  modificato  nel 
1868  e quindi  nel  1875,  rendendolo  sempre  più  pratico  e 
più  conforme  alle  esigenze  delle  arti  decorative  e delle 
industrie  meccaniche  di  allora. 

In  seguito  a lascito  del  marchese  Ainardo  Benso  di 
■Cavour,  nipote  ed  erede  del  conte  Camillo,  il  Comune  di 
Torino  istituì  nel  gennaio  1878  anche  una  Scuola  serale 
per  l’istruzione  degli  operai  addetti  alle  industrie  chimiche, 
e la  distinse  con  la  denominazione,  che  tuttora  porta,  di 
Scuola  di  chimica  Cavour. 

Inoltre,  per  soddisfare  al  bisogno  di  formare  buoni  allievi 
operai  in  sussidio  delle  arti  fabbrili  cittadine,  nel  1893 
fondò  una  Scuola  diurna  di  arti  e mestieri. 

E,  su  progetto  dell’Ufficio  tecnico  comunale,  fu  costruito 
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l’edifìzio  sul  corso  San  Maurizio,  nel  quale  fin  dal  1°  no- 
vembre 1904  furono  trasferite  la  Scuola  di  arti  e mestieri,, 
la  Scuola  di  chimica  Cavour  e i corsi  superiori  delle  Scuole 
serali  di  disegno. 

Le  diverse  sezioni  del  corso  preparatorio  di  queste 
ultime  Scuole  furono  mantenute  nelle  antiche  sedi,  ma 
tanno  parte  dell’Istituto,  che  fu  denominato  Istituto  Pro- 
fessionale operaio. 

La  Camera  di  commercio,  che  già  concedeva  premi  di 
incoraggiamento  all’antica  Scuola  chimica  Cavour,  li  man- 
tenne al  nuovo  Istituto  Professionale  operaio. 

Scopo  dell’Istituto  Professionale  operaio  è quello  di  im- 
partire agli  operai  gli  insegnamenti  atti  ad  istruirli  nel- 
l’esercizio razionale  di  quelle  professioni,  cui  gli  inscritti 
all’Istituto  intendono  od  alle  quali  già  appartengono. 

Al  governo  dell’Istituto,  in  tutto  quanto  non  sia  riser- 
vato alla  competenza  dell’Amministrazione  municipale,  è 
preposto  un  Consiglio  direttivo,  alla  cui  dipendenza  sta  il 
direttore  dell’Istituto. 

Il  Consiglio  direttivo  è presieduto  dal  sindaco  o da  un 
assessore  da  lui  delegato  ed  è composto  di  dodici  membri 
eletti  dal  Consiglio  comunale. 

Qualora  il  Governo  o qualche  Ente  morale  concorra 
nelle  spese  dell’Istituto  coll’assegno  di  una  somma  annua 
non  inferiore  a lire  5000,  è concessa  la  nomina  di  un 
suo  delegato  con  voto  deliberativo  nel  Consiglio  diret- 
tivo dell’Istituto,  e ciò  per  tutto  il  tempo  che  durerà  tale 
concorso. 

Il  Consiglio  direttivo  dell’Istituto  elegge  nel  suo  seno  il 
vice-presidente  ed  un  segretario. 

La  nomina  è fatta  al  principio  dell’anno  scolastico  ed  è 
annuale. 

L’Istituto  è diviso  nelle  seguenti  sezioni: 

Sezione  I — Scuola  di  arti  e mestieri; 

Sezione  II  — Scuole  serali  di  disegno  e plastica;. 

Sezione  III  — Scuola  di  chimica  Cavour; 

Sezione  IV  — Scuola  popolare  d’igiene. 


Scuola  di  arti  e mestieri  — La  Scuola  di  arti  e mestieri 
ha  per  iscopo  di  preparare  buoni  allievi  operai  (appren- 
disti) per  le  industrie  e per  le  arti  e mestieri. 

A questa  Scuola  sono  ammessi  i giovani  che  intendono 
di  avviarsi  all’esercizio  di  un’arte  fabbrile  e che,  per  la 
loro  giovane  età,  non  potrebbero  ancora,  senza  nocumento 
della  salute,  'essere  applicati  ad  un  gravoso  e continuato 
lavoro  di  officina. 

Possono  essere  iscritti  al  1°  corso  i giovinetti  promossi 
dalla  5a  classe  elementare,  che  abbiano  compiuti  10  anni 
di  età  e non  superato  i 14  e che  risultino  dotati  di  sana 
costituzione  fisica,  senza  alcuno  di  quei  difetti  che  si  oppon- 
gono al  normale  esercizio  di  un’arte  fabbrile. 

All’atto  dell’iscrizione  alla  Scuola  ed  al  principio  di 
ogni  anno  di  corso,  ciascun  allievo  deve  pagare  una  tassa 
di  lire  2. 

Per  l’ammissione  avranno  la  precedenza  gli  allievi  che 
abbiano  ottenuta  la  miglior  votazione  nell’esame  della  5a  ele- 
mentare ; a parità  di  merito  sarà  data  la  preferenza  al  gio- 
vane le  cui  condizioni  di  famiglia  siano  meno  buone. 

La  Scuola  ha  indirizzo  pratico.  Gli  insegnamenti  orali 
si  restringono  alle  materie  che  più  direttamente  interessano 
l’esercizio  delle  arti  fabbrili  ed  in  ogni  caso  sono  illustrati 
da  numerosi  esempi  pratici,  numerici  e grafici. 

Le  esercitazioni  di  laboratorio  sono  svolte  in  guisa  da 
far  conoscere  agli  alunni  i mezzi  di  cui  dispone  il  lavoro 
manuale  nelle  arti  fabbrili  ed  il  modo  migliore  di  va- 
lersene. 

La  durata  dell’intero  corso  di  studi  è di  tre  anni.  Il 
primo  anno  servirà  come  mezzo  per  provare  l’attitudine  dei 
singoli  allievi  nell’esercizio  di  un’arte  fabbrile. 

Sono  materie  d’insegnamento  obbligatorie  per  conseguire 
il  diploma  di  licenza  le  seguenti: 

Lingua  italiana  con  nozioni  di  storia  e geografia  - 
Aritmetica  - Geometria  piana  - Meccanica  e tecnologia  - 
Fisica  e chimica  - Calcolo  letterale  - Geometria  solida  e 
descrittiva  - Disegno  geometrico,  meccanico,  ornamentale 
- Lavorazione  manuale  del  legno  e del  ferro. 
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Gli  allievi  forniti  di  diploma  di  licenza  dalla  Scuola  di 
arti  e mestieri  sono  ammessi  a frequentare  i corsi  speciali 
serali  allo  scopo  di  perfezionarsi  in  quegli  studi  od  in  quelle 
lavorazioni  cui  intendono  di  preferenza  applicarsi,  e,  qua- 
lora in  fine  del  corso  ne  superino  gii  esami,  hanno  diritto 
ad  un  certificato  il  quale  attesti  degli  studi  fatti  e del 
profitto  conseguito. 

Al  termine  di  ogni  anno  scolastico  sono  assegnate  dal 
Consiglio  direttivo,  entro  i limiti  dello  stanziamento  in 
bilancio,  alcune  borse  di  studio  (fra  cui  quelle  della  Ca- 
mera di  commercio),  dell’ ammontare  di  lire  150,  alle 
quali  concorrono,  in  base  alle  proposte  del  Corpo  inse- 
gnante, gli  allievi  che  negli  esami  di  promozione  dal  2°  al 
3°  anno  di  corso  abbiano  conseguito  non  meno  di  8/10 
nelle  singole  materie  d’insegnamento  ed  una  media  com- 
plessiva di  9/10,  ed  ottenuto  durante  l’anno  una  media  non 
inferiore  a 9/10  nella  condotta. 

Scuole  serali  di  disegno  e plastica  — Hanno  per  scopo 
l’istruzione  nell’esercizio  di  un’arte  o di  un  mestiere  di 
coloro  che  esplicano  o intendono  di  esplicare  la  propria 
attività  nelle  industrie  meccaniche  e nelle  arti  industriali. 

Attualmente  comprendono  i seguenti  corsi: 

a)  Per  coloro  che  si  dedicano  alle  industrie  mecca- 
niche : 

1.  Corso  preparatorio  di  disegno  — Ramo  industriale 
(biennale)  ; 

2.  Corso  superiore  di  disegno  meccanico  — (quadrien- 
nale) ; 

b)  Per  coloro  che  si  dedicano  alle  arti  industriali: 

3.  Corso  preparatorio  di  disegno  — Ramo  artistico-indu- 
striale  (biennale); 

4.  Corso  superiore  di  disegno  architettonico  (quadrien- 
nale) ; 

5.  Corso  superiore  di  prospettiva,  ornato  e figura  (trien- 
nale) ; 

6.  Corso  superiore  di  plastica  ornamentale  (triennale). 


Per  riscrizione  alla  la  classe  di  uno  dei  due  corsi  prepa- 
ratori di  disegno  si  richiede  che  Tallievo  abbia  conseguito 
la  promozione  dalla  4a  classe  elementare  diurna  o dalla 
5a  classe  elementare  serale. 

Al  corso  superiore  di  disegno  meccanico  si  accede  dopo 
compiuto  il  corso  preparatorio  di  disegno,  ramo  industriale; 
al  corso  superiore  di  disegno  architettonico  od  a quello  di 
prospettiva,  ornato  e figura,  dopo  compiuto  il  corso  prepa- 
ratorio di  disegno,  ramo  artistico-industriale;  al  corso  su- 
periore di  plastica  ornamentale,  dopo  compiuto  il  corso 
superiore  di  prospettiva,  ornato  e figura. 

Il  diploma  di  licenza  della  Scuola  di  arti  e mestieri  dà 
diritto  airammissione  alla  la  classe  del  corso  superiore  di 
prospettiva,  ornato  e figura,  alla  2a  classe  del  corso  supe- 
riore di  disegno  architettonico  ed  alla  3a  classe  del  corso 
superiore  di  diségno  meccanico. 

La  tassa  scolastica  per  allievo,  per  ciascun  anno  di 
corso,  è di  L.  3 ; ma  Tallievo  è dispensato  dal  pagamento 
di  essa,  se  prova  di  essere  di  condizioni  disagiate  e di 
avere  conseguito  la  promozione  dalla  classe  elementare 
prescritta  o dalla  classe  precedente  del  corso  con  una 
media  di  8 decimi. 

Tutti  gli  insegnamenti  hanno  principio  col  1°  di  ottobre 
e durano  fino  al  31  marzo  delfianno  successivo.  Nella  prima 
quindicina  di  aprile  hanno  luogo  le  prove  di  profitto.  Le 
ore  settimanali  di  lezione  per  ogni  anno  di  corso  sono  12. 

Nei  due  corsi  preparatori  di  disegno  si  insegnano: 

La  matematica  — Il  disegno  geometrico  — Il  disegno 
ornamentale. 

Nel  ramo  industriale  le  lezioni  settimanali  di  matema- 
tica e disegno  geometrico  sono  4 e quelle  di  disegno  orna- 
mentale 2 ; nel  ramo  artistico-industriale,  invece,  sono  2 le 
prime  e 4 le  seconde. 

Sono  materie  d'insegnamento  per  il  corso  superiore  di 
disegno  meccanico: 

La  matematica  — La  fisica  generale  — La  meccanica 
generale  — La  meccanica  applicata  — Le  macchine  — 
Il  disegno  industriale. 
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Per  il  corso  superiore  di  disegno  architettonico: 

La  matematica  — L’architettura  tecnica  - — Il  disegno 
geometrico  — Il  disegno  ornamentale  — Il  disegno  archi- 
tettonico. 

Per  il  corso  superiore  di  prospettiva,  ornato  e figura  : 
La  prospettiva  pratica  — Il  disegno  ornamentale  — 
Il  disegno  di  figura. 

Per  il  corso  superiore  di  plastica  ornamentale: 

La  modellazione  in  creta  e in  gesso. 

Scuola  popolare  d'igiene  — Ha  per  fine  di  diffondere 
le  nozioni  più  necessarie  dell’igiene  privata  e la  cono- 
scenza dei  servizi  miranti  alla  tutela  dell’igiene  e della 
sanità  pubblica. 

L’insegnamento  è impartito  sotto  forma  di  conferenze 
pratiche,  lezioni  dimostrative  e visite  a stabilimenti  igie- 
nico-sanitari  municipali. 

L’iscrizione  è gratuita  ed  è libera  a tutti  i cittadini  di 
ambo  i sessi,  che  hanno  superato  il  15°  anno  di  età  e com- 
piuto il  corso  elementare  inferiore. 

Le  lezioni  si  tengono  dalle  ore  10  alle  11  delle  dome- 
niche e degli  altri  giorni  festivi. 

Scuola  di  chimica  Cavour  — La  Scuola  di  chimica 
Cavour  è gratuita.  Essa  ha  per  fine  di  ammaestrare  gli 
operai  negli  elementi  della  chimica  e nelle  applicazioni 
di  essa,  a quelle  industrie  ed  arti  che  maggiormente  ne 
abbisognano  e che  sono  più  accreditate  nel  Comune  o nella 
Provincia. 

Per  conseguire  tale  scopo  la  Scuola,  oltre  che  d’un  Corso 
biennale  di  chimica  applicata,  si  vale  di  conferenze  perio- 
diche sopra  questioni  di  attualità. 

Nel  1°  anno  del  corso  biennale  di  chimica  applicata  si 
insegnano  gli  elementi  della  chimica  generale  e della  chi- 
mica applicata,  col  sussidio  di  esperimenti  diretti  e di  ma- 
nipolazioni ai  quali  prenderanno  parte  gli  allievi  stessi. 

Nel  2°  anno  di  corso  lo  studio  della  chimica  si  rivolge 
alle  speciali  applicazioni  che  di  essa  si  possono  fare  ad 
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una  o ad  un’altra  industria  od  arte,  facendo,  per  quanto 
è possibile,  cadere  la  preferenza  sulle  industrie  e sulle  arti 
professate  dagli  allievi,  controllati  dalle  manipolazioni  ese- 
guite dagli  allievi. 

Per  Fammissione  a questa  Scuola  bisogna  provare: 
di  saper  leggere  e scrivere  correttamente; 
di  conoscere  praticamente  il  calcolo  aritmetico  sino 
alle  proporzioni,  queste  comprese,  ed  il  sistema  metrico 
decimale  ; 

di  avere  non  meno  di  15  anni  d’età; 
di  avere  la  qualità  d’operaio  o di  minuto  industriale, 
ritenendosi  per  tale  chiunque  lavora  per  proprio  conto,  a 
-cottimo  in  famiglia  od  aiutato  da  qualche  persona; 

di  avere  sempre  tenuto  buona  condotta,  e,  salvo  casi 
straordinari,  di  avere  il  consenso  del  padrone  o del  diret- 
tore della  manifattura  o dello  stabilimento  a cui  l’allievo 
è addetto. 

Le  lezioni  del  corso  biennale  di  chimica  applicata  sono 
serali. 

Il  Consiglio  direttivo,  sulla  proposta  del  Corpo  insegnante 
ed  entro  i limiti  della  disponibilità  del  bilancio,  assegna 
ai  giovani  di  ciascuna  sezione  e di  ciascun  anno  di  corso, 
più  distinti  per  lo  studio  e per  la  diligenza,  premi  consi- 
stenti in  libretti  della  Cassa  di  risparmio,  libri,  medaglie, 
menzioni  onorevoli  od  in  oggetti  utili  per  l’esercizio  pro- 
fessionale. Tra  questi  occorre  notare  le  medaglie  e borse 
assegnate  dalla  Camera  di  commercio  per  un  valore  di 
-circa  L.  900. 

Facciamo  seguire,  per  ogni  scuola,  il  prospetto  degli 
allievi  iscritti  e promossi  dal  1903-904  al  1908-1909. 

Scuola  d’arti  e mestieri : 


1903-904 

Iscritti 

206 

Promossi 

1904-905 

» 

223 

» 

135 

1905-906 

» 

245 

» 

155 

1906-907 

» 

279 

» 

180 

1907-908 

» 

272 

» 

188 

1908-909 

» 

275 

» 

184 
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Scuole  serali  di  disegno  e plastica: 


1903-904 

Iscritti  1047 

Promossi 

1904-905 

» 885 

» 534 

1905-906 

» 894 

» 424 

1906-907 

» 1092 

» 486 

1907-908 

» 1248 

538 

1908-909 

» 1414 

» 650 

Scuola  chimica 

Cavour: 

1903-904 

Iscritti  59 

Promossi 

1904-905 

» 52 

» 29 

1905-906 

» 61 

» 29 

1906-907 

» 56 

» 39 

1907-908 

» 63 

» 38 

1908-909 

» 60 

» 37 

Scuola  popolare  d’igiene : 
1908-909  Iscritti  297. 


Scuole  Officine  serali. 

La  Società  Scuole  Officine  serali  e Scuole  festive  di 
Torino,  costituita  nel  maggio  1887,  ha  per  oggetto  di: 

1°  Coadiuvare  l’industria  nazionale  e migliorare  la 
condizione  morale  ed  economica  della  classe  operaia  colla 
istituzione  di  Scuole  d’arti  e mestieri,  applicando  in  esse 
quei  principi  teorici  e pratici,  che  devono  guidare  la  mano 
e la  mente  del  giovine  operaio  nell’esercizio  della  propria 
arte  ; 

2°  Assecondare  l’opera  del  Governo  e del  Municipio* 
per  lo  sviluppo  dell’istruzione  popolare,  promuovendo  nelle 
Scuole  festive  diurne  maschili  e femminili  gl’insegnamenti 
più  necessari  ed  atti  a migliorare  moralmente  ed  intellet- 
tualmente l’operaio; 

3°  Cooperare  alla  introduzione  del  lavoro  manuale 
nelle  Scuole  comunali  pubbliche,  istituendo  Corsi  speciali 
pratici  nelle  officine  per  i maestri  municipali  che  intendono- 
abilitarsi  a tale  insegnamento; 


4°  Fondare  una  biblioteca  popolare  nella  propria  sede 
per  i soci,  gli  insegnanti  e gli  allievi  delle  proprie  Scuole; 

5°  Tenere  pubbliche  conferenze  pedagogiche,  lette- 
rarie, tecniche  e scientifiche. 

L’insegnamento  è diviso  in  due  sezioni,  Tuna  destinata 
airinsegnamento  teorico,  l’altra  airinsegnamento  pratico. 

La  prima  sezione  comprende  i seguenti  insegnamenti: 
Disegno  d’ornato,  di  figura,  applicato  ai  fabbri  ed  agli  sti- 
pettai, geometrico,  di  macchine. 

La  seconda  sezione  comprende  gli  insegnamenti  pratici 
per  i fucinatori,  aggiustatori  e tornitori  meccanici,  fabbri- 
ferrai,  lavorazione  ferro  battuto,  ebanisti  e falegnami,  in- 
tagliatori in  legno,  plastica  ornamentale. 

Ogni  insegnamento  si  divide  in  tre  corsi. 

L’anno  scolastico  dura  dal  1°  ottobre  di  ogni  anno  al 
31  marzo  dell’anno  successivo. 

I giorni  di  scuola  e di  vacanza  sono  desunti  dal  calen- 
dario scolastico  provinciale. 

L’orario  d’insegnamento  per  i corsi  sopraspecifìcati  è 
dalle  20  1/2  alle  22  1/2  di  tutti  i giorni  feriali,  eccetto  il 
sabato. 

Nella  prima  quindicina  del  mese  di  aprile  hanno  luogo 
gli  esami  di  promozione  e di  licenza;  nella  seconda  quin- 
dicina la  proclamazione  e prima  del  mese  di  luglio  la 
premiazione. 

Sono  ammessi  a frequentare  i corsi: 

1°  I giovani  che  abbiano  superato  l’esame  di  proscio- 
glimento ; 

2°  I giovani  che,  mancando  di  detto  documento,  pre- 
sentino una  dichiarazione  del  loro  principale  di  desiderare 
perfezionarsi  nella  loro  arte. 

Ogni  allievo  non  può  iscriversi  che  ad  un  corso  solo. 

All’atto  dell’iscrizione  ogni  allievo  dovrà  pagare  quella 
quota  che  verrà  di  anno  in  anno  stabilita  dal  Consiglio 
direttivo. 

L’Istituzione  non  ha  fondo  patrimoniale  corrente:  tutta 
la  sua  ricchezza  sta  negli  attrezzi  ed  utensili,  che  sono 
ora  insufficienti  e che  di  tanto  in  tanto  bisogna  cambiare  ; 
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sorta  dal  nulla  per  la  buona  volontà  di  pochi  cittadini,  è 
riuscita  in  poco  tempo  a farsi  conoscere  ed  amare  dagli 
operai,  i quali  in  numero  sempre  assai  maggiore  di  quello 
a cui  essa  può  far  fronte,  cercano  farsi  iscrivere  nelle  sue 
Scuole;  accettando  quindi  annualmente  il  numero  massimo 
di  allievi,  non  ha  mai  potuto  formarsi  un  capitale  a fondo 
patrimoniale. 

Nei  locali  attualmente  occupati  si  possono  accogliere 
sino  a 400  allievi;  ora,  quando  si  pensi  che  ogni  allievo 
costa  airistituzione  per  la  materia  prima  e gli  utensili 
lire  32  annue,  si  può  ritenere  che  il  fabbisogno  annuo  è 
di  lire  12.800,  senza  tener  conto  di  tutte  le  altre  spese  di 
amministrazione. 

Le  Scuole  Officine  serali  vivono  coi  seguenti  proventi: 

1°  Quote  dei  soci  L.  1500; 

2°  Tasse  d’iscrizione  L.  1500; 

3°  Sussidio  del  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  L.  1500; 

4°  Sussidio  del  Municipio  L.  4000; 

5°  Sussidio  della  Camera  di  commercio  L.  300,  oltre 
a due  medaglie  d’oro  e otto  d’argento; 

6°  Sussidio  dell’Opera  pia  San  Paolo  L.  600; 

7°  Sussidio  della  Cassa  di  risparmio  L.  2000. 

Le  risultanze  del  Bilancio  dell’ultimo  triennio  furono  le 
seguenti  : 

1907- 08  Entrata  L.  10.358,25  Uscita  L.  11.442,99 

1908- 09  » » 10.300,00  » » 11.350,00 

1909- 10  » » 10.550,00  » » 11.920,00 

Per  essere  iscritti  alle  Scuole  gli  alunni  devono  aver 

compiuto  almeno  la  3a  classe  elementare. 

Le  frequenze  sono  regolarissime  e la  disciplina  è ottima 
sotto  ogni  aspetto  ed  alla  fine  dell’anno  scolastico  sono 
presenti  circa  i 2/3  degli  iscritti. 

Le  promozioni  da  una  classe  all’altra  e la  licenza  alla 
fine  dei  corsi  vengono  concesse  dietro  esami  dati  da  Com- 
missioni speciali,  formate  dai  migliori  industriali  e tecnici 
della  città. 

Ai  migliori  alunni  promossi  e licenziati  vengono  confe- 


riti  l'attestato  di  promozione,  diplomi  di  menzione,  medaglie 
in  rame,  argento  e venneil  concesse  dal  Consiglio  direttivo 
delle  Scuole,  medaglie  di  bronzo  della  Società  promotrice 
dell’industria  nazionale,  medaglie  d'oro  e d'argento,  coi 
relativi  diplomi,  concesse  dalla  Camera  di  commercio, 
medaglie  d'argento  e venneil  del  Ministero  d'Agricoltura, 
Industria  e Commercio,  della  Pro  Torino,  della  Cassa  di 
risparmio,  più  i premi  di  diligenza,  consistenti  in  libretti 
della  Cassa  di  risparmio  di  L.  10  cadmio,  donati  da  bene- 
fattori. 

Nell'anno  scolastico  1907-1908  gli  alunni  inscritti  fu- 
rono 304,  i presenti  agli  esami  217,  i promossi  171,  i licen- 
ziati 17;  nel  1908-1909  gli  alunni  inscritti  furono  294,  i 
presenti  agli  esami  201,  i promossi  159,  i licenziati  13. 

All'inizio  dell’anno  scolastico  1909-910  il  Consiglio  di 
amministrazione,  nell'intento  di  attuare  il  riordinamento  e 
le  modificazioni  dei  programmi  scolastici  pubblicati  nella 
relazione  presentata  alla  Lega  industriale,  e dare  alle 
Scuole  Officine  serali  il  carattere  specializzato  dell’inse- 
gnamento pratico,  aboliva  gi'insegnamenti  di  plastica,  di 
disegno  ornato,  disegno  figura,  ecc.,  lasciando  ad  altri 
Istituti  il  compito  di  impartire  agli  operai  questi  insegna- 
menti  puramente  teorici. 

Ai  corsi  pratici  venne  aggiunto  un  corso  complementare 
di  esercitazioni  pratiche  di  disegno  a mano  libera,  impar- 
tite in  ragione  di  una  lezione  settimanale  in  rapporto  alla 
Sezione  pratica  a cui  ogni  allievo  è inscritto. 

Nel  1909-910  gli  alunni  inscritti  furono  226,  i presenti 
agli  esami  141,  i promossi  93,  i licenziati  11. 

I licenziati  dalla  Scuola  sono  ricercatissimi  dagli  indu- 
striali della  città  e dall'estero  giunsero  alla  Direzione 
parecchie  lettere  di  allievi  che,  presentando  la  licenza 
della  Scuola,  ottennero  buonissimi  impieghi. 

I più  distinti  allievi  sono  indicati  tutti  gli  anni  ai  diret- 
tori di  primari  stabilimenti. 

Nel  triennio  1906-1909  furono  occupati  direttamente 
dalla  Scuola,  come  risulta  da  apposito  registro  tenuto  dalla 
Direzione,  ben  27  operai. 
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Il  numero  degli  iscritti  ripartiti  secondo  le  professioni 
esercitate,  fu  il  seguente: 

Nel  1907-08:  Falegnami  35,  manovali  11,  ferrovieri  1, 
tornitori  30,  scultori  12,  stuccatori  10,  fucinatori  18,  elet- 
tricisti 6,  aggiustatori  125,  contabili  3,  cotonieri  1,  inge- 
gneri 1,  fabbri  21,  lattonieri  4,  pianisti  1,  magazzinieri  1, 
fuochisti  2,  disegnatori  3,  militari  6,  conciatori  1,  orologiai  lr 
gommisti  3,  trapanatori  2,  scuolari  2,  incisori  1,  tipografi  2, 
sellai  2,  vetrai  2,  pittori  1,  decoratori  1,  zincograti  1,  eba- 
nisti 3,  fotografi  1,  selciatori  1,  commessi  1,  muratori  4r 
studenti  1,  calderai  2,  indoratori  2,  tappezzieri  1. 

Nel  1908-09:  Falegnami  10,  manovali  19,  ferrovieri  2r 
militari  12,  trafilatori  8,  muratori  9,  sbavatori  5,  fabbri  8, 
tornitori  17,  fucinatori  17,  aggiustatori  71,  rettificatori  9, 
piallatori  16,  macchinisti  2,  modellatori  9,  conciatori  3, 
calderai  8,  fresatori  5,  stuccatori  7,  scuolari  11,  orefici  3, 
pittori  12,  armaioli  8,  materassai  3,  decoratori  15,  tappez- 
zieri 5. 

Nel  1909-910:  Falegnami  22,  fucinatori  19,  aggiustatori 
93,  fabbri  12,  calderai  6,  tornitori  13,  impiegati  6,  mili- 
tari 7,  disegnatori  6,  manovali  16,  elettricisti  6,  orologiai  2r 
muratori  7,  carradori  2,  orefici  1,  incisori  1,  fuochisti  2r 
fumisti  3,  fattorini  2. 


Scuola  popolare  di  elettrotecnica. 

La  Scuola  popolare  di  elettrotecnica  è stata  istituita  in 
Torino  allo  scopo  di  formare  abili  elettricisti,  pratici  nei 
vari  rami  di  specializzazione  delle  industrie  elettriche. 

La  Scuola  comprende  due  anni  di  corso  e Tinsegnamento 
è impartito  seralmente  nei  giorni  feriali  e nel  pomeriggio 
di  quelli  festivi. 

Il  primo  anno  di  corso  abbraccia  i seguenti  insegna- 
menti  di  indole  generale:  Elementi  di  meccanica  e di  fi- 
sica generale  — Elettrotecnica  generale  — Disegno  geo- 
metrico. 


Comprende  invece  il  secondo  anno  gli  insegnamenti 
speciali  con  esercitazioni  pratiche,  ed  è diviso  in  sezioni: 
Sezione  per  montatori  elettricisti  e meccanici  elettri- 
cisti  (costruttori). 

Sezione  per  installatori  interni  ed  esterni  (installatori). 
Sezione  per  telegrafisti  e telefonisti. 

La  Scuola  comprende  anche  corsi  pratici  per  addestrare 
persone  (pompieri,  guardie  municipali,  ecc.),  le  quali  per 
il  loro  ufficio  siano  chiamate  al  maneggio  di  fili  e di  mac- 
chine portanti  o generanti  la  corrente. 

Il  numero  degli  allievi  delle  varie  sezioni  del  secondo 
anno  viene  naturalmente  limitato  dai  mezzi  di  sperimen- 
tazione che  possono  essere  lasciati  a loro  disposizione;  in 
ogni  modo  le  sezioni  non  possono  comprendere  al  massimo 
più  di  30  allievi  per  ciascuna. 

Il  numero  degli  allievi  del  primo  anno,  restando  in  con- 
seguenza limitato  dalle  possibili  future  ammissioni  al  se- 
condo viene  a questo  riguardo  e al  principio  di  ogni  anno 
scolastico  determinato  dal  Consiglio  direttivo. 

Nel  passaggio  dal  primo  al  secondo  anno,  dovendosi  fare 
delle  esclusioni,  si  tien  conto  soltanto  della  graduatoria 
ottenuta  negli  esami  e nella  condotta. 

Sono  ammessi  alla  Scuola  preferibilmente  operai  mecca- 
nici, i quali  abbiano  compiuto  il  17°  anno  di  età  e non 
superato  il  40°,  ed  abbiano  riportato  il  certificato  di  li- 
cenza della  5a  classe  elementare  o che  altrimenti  provino 
di  saper  correntemente  leggere,  scrivere  ed  eseguire  le 
quattro  operazioni  elementari  di  aritmetica. 

Sono  titoli  di  preferenza  l’aver  già  frequentato  i corsi 
di  elettrotecnica  elementare  delle  Scuole  operaie  tecniche 
di  San  Carlo,  Archimede,  dell’Associazione  elettro-mecca- 
nica Galileo  Ferraris  ed  affini,  e di  avere  qualche  cogni- 
zione di  disegno  meccanico. 

La  quota  di  iscrizione  è stabilita  nella  misura  seguente  : 
L.  5 per  l’ammissione  al  1°  anno; 

L.  10  per  l’ammissione  al  2°  anno  (pagabile  in  due 
rate). 

Vengono  esonerati  dal  pagamento  della  tassa  del  secondo 
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anno  gii  allievi  che  neiresame  del  primo  abbiano  riportati 
gli  otto  decimi  dei  punti. 

L'anno  scolastico  incomincia  ai  primi  di  novembre  e 
termina  al  31  maggio. 

Le  lezioni  hanno  luogo  nelle  sere  dei  giorni  feriali  dalle  8 
alle  10,  salvo  le  modificazioni  che  vengono  determinate  di 
volta  in  volta  a norma  delle  stagioni  o di  altre  circostanze. 
I giorni  festivi  sono  di  regola  riservati  per  conferenze, 
per  speciali  esercitazioni  pratiche  e per  visite  alle  officine. 

È obbligatoria  per  tutti  gli  allievi  rassicurazione  contro 
gli  infortuni  sul  lavoro;  la  tassa  relativa  resta  a carico 
per  metà  della  Scuola  e per  metà  dell’allievo  stesso,  od 
eventualmente  deirofficina  nella  quale  lavora. 

L’insegnamento  della  elettrologia  ed  elettrotecnica  viene 
impartito  in  modo  molto  semplice  e con  intendimenti  es- 
senzialmente pratici.  I principi  di  elettrologia  vengono 
esposti  in  modo  da  far  bene  comprendere  il  significato  fi- 
sico dei  fenomeni  e dei  fatti  studiati  e da  farne  risultare 
le  analogie  e le  differenze  con  altri  fatti  fisici  e meccanici  : 
le  regole,  anziché  dimostrate,  vengono  piuttosto  illustrate 
con  spiegazioni  e paralleli,  e verificate  con  esperimenti: 
per  quanto  è possibile,  viene  seguito  un  metodo  induttivo 
che  faccia  appello  allo  spirito  di  osservazione  o di  rifles- 
sione dell’allievo,  anziché  il  metodo  deduttivo  matematico. 

La  trattazione  matematica  non  ha  altro  scopo  che  quello 
di  permettere  lo  studio  numerico  e la  risoluzione  elemen- 
tare dei  problemi  e calcoli  pratici  che  si  possono  presen- 
tare all’elettricista  nell’esercizio  della  sua  arte. 

La  matematica  di  cui  si  fa  uso  non  eccede  i limiti  del 
semplice  calcolo  letterale  (proporzioni,  elevazione  a po- 
tenza, estrazione  di  radice)  ed  in  geometria,  nella  risolu- 
zione dei  problemi,  si  sostituisce  alla  trigonometria  l’ap- 
plicazione del  principio  dei  triangoli  simili. 

Nel  corso  di  elettrotecnica  si  ricorre  a frequenti  paralleli 
fra  i fenomeni  elettrici  ed  i fenomeni  meccanici,  facendo 
continui  richiami  di  meccanica  applicata  o costruttiva,  per 
modo  che  l’allievo  venga  a conoscere  le  macchine  nel  loro 
insieme  e in  tutti  i dettagli. 


A ciò  contribuiscono  anche  le  lezioni  di  disegno,  le  eser- 
citazioni in  laboratorio  e le  visite  ad  impianti. 

Il  disegno  comprende:  la  risoluzione  grafica  di  alcuni 
problemi  elementari,  l’espressione  di  alcune  leggi  speciali 
mediante  curve:  schizzi  a mano  libera  di  parti  di  mac- 
chine: schemi  di  avvolgimenti,  di  connessioni,  d’impianti. 

Alcuni  allievi  sviluppano  poi  un  determinato  tema,  che 
consiste  generalmente  nella  riproduzione  al  naturale  del- 
l’insieme e dei  dettagli  di  una  data  macchina.  Molta  im- 
portanza vien  data  all’interpretazione  dei  disegni  di  costru- 
zione o degli  schemi,  per  modo  che  l’allievo  acquisti 
famigliarità  con  essi. 

Le  esercitazioni  di  laboratorio  hanno  per  iscopo  di  fami- 
gliarizzare  l’allievo  con  la  formazione  dei  circuiti,  la  lettura 
sugli  strumenti,  la  taratura  ed  il  controllo  di  questi  e,  in 
generale,  coll’esercizio  e la  manutenzione  delle  macchine. 

Speciali  conferenze  pubbliche  di  coltura  generale  ven- 
gono tenute  di  quando  in  quando,  su  argomenti  attinenti 
all’elettrotecnica,  per  modo  da  tenere  gli  allievi  al  corrente 
dei  principali  problemi  industriali  e scientifici  contempo- 
ranei. 

La  Camera  di  commercio  elargisce  ogni  anno  un  sussidio 
di  L.  500. 


Scuola  professionale  per  gli  orefici. 


La  Scuola  professionale  per  gli  orefici  fu  fondata  nel  1904 
dal  signor  E.  G.  Ghirardi,  ed  ebbe  il  suo  inizio  in  un  lo- 
cale concesso  dal  Municipio  in  via  San  Quintino,  7. 

Nell’ottobre  1904  la  Scuola  venne  allogata  nei  locali 
della  Scuola  Rosmini,  via  Cittadella,  n.  3,  offerta  dal  Mu- 
nicipio. Si  cominciò  allora  un  vero  e regolare  corso  di 
disegno,  a cui  si  aggiunse  un  corso  di  plastica  e anche  un 
corso  di  chimica  applicata  all’arte  dell’orafo. 

La  Scuola  degli  orefici  è sorretta  finanziariamente  dal 
Ministero  d’ Agricoltura,  Industria  e Commercio,  dal  Mu- 
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nicipio,  dalla  Camera  di  commercio,  dalle  Opere  Pie  di 
8an  Paolo  e da  parecchi  negozianti  del  genere  della  Città. 

La  Scuola  è amministrata  e diretta  dal  Presidente  si- 
gnor E.  G.  Ghirardi,  coaudiuvato  dal  Direttore  tecnico 
signor  Angelo  Reduzzi,  dal  Direttore  di  disciplina  signor 
prof.  E.  Ghisetti  e da  parecchi  valenti  insegnanti  che  ne 
procurano  il  buon  andamento  ed  i progressi. 

La  Scuola  si  propone  di  dare  ai  lavoranti  in  oreficeria 
una  cultura  tecnica  accurata,  non  disgiunta  da  un  inse- 
gnamento elementare  della  chimica  e dell’arte  applicata 
nella  plastica. 

Le  materie  d’insegnamento,  divise  in  4 classi,  sono: 

la  classe  - Elementi  di  disegno  geometrico  e di  disegno 
lineare  di  motivi  ornamentali; 

2a  classe  - Disegno  a contorno  ed  ombreggio  di  mo- 
tivi ornamentali  applicabili  ai  l’oreficeria,  gioielleria  ed  ar- 
genteria ; 

3a  classe  - Copia  da  fotografìe  e da  modelli  in  rilievo; 

4a  classe  - Divisa  in  due  corsi  : 

a)  Composizione  di  disegni  di  oggetti  d’oreficeria  e 
d’argenteria  da  modelli  in  istile  e dal  vero. 

b)  Composizione  di  disegni  di  oggetti  da  temi  dati. 

Corso  di  plastica  diviso  in  due  corsi  : 

a)  Copia  da  modelli  in  rilievo  e da  fotografie. 

b)  Composizione  libera. 

Corso  di  chimica  - Primi  elementi  della  composizione 
dei  metalli  nobili  - Conteggi  per  valutazione  di  verghe  e 
per  allegare  metalli  - Galvanoplastica  - Fusibilità  - Colo- 
ritura - Assaggi  - Cognizioni  sugli  acidi. 

Le  lezioni  cominciano  ogni  anno  ai  primi  di  ottobre  nei 
giorni  di  martedì,  mercoledì,  giovedì  e venerdì  di  ogni 
settimana  e terminano  alla  fine  di  marzo,  epoca  in  cui  si 
cominciano  gli  esami,  i quali  generalmente  durano  una 
quindicina  di  giorni. 

Dopo  gli  esami  si  pubblica  l’elenco  dei  promossi  e dei 
premiati,  ma  la  premiazione  si  fa  nella  festa  di  Sant’Eligio, 
festa  patronale  degli  orefici. 
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I risultati  scolastici  degli  ultimi  quattro  anni  furono  i 
seguenti: 

Nel  1906-907  inscritti  94,  promossi  47.  Secondo  le 
professioni,  gli  allievi  furono  così  distribuiti:  Orefici  75, 
catenisti  8,  argentieri  4,  commessi  2,  incisori  3,  cesellatori  2. 

Nel  1907-908  inscritti  78,  promossi  35.  Secondo  le 
professioni,  gli  allievi  furono  così  distribuiti:  Orefici  58, 
catenisti  8,  incassatori  5,  incisori  3,  argentieri  3,  com- 
messi 1. 

Nel  1908-909  inscritti  94,  promossi  53.  Secondo  le 
professioni,  gli  allievi  erano  così  ripartiti:  Orefici  70,  in- 
cassatori 7,  catenisti  6,  incisori  5,  argentieri  5,  militari  1. 

Nel  1909-910  inscritti  65,  promossi  34.  Secondo  le 
professioni,  gli  allievi  furono  così  distribuiti:  Orefici  53, 
catenisti  8,  incassatori  4. 

I bilanci  degli  ultimi  quattro  anni  sono  rappresentati  dai 
seguenti  dati: 

Entrate  Uscite 

1906- 907  L.  3166  — L.  2541,75  con  un  avanzo  di  L.  624,25 

1907- 908  » 5103,95  » 4408,85  » » » 695,10 

1908- 909  » 3951,50  » 4429,95  » disavanzo  di  » 478,45 

1909- 910  » 4867  — » 4602,55  » avanzo  » 264,45 


Scuola  professionale  per  i tappezzieri  da  stoffe. 

Una  Scuola  professionale  tappezzieri  in  stoffe  esisteva 
già  da  parecchi  anni  e continuò  sempre  in  seno  alla  So- 
cietà mutuo  soccorso  dei  tappezzieri;  ma  l’epoca  in  cui 
questa  venne  ordinata  con  un  regolamento  e con  un’Am- 
ministrazione propria  in  modo  da  formare  un  istituto  a 
sè,  del  tutto  indipendente  dalla  Società  di  mutuo  soc- 
corso suddetta,  risale  solo  al  1898.  Essa  però  non  venne 
ancora  riconosciuta  da  alcun  provvedimento  governativo. 

La  Scuola  mira  al  miglioramento  ed  al  progresso  del- 
l’industria e dell’arte  del  tappezziere,  cercando  di  creare 
abili  professionisti  tappezzieri. 

Vi  sono  quattro  corsi  di  disegno,  due  corsi  di  lezioni 
di  taglio  e quattro  corsi  di  lezioni  di  imbottitura. 
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La  Scuola  si  apre  ai  15  ottobre  d’ogni  anno  e si  chiude 
col  31  aprile  deiranno  seguente.  L’orario  delle  lezioni  è 
serale,  cioè  dalle  20,15  alle  22. 

Gli  allievi  pagano  L.  1 all’atto  dell’iscrizione. 

Nell’anno  scolastico  1909-910  si  ebbero  50  allievi  inscritti,, 
e quasi  tutti  frequentarono  assiduamente  le  lezioni;  tanto 
che  ben  47  poterono  presentarsi  agli  esami  finali  e supe- 
rarli felicemente;  il  numero  delle  iscrizioni  non  è di  molto 
aumentato  in  confronto  degli  ultimi  due  anni,  ma  si  nota 
una  maggiore  assiduità  ed  un  maggior  interessamento  da 
parte  degli  allievi,  il  che  deve  attribuirsi  alla  istituzione 
di  un  2°  corso  di  taglio  e di  due  corsi  superiori  di  imbot- 
titura, e alla  fiducia  di  poter  concorrere  a premi  consistenti 
in  libretti  di  Cassa  postale  che  vengono  conferiti,  secondo 
lo  concedono  i mezzi,  ai  giovani  più  diligenti. 

Dal  seguente  specchietto  appare  evidente  il  funziona- 
mento morale  e finanziario  della  Scuola: 


Corso  di  disegno  . . 1906-07  inscritti 

52, 

promossi 

45 

1907-08 

59 

» 

48 

1908-09 

50 

» 

47 

Corso  di  taglio . . . 1906-07  » 

19 

» 

18 

1807-08 

24 

» 

16- 

1908-09 

20 

» 

18 

Corso  d’imbottitura  1906-07  » 

30 

» 

21 

1907-08 

35 

» 

29 

1908-09 

48 

» 

45 

1908-07  1907-08 

1908-09 

Entrata  . L.  790,10  L.  1304,35 

L. 

1687,86 

Uscita  . . L.  999,90  » 1053,60 

» 

2058,55 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  elargisce  ogni  anno 
un  assegno  di  L.  100  a favore  della  Scuola;  concorrono 
pure  al  suo  funzionamento  il  Ministero  d’Agricoltura,  In- 
dustria e Commercio,  la  Cassa  di  risparmio  e l’Opera. 
Pia  di  San  Paolo. 


ISTITUZIONI  CAMERALI 


Camera  di  commercio  e industria  di  Torino. 

Occorre  risalire  fino  al  1700  circa  per  trovare  le  ori- 
gini storiche  della  Camera  di  commercio  di  Torino.  In- 
fatti le  lettere  patenti  del  Re  Vittorio  Amedeo  II  del 
15  gennaio  1729  istituirono  un  Consiglio  del  commercio 
di  Torino. 

I travolgimenti  politici  causati  dalla  Rivoluzione  fran- 
cese e dalle  conquiste  napoleoniche  ebbero,  come  è noto, 
ripercussioni  anche  neirordinamento  delle  rappresentanze 
commerciali,  ordinamento  che  subì  sotto  la  dominazione 
napoleonica  parecchie  modificazioni,  conferendo  fisionomia 
diversa  a seconda  delle  forme  su  cui  le  nuove  rappresen- 
tanze andavano  innestandosi. 

Con  la  Restaurazione  in  Piemonte,  vennero  revocate 
tutte  le  disposizioni  emanate  durante  la  dominazione  fran- 
cese e nel  1825  le  regie  patenti  di  Re  Carlo  Felice  isti- 
tuivano una  Camera  di  commercio  e di  agricoltura  di 
Torino.  Da  esse  desumiamo  gli  scopi  dei  nuovi  Istituti: 

« Queste  Camere  porranno  ogni  studio  sia  nell’indagare 
i mezzi  influenti  a rendere  più  attivo  e profittevole  il 
commercio  ed  a dare  un  più  vivo  movimento  albindustria, 
sia  nel  procurare  il  perfezionamento  deiragricoltura  e delle 
manifatture  e delle  arti,  segnatamente  di  quelle  alle  quali 
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il  Paese  fornisce  in  abbondanza  e per  eccellenza  la  materia 
prima... 

« Sarà  pure  loro  speciale  incarico  di  promuovere  l’esatta 
osservanza  dei  regolamenti  che  riguardano  questi  impor- 
tanti rami  di  pubblica  proprietà  e di  suggerire  i prov- 
vedimenti atti  a far  cessare  qualsivoglia  abuso,  che  si 
riconoscesse  ostare  al  loro  maggior  progresso,  e di  ve- 
gliare attentamente  acciò  non  se  ne  introducano  in  av- 
venire ». 

Presidente-nato  di  ogni  Camera  era  l’Intendente  gene- 
rale della  Divisione  ; il  Vice-Presidente  era  nominato 
dal  Re. 

La  Camera  di  Torino  era  composta  di  15  membri,  dei 
quali  : 4 scelti  fra  i proprietari,  2 fra  i banchieri,  4 fra  gli 
industriali  (e  di  questi  ultimi  almeno  2 per  il  setificio  e 
1 per  l’industria  della  lana)  e gli  altri  5 fra  i principali 
mercanti. 

Le  Camere  di  Nizza  e di  Chambéry  erano  invece  com- 
poste di  9 membri,  dei  quali:  3 scelti  fra  i proprietari 
e gli  altri  fra  i principali  banchieri,  fabbricatori  e mer- 
canti. 

I consiglieri  erano  nominati  la  prima  volta  dal  primo 
Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni,  in  base  alla  nota 
tripla  compilata  per  ciascuna  Camera  dall’Intendente  ge- 
nerale della  Divisione. 

Le  Camere  si  rinnovavano  per  un  terzo  all’anno;  gli 
uscenti  erano  rieleggibili  ; per  le  surrogazioni  si  procedeva 
come  per  la  prima  nomina. 

Tanto  il  Segretario  che  il  Vice-Segretario  erano  nominati 
dal  Re  su  proposta  del  Presidente. 

Fra  le  attribuzioni  particolari  della  Camera  di  Torino 
giova  ricordare  quella  della  direzione  di  un  Laboratorio 
di  stagionatura  e di  saggio  della  seta  e l’obbligo  di  fare 
ogni  sei  anni  una  Esposizione  industriale  ed  agricola  riflet- 
tente tutto  il  Regno  di  Sardegna. 

La  legge  del  1862  uniformò  nei  loro  principii  essenziali 
le  Rappresentanze  ufficiali  dell’industria  e del  commercio 
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del  Regno  e può  ben  dirsi  che  da  essa  trasse  vita  quella 
rigogliosa  attività,  oggi  ormai  incontestata,  che  le  Camere 
di  commercio  andarono  esplicando  man  mano,  eccitata 
dal  vigore  nuovo  assunto  dalla  economia  del  Paese. 

Ed  i legislatori  del  1910,  concretando  la  nuova  legge 
che  oggi  governa  da  pochi  mesi  le  Camere  di  commercio 
d’Italia,  parvero  convinti  di  questa  verità,  poiché  chiunque 
confronti  le  due  leggi  non  può  mancare  dal  rilevare  come 
quella  del  1910  si  è limitata  a rimodernare  ed  integrare 
le  funzioni  descritte  nel  1862,  uniformandosi  alla  pro- 
fonda mutazione,  ai  colossali  progressi  che  il  lavoro  indu- 
striale e commerciale  d’Italia  ha  compiuto  in  quasi  cin- 
quant’anni. 

Dire  qui  del  lavoro  compiuto  dalla  Camera  di  commercio 
nel  cinquantennio  che  sta  per  compiersi  non  è opera  che 
possa  costringersi  nei  limiti  imposti  da  questo  cenno.  Certo 
si  è che  essa  ha  procurato  sempre  ed  in  ogni  modo  ed  in 
ogni  forma  di  assecondare  il  movimento  ascensionale  delle 
energie  lavoratrici  della  Regione,  ottemperando  alle  in- 
giunzioni date  dalla  legge.  Dove  specialmente  però  si 
accentuò  l’opera  dei  Consigli  camerali  di  Torino  fu  nelle 
questioni  ferroviaria  e portuari  a,  al  fine  di  dare  al  Pie- 
monte ed  a Torino  la  dotazione  di  comunicazioni  col 
centro  d’Europa  e col  mare,  che  i suoi  traffici  in  continuo 
incremento  richiedevano  e restano  a testimoniare  di  quella 
sp:ciale  cura,  oltre  alle  opere  attuate,  progetti,  pubblica- 
zioni e studi  oggi  ancora  richiamati  nel  dibattito  di  nuove 
lime.  Ed  altra  cura  non  meno  degna  di  ricordo  fu  quella 
dell’insegnamento  commerciale  e professionale,  che  dalla 
Camera  ebbe  inizi  geniali  ed  ebbe  ed  ha  cospicuo  ap- 
poggio. 

Il  bilancio  della  Camera  può  dare  un’idea  semplice 
dell’effettivo  accrescimento  nell’importanza  della  Camera 
medesima. 

Nel  1860  61  il  bilancio  si  chiudeva  con  un  pareggio  di 
circa  lire  80.000:  e si  noti  che  la  condizionatura  ed  il 
saggio  della  seta  entravano  per  oltre  un  quarto  nella  cifra 
indicata. 
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Oggi  (1909),  senza  l’esercizio  di  aziende  speciali,  il  bi- 
lancio della  Camera  si  è chiuso  con  L.  455.812,59  all’attivo 
e L.  316.926,64  al  passivo. 

Fra  i maggiori  articoli  di  spesa  ricorderemo  l’insegna- 
mento professionale  e commerciale,  che  entra  nel  passivo 
per  circa  L.  100.000;  il  funzionamento  della  Borsa,  che 
assorbe  circa  L.  18.500;  il  Museo  commerciale  e la  Bi- 
blioteca, per  cui  si  spendono  circa  L.  13.600. 

E noto  che  la  Camera  di  commercio  di  Torino  com- 
prende ora  nella  sua  giurisdizione  tutta  la  Provincia  di 
Torino  ed  i Circondari  di  Biella  e Vercelli. 

Essa  ha  attualmente  sede  in  palazzo  proprio  in  via 
Ospedale,  28,  già  dei  Morozzo  di  Bianzè,  poi  dei  Galleani 
d’Agliano. 

Esso  venne  incominciato  verso  la  fine  del  xviii  secolo 
sui  disegni  dell’ing.  Michelangelo  Garve  e terminato  nel 
1750  sui  disegni  dell’architetto  Benedetto  Alfieri,  con  pit- 
ture del  Guglielmo  Levra  di  Andorno  e del  Rapous,  allievo 
del  Beaumont,  con  sculture  (oggi  scomparse)  di  G.  B.  Ber- 
nero  e del  Ferrerò. 

Per  questo  il  Governo  sta  per  dichiararlo  monumento 
nazionale. 

Diamo  l’elenco  dei  Presidenti  che  ebbe  la  Camera  di 
commercio  di  Torino  dal  1863  a tutt’oggi: 

Tasca  comm.  dott.  G.  B.,  dal  1863  al  3 febbraio  1874. 
Rolle  comm.  Pio,  dal  3 febbraio  1874  al  10  aprile  1875. 
Lasagno  comm.  Luigi,  dal  1°  maggio  1875  al  27  marzo  1877. 
Trombotto  comm.  Carlo,  dal  marzo  1877  al  15  gennaio 
1880. 

Malvano  comm.  Alessanjro,  dal  15  gennaio  1880  al  27 
marzo  1882. 

Sormani  comm.  Eusebio,  dal  3 aprile  1882  all’agosto  1884. 
Locarni  comm.  arch.  prof.  Giuseppe,  dal  gennaio  1885  al 
4 gennaio  1897. 

Rabbi  grand’uff.  Lorenzo,  dal  1897  al  25  giugno  1901. 
Rossi  S.  E.  Teofilo,  dal  6 luglio  1901  al  9 luglio  1909. 
Bocca  avv.  comm.  Ferdinando,  dal  9 luglio  1909. 
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* * 

R.  Museo  commerciale. 

L’istituzione  dei  Musei  commerciali  in  Italia  rimonta 
al  1884,  pochi  anni  dopo  cioè  la  creazione  dei  Musei  com- 
merciali di  Vienna  e di  Bruxelles. 

Fin  d’allora  le  più  importanti  nazioni  d’Europa  avevano 
sentita  la  necessità  di  ricercare  nuovi  mercati  di  consumo 
alla  loro  produzione  agricola  e manifatturiera,  in  alcuni 
generi  esuberante,  di  estendere  e favorire  i traffici  inter- 
nazionali, di  agevolare  l’acquisto  all’estero  delle  materie 
prime  e dei  prodotti  necessari  alle  loro  industrie  od  al 
consumo. 

Dappertutto  alla  privata  iniziativa  soccorse  l’opera  dello 
Stato,  il  cui  intervento,  indispensabile  per  il  consegui- 
mento del  fine,  era  giustificato  dall’alto  interesse  di  esso; 
e le  istituzioni  indirizzate  a promuovere  gli  scambi  col- 
l’estero ed  a conseguire  gli  altri  scopi  dianzi  accennati, 
poiché  precipuamente  si  proponevano  l’esposizione  di  cam- 
pioni di  prodotti,  presero  il  nome  di  Musei  commerciali. 

Il  Governo  italiano,  approfittando  della  importante  rac- 
colta di  campioni  di  prodotti  esteri,  fatta  dal  Ministero 
d’Agricoltura,  Industria  e Commercio  coll’efficace  concorso 
del  Ministero  degli  Esteri  per  la  Mostra  Nazionale  di  Milano 
del  1881,  ampliata  successivamente  con  altre  collezioni 
acquistate  dai  R.  Consoli,  desideroso  che  il  Paese  potesse 
trarre  qualche  profitto  da  cotesto  materiale,  prese  Finizia- 
tiva  di  fondare  anche  in  Italia  un  Museo  commerciale,  e 
ritenne  che  esso  dovesse  avere  la  sua  sede  nella  città  di 
Torino,  non  soltanto  perchè  centro  di  un  esteso  movimento 
industriale  e del  commercio  di  importantissimi  prodotti 
agricoli  di  esportazione,  ma  eziandio  perchè  in  Torino  ri- 
siedeva il  R.  Museo  industriale,  altra  istituzione  della 
quale  il  Museo  commerciale  avrebbe  dovuto  e potuto,  a 
parere  del  Ministro  proponente,  essere  un  utile  e neces- 
sario complemento. 
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Così  che  col  R.  decreto  del  9 settembre  1884  venne  co- 
stituito, presso  il  R.  Museo  industriale  italiano,  ed  in  ap- 
posita sezione  di  esso,  il  R.  Museo  commerciale  di  Torino, 
collo  scopo  di  agevolare  Tiniziativa  dei  commercianti  e 
degli  industriali  nazionali,  indirizzata  a promuovere  ed 
estendere  gli  scambi  coll’estero. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  accennare  che  fu  accordata 
Tistituzione  del  R.  Museo  commerciale  presso  il  R.  Museo- 
industriale  di  Torino,  anche  per  compensare  in  parte 
Torino  e il  detto  Istituto  della  perdita  degli  importanti 
servizi  delle  privative  industriali,  dei  marchi,  dei  segni 
distintivi,  dei  disegni  e dei  modelli  di  fabbrica,  annessi  al 
R.  Museo  industriale  fin  dal  1869,  e che  in  forza  di  altro 
decreto  9 settembre  1884  venivano  richiamati  presso  la 
Divisione  industria  e commercio  delTAmministrazione  cen- 
trale, dal  1°  novembre  1884. 

Seguendo  le  traccie  delle  istituzioni  congeneri  all’estero,, 
gli  articoli  2 e 3 del  detto  R.  decreto  vennero  a fissare 
gli  scopi  del  R.  Museo  commerciale  di  Torino. 

Secondo  il  R.  decreto  d'istituzione  il  Museo  commerciale 
avrebbe  dovuto  provvedere  ad  una  esposizione  perma- 
nente di: 

a)  prodotti  d’importazione  ed  in  ispecie  di  materie 
prime,  acquistate  direttamente  nei  luoghi  di  produzione, 
che  potrebbero  essere  adoperate  con  vantaggio  dalle  in- 
dustrie nazionali,  ovvero  dar  vita  a nuove  industrie  in 
Italia  ; 

b)  campioni  di  prodotti  industriali,  forniti  dalla  pro- 
duzione estera  ai  mercati  di  maggior  consumo,  che  le 
industrie  nazionali  potrebbero  produrre  ed  esportare,  so- 
stenendo la  concorrenza  estera  sui  mercati  medesimi. 

Esposizione  resa  completa  da  campioni  rappresentanti 
l’apparecchio,  l’imballaggio  e le  marche  che  s’àdoperano 
nel  commercio  di  esportazione  dei  prodotti  medesimi  nei 
diversi  mercati  esteri,  e da  tutte  le  altre  notizie  acconcie 
a far  conoscere  il  gusto  ed  i bisogni  dei  consumatori 
stranieri. 

In  pratica  tale  esposizione  si  rivelò  di  difficile  attua- 
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zione  nel  vero  senso  inteso  dal  decreto  per  le  difficoltà 
inerenti  alla  necessità  di  rinnovare  frequentemente  gli 
articoli  esposti  e di  ottenere  la  continua  cooperazione  degli 
industriali  interessati,  sicché  attualmente  si  è abbandonata 
tale  mansione. 

Al  Museo  commerciale  è annesso  un  ufficio  di  informa- 
zioni commerciali,  con  incarico  di  fornire  al  pubblico 
notizie  intorno  ai  dazi  doganali  imposti  negli  Stati  esteri 
ai  prodotti  italiani,  alle  tasse  marittime  riscosse  nei  porti 
esteri,  ai  prezzi  di  trasporto  delle  strade  ferrate  e delle 
Società  di  navigazione  nazionali  ed  estere,  e le  informa- 
zioni utili  alla  esportazione,  raccolte  e pubblicate  dal  Mi- 
nistero d’Agricoltura,  Industria  e Commercio,  e da  quello 
delle  Finanze. 

Nel  1885  veniva  creato  il  Museo  di  Milano,  il  quale  ebbe 
subito,  almeno  a grandi  tratti,  delineata  la  sua  linea 
d’azione  e le  norme  direttive  principali,  mentre  il  R.  decreto 
che  istituì  il  Museo  di  Torino  riservò  ad  un  regolamento, 
da  approvarsi  con  R.  decreto  che  manca  tuttora,  di  provve- 
dere airamministrazione  del  Museo  stesso,  alla  formazione, 
classificazione  e conservazione  dei  campioni,  alla  mostra  ed 
alla  comunicazione  di  essi  ai  commercianti  ed  agli  indu- 
striali, alla  formazione  e pubblicazione  del  catalogo,  e su 
quanto  altro  fosse  richiesto  per  la  detta  istituzione. 

Ciò  forse,  insieme  ad  altre  ragioni  di  natura  speciale, 
contribuì  ad  impedire  il  pieno  sviluppo  dell’Istituto,  pur 
destinato  a rendere  importanti  servigi  all’economia  na- 
zionale, e,  mentre  si  manifestava  la  tendenza  di  abolirlo, 
la  Camera,  che  non  era  stata  affatto  dal  Governo  inte- 
ressata sull’opportunità  della  istituzione  e sulle  moda- 
lità del  suo  funzionamento,  avviò  col  Ministero  nuove 
trattative  ed  addivenne  ad  accordi,  consacrati  poi  dal 
R.  decreto  7 giugno  1894,  n.  284,  per  cui  il  R.  Museo  fu 
trasferito  a partire  dal  1°  luglio  di  quell’anno  presso  la 
Camera  di  commercio  di  Torino,  la  quale  ne  assunse  la 
direzione  e le  spese  di  esercizio  mediante  un  concorso 
pecuniario  del  Governo. 

Con  decreto  ministeriale  del  28  dicembre  1894,  d’intesa 


fra  i Ministri  degli  Affari  Esteri  e d’Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  si  stabiliva  che  il  Museo  commerciale  potesse 
corrispondere  direttamente  coi  Regi  Uffici  diplomatici  e 
consolari  all’estero  per  quanto  riguarda  le  materie  com- 
merciali ed  industriali,  per  far  eseguire  le  indagini  e gli 
studi  die  occorressero  in  siffatte  materie,  per  avere  notizie 
ed  informazioni  d’indole  commerciale  ed  industriale  in 
generale,  come  pure  rispetto  alle  condizioni  dell’agricol- 
tura ed  all’andamento  dei  raccolti,  alla  legislazione  doga- 
nale, industriale  e commerciale,  alle  tariffe  di  trasporto  e 
di  navigazione. 

Si  stabiliva  inoltre  che  il  servizio  relativo  alle  Agenzie 
commerciali  italiane  all’estero  dipendesse  esclusivamente 
dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  e che 
ad  esso  pure  spettasse  di  provvedere  intorno  al  servizio 
degli  addetti  commerciali  che  fossero  destinati  presso  le 
Regie  Autorità  diplomatiche  e consolari  all’estero  e di  sce 
gliere,  di  concerto  col  Ministero  degli  Affari  Esteri,  le 
persone  adatte  a tale  ufficio. 

In  base  alle  disposizioni  di  detto  decreto  veniva  il 
1°  marzo  del  1895  istituito  presso  il  Ministero  d’ Agricol- 
tura, Industria  e Commercio  un  Ufficio  di  informazioni 
commerciali , avente  lo  scopo  di  fornire  ai  produttori  e 
commercianti  italiani  le  notizie  ed  i lumi  maggiori  possi 
bili  per  tutto  ciò  che  ha  attinenza  col  nostro  commercio 
specialmente  internazionale. 

Questo  ufficio,  e coll’opera  propria,  e colla  pubblicazione 
del  Bollettino  di  notizie  commerciali , cui  venne  data  larga 
diffusione  dal  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e Com- 
mercio, servì  quindi  a coadiuvare  potentemente,  anzi  a 
completare  l’azione  dei  Musei  commerciali  esistenti,  che 
fra  i vari  loro  scopi  avevano  appunto  quello  importan- 
tissimo di  procurare  ogni  sorta  di  informazioni  com- 
merciali. 

Tale  ufficio  doveva  assumere  ed  assunse  infatti  grande 
importanza  in  virtù  della  facoltà  concessa  al  Ministero 
d’Agricoltura,  Industria  e Commercio  di  corrispondere 
direttamente,  e non  più  pel  tramite  del  Ministero  degli 
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Affari  Esteri,  con  i RR.  Uffici  diplomatici  e consolari 
airestero,  facoltà  in  parte  accordata  poi  alle  Camere  di 
commercio  ed  ai  Musei  commerciali  del  Regno,  ma  che 
dovrebbe  essere  più  recisamente  sanzionata  da  apposito 
provvedimento. 

Anzi  a quelle  Camere  di  commercio  ed  ai  Musei  com- 
merciali, cui  venne  data  tale  facoltà,  si  dovrebbe  a maggior 
ragione  concedere  quella  di  corrispondere  pure  diretta- 
mente  cogli  addetti  commerciali  all'estero  per  informazioni 
d’indole  commerciale  e pare  superfluo  esporne  i motivi, 
che  si  fondano  evidenti  sugli  scopi  medesimi,  per  cui 
questi  addetti  vengono  nominati  ; la  Camera  ed  il  Museo 
di  Torino  hanno  insistito  su  ciò  presso  il  Ministero  d’ Agri- 
coltura, Industria  e Commercio  ed  hanno  fiducia  che  il 
loro  voto  verrà  finalmente  accolto. 

Presso  il  Museo  di  Torino  si  possono  consultare  tutte  le 
più  interessanti  pubblicazioni,  riviste  periodiche,  giornali 
commerciali  ed  industriali  esteri  e nazionali  — rapporti  con- 
solari d’Italia,  Francia,  Belgio,  Inghilterra,  Stati  Uniti,  ecc. 
— pubblicazioni  statistiche,  bollettini,  listini  di  prezzi,  di 
cambi,  notizie  di  borse  e di  mercati  importanti  di  ogni 
parte  del  mondo. 

Al  Museo  si  possono  conoscere  tutte  le  tariffe  e dispo- 
sizioni doganali  d’ogni  Stato,  e le  loro  modificazioni  — 
le  tariffe  daziarie  di  consumo  — le  tariffe  ferroviarie  e 
delle  Compagnie  di  navigazione  — la  legislazione  indu- 
striale, le  disposizioni  che  regolano  i commessi  viaggiatori 
nei  vari  paesi  — i pesi  e le  misure  in  uso  ed  a cui  è 
conveniente  conformarsi  nelle  spedizioni. 

Ivi  si  trovano  tutte  le  pubblicazioni  ufficiali  relative  ai 
marchi  di  fabbrica  ed  ai  brevetti  d’invenzione  — gli  av- 
visi di  lavori  pubblici  ed  i capitolati  d’appalti  all’interno 
ed  all’estero,  nonché  le  richieste  di  mano  d’opera  — i bol- 
lettini di  Musei  commerciali  e di  altri  uffici  d’informazioni 
all’estero  — le  guide  delle  più  importanti  città,  gli  annuari 
commerciali,  cataloghi  illustrati  di  importanti  Ditte  in 
Italia  ed  all’estero,  gli  elenchi  delle  Case  esportatrici  e 
commissionarie  — una  preziosa  raccolta  di  dati  e notizie 
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che  sono  giornalmente  e gratuitamente  a disposizione  degli 
interessati. 

Il  Museo  agevola  ancora  ai  produttori  ed  industriali  il 
loro  concorso  alle  Esposizioni  nazionali  ed  estere,  e non 
sarà  fuor  di  luogo  accennare  che,  per  esempio,  su  inizia- 
tiva e cura  del  Museo  di  Torino,  si  organizzò  nel  1895r 
in  Amsterdam  in  occasione  di  una  Mostra  internazionale 
colà  tenuta,  un’Esposizione  campionaria  di  talune  industrie 
manifatturiere  ed  anche  di  prodotti  agricoli,  che  ebbe 
ottimo  successo,  fruttò  a molte  Ditte  relazioni  d’affari  che 
durano  tuttora,  e venne  premiata  in  un  concorso  speciale 
con  una  delle  4 grandi  medaglie  d’oro  concesse  da  S.  M.  la 
Regina  dei  Paesi  Bassi. 

Fra  le  altre  numerose  Esposizioni  tenutesi  in  Italia  ed 
all’estero,  di  cui  ebbe  ad  occuparsi  il  Museo  commerciale, 
non  sarà  superfluo  menzionare  l’Esposizione  generale  e di 
arte  sacra  di  Torino  1898,  quella  d’arte  decorativa  di 
Torino  1902,  l’universale  di  Saint-Louis,  Stati  Uniti,  1904, 
l'italiana  di  Londra  1904,  quella  dei  trasporti  di  Milano  1906, 
l’Alaska-Yukon-Pacifìc  di  Seattle,  S.  U.,  1909,  l’universale 
internazionale  di  Bruxelles  1910  e per  ultimo  quella  delle 
ferrovie  e dei  trasporti  terrestri  di  Buenos- Ayres  1910, 
per  le  quali  il  Museo  di  Torino  prestò  in  modo  speciale 
l’opera  sua. 

Al  conseguimento  del  fine,  per  cui  venne  istituito,  il 
Museo  raccolse  nel  1909  sotto  il  titolo:  « Imballaggi  per 
le  merci  destinate  oltre  mare  » alcune  norme  relative  ad 
un  fattore  così  importante  pel  commercio  d’esportazione; 
e,  com’è  detto  sul  principio  di  tale  pubblicazione,  il  Museo 
sta  facendo  le  ricerche  necessarie  per  renderla  più  com- 
pleta. 

Pure  a quello  scopo  formò  un  catalogo  di  esportatori 
ed  importatori  del  distretto  camerale  ed  anche  questo 
provvede  a completare  con  più  particolareggiate  notizie. 

Il  Museo  inoltre  dirama  prontamente  ai  giornali  tutte 
le  notizie  d’attualità  che  possono  interessare  il  ceto  com- 
merciale ed  industriale,  e quando  occorre  le  comunica 
direttamente  a tutti  gli  interessati. 
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Nè  è raro  il  caso  in  cui  il  Museo  giovi  ad  ottenere  a 
giovani  intraprendenti,  a commessi  viaggiatori  ed  altre 
persone  utile  collocamento  presso  Ditte  estere  industriali 
o commerciali,  o rappresentanze  di  queste  in  Italia,  od 
agevoli  con  indicazioni  d'ogni  genere  e referenze  viaggi 
di  studio  e d'avviamento  di  relazioni  commerciali. 

In  occasione  del  passaggio  di  Consoli  procura  convegni 
utilissimi  agli  esportatori  e risposte  ai  loro  quesiti  — dà 
consigli  e presta  assistenza  per  la  sistemazione  extra-giu- 
diziale di  pendenze,  o per  l'incasso  di  crediti  all'estero  e 
fornisce  informazioni  su  Ditte  commerciali,  prodotti  e 
mercati. 


Borsa  di  commercio  di  Torino. 

La  ricca  ed  importante  collezione  posseduta  dalla  Ca- 
mera di  commercio  di  Torino,  succeduta  nel  1862  alla 
Regia  Camera  d'agricoltura  e commercio,  dei  documenti 
•storici  sulle  varie  istituzioni  commerciali  ed  industriali 
fondate  nei  secoli  xvm  e xix,  venne  disgraziatamente  di 
strutta  assieme  a tutti  gli  archivi  camerali  da  un  vio- 
lento incendio  scoppiato  nel  1871. 

Per  avere  quindi  qualche  notizia  sulle  origini  della 
Borsa  di  Torino,  occorre  far  ricorso  a vecchi  Annali,  a 
Guide  della  stessa  città,  nonché  ad  appunti  esistenti  in 
ufficio,  da  cui  ricavasi  la  certezza  che  prima  del  1800  non 
esisteva  una  vera  Borsa,  cioè  un  mercato  particolare  di 
valori  mobiliari,  a somiglianza  di  quanto  da  tempo  già  si 
praticava  nel  Belgio,  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

I principali  commercianti  in  cambi,  monete,  ed  i nego- 
zianti e filatori  di  sete,  giacché  in  allora  i titoli  di  valore 
non  costituivano  oggetto  di  serie  contrattazioni,  si  riuni- 
vano sulla  piazza  Carignano  presso  il  Caffè  che  conserva 
ancora  oggidì  (trasformato  in  ristorante)  la  denominazione 
del  Cambio , e tali  riunioni  giornaliere,  che  non  erano  sotto- 
poste ad  alcun  regolamento  nè  soggette  ad  alcuna  sorve- 
glianza di  speciali  autorità  o funzionari,  godevano  tuttavia 
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della  comunicazione  dei  manifesti  del  Consiglio  del  com- 
mercio che  venivano  pubblicati  dal  Regio  Consolato  o 
Tribunale  di  commercio. 

Caduti  gli  Stati  Sardi  sotto  la  dominazione  francese,  e 
sciolto  pertanto  il  Consiglio  del  commercio,  la  riunione  di 
piazza  Carignano,  più  conosciuta  a quell’epoca  sotto  il 
nome  di  piazza  del  Principe,  continuò  a tenersi  insino  a 
che,  fondata  in  Torino  la  Chambre  de  commerce , con 
sede  in  piazza  San  Carlo  (a  fianco  della  chiesa  di  Santa 
Cristina)  si  destinò  alla  riunione  della  Borsa  una  delle 
sale  della  Chambre  de  commerce , ove  si  continuò  a te- 
nere la  riunione  stessa  sino  al  1814,  sotto  la  dipendenza 
della  predetta  Camera  e l’immediata  sorveglianza  del 
Sindaco  dei  Regi  Sensali  ed  Agenti  di  cambio  che  in  al- 
lora erano  nominati  dal  Governo. 

Colla  ristaurazione  nel  1814  della  Casa  di  Savoia  in 
Piemonte,  scomparirono  tutte  le  istituzioni  del  Governo 
francese,  e cessò  pure  immediatamente  1’esistenza  della 
Chambre  de  commerce  e delle  sue  dipendenze. 

Tuttavia  si  continuò  a tenere  la  riunione  della  Borsa  fra 
le  maggiori  persone  interessate,  e non  potendo  più  godere 
della  sala  sovra  indicata,  esse  si  riunirono  nell’attiguo 
Caffè,  che  prese  appunto  il  nome  di  Caffè  della  Borsa 
(via  Roma),  chiuso  da  qualche  anno.  Senonchè  la  riunione, 
non  essendo  provvista  di  autorizzazione,  di  direzione  e 
di  sorveglianza,  come  le  era  stata  concessa  durante  la 
dominazione  francese,  non  poteva  pubblicare  alcun  bollet- 
tino di  prezzi  che  rivestisse  carattere  ufficiale.  Le  contrat- 
tazioni avevano  solo  per  oggetto  le  sete  ed  i cambi,  non 
esistevano  ancora  i valori  industriali,  ed  i titoli  del  Debito 
pubblico  non  avevano  ancora  assorbiti  ingenti  capitali. 

Il  primo  prestito  governativo  fu  effettuato  nel  1819, 
ma,  essendone  i titoli  nominativi,  fu  assorbito  quasi  per 
la  totalità  da  impieghi  permanenti,  che  perciò  davano 
luogo  a pochi  tramutamenti,  e non  poteva  quindi  essere 
di  alimento  a speculazioni  commerciali. 

Fu  solo  coll’emissione  del  prestito  1831,  pel  quale  si 
erano  create  le  cartelle  al  portatore , che  si  cominciò  ad 
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allargare  il  campo  delle  negoziazioni  nella  riunione  della 
Borsa,  che  crebbero  poi  coiremissione  dei  Debiti  del  1848 
c del  1849,  sul  quale  ultimo  si  aggirarono  essenzialmente 
le  giornaliere  contrattazioni, 

Creato  nel  1861  il  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  ita- 
liano, e consolidata  la  rendita  in  titoli  al  5 ed  al  3 0[0, 
al  portatore  e nominativi,  il  movimento  delle  contratta- 
zioni aumentò  in  modo  sensibilissimo,  favorito  anche  dagli 
investimenti  di  capitali  nei  titoli  delle  Società  anonime, 
che  andavano  nel  frattempo  moltiplicandosi. 

La  riunione  però  acquistò  forma  regolare  nel  1851,  in 
seguito  specialmente  alle  vive  istanze  della  R.  Camera  di 
Agricoltura  e Commercio,  presieduta  allora  dal  Conte  di 
Pollone,  state  accolte  dal  Conte  di  Cavour,  Ministro  a 
quelbepoca  per  la  Marina,  Agricoltura  e Commercio. 

Con  R.  decreto  26  novembre  1850  fu  stabilita  in  Torino 
la  Borsa  di  commercio , che  iniziò  ufficialmente  le  sue  adu- 
nanze e le  sue  operazioni  il  14  luglio  1851,  e diede  prin- 
cipio alla  pubblicazione  regolarmente  proseguita  dei  suoi 
bollettini,  la  cui  raccolta  ordinata  viene  conservata  a par- 
tire dal  1851  a tutt’oggi  dalla  Camera  di  commercio. 

La  Borsa  fu  dalla  R.  Camera  d’ Agricoltura  e Commercio 
collocata  in  una  sala  del  suo  palazzo  in  via  Alfieri,  n.  9. 
Ma  poscia,  diventata  la  Camera  proprietaria  del  gran- 
dioso palazzo,  ove  ha  ora  la  sua  sede  in  via  Ospedale,  28, 
vi  trasferì  nel  1871,  con  i suoi  uffici,  anche  la  Borsa,  allo- 
gandola nel  grande  salone  al  primo  piano,  poscia  costruendo 
nel  1901  apposito  salone  ed  appositi  locali  al  piano  terreno, 
ove  attualmente  tengonsi  le  quotidiane  riunioni. 

Mentre  nel  1851  il  Bollettino  ufficiale  della  Borsa  com- 
prendeva 9 titoli  di  fondi  pubblici  e 10  titoli  di  fondi  pri- 
vati, oltre  i cambi  ed  i corsi  delle  sete,  attualmente 
comprende,  oltre  ai  cambi  ed  escluse  le  sete  che  danno 
luogo  a bollettino  speciale: 

a)  N.  43  titoli  di  fondi  pubblici  così  suddivisi: 

N.  3 titoli  o rendite  di  Stato; 

N.  33  titoli  di  debiti  redimibili; 

N.  7 titoli  garantiti  dallo  Stato. 
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b)  N.  129  titoli  di  fondi  privati  così  suddivisi: 

N.  23  obbligazioni  diverse  (ferrov.,  industriali,  di 
prestiti,  ecc.)  ; 

N.  8 cartelle  fondiarie; 

N.  8 azioni  bancarie; 

N.  15  azioni  di  trasporti; 

N.  39  azioni  di  Società  industriali,  elettriche, 
meccaniche,  ecc.; 

N.  8 azioni  industrie  chimiche; 

N.  13  azioni  di  industrie  alimentari  ed  affini; 

N.  15  azioni  di  industrie  varie. 

Il  listino  ufficiale  delle  sete  è pubblicato  ogni  sabato  e 
quello  del  mercato  dei  cereali,  pure  pubblicato  a cura  della 
Camera  dal  mese  di  giugno  1892  e comprendente  43  voci 
oltre  ai  prezzi  dei  foraggi,  è pubblicato  due  volte  la  set- 
timana. 

I Mediatori  inscritti  nel  Ruolo  di  questa  Camera  sono 
attualmente  in  numero  di  52,  e comprendono: 

N.  38  Agenti  di  cambio; 

N.  12  Mediatori  in  sete; 

N.  2 Mediatori  in  cereali. 


Elenco  dei  Presidenti  del  Sindacato  e delle  Commissioni  speciali 
della  Borsa  di  Torino  dal  1851  al  1909. 


1851  al 

1862  . 

. Vegezzi  Giuseppe. 

1863  . 

. 

. Pioda  Giuseppe. 

1864  . 

• 

. Cavalchini  cav.  Stefano. 

1865  al 

1867  . 

. Vignola  cav.  Giovenale. 

1868  . 

. Cerniti  Pietro  Bonaventura  ( 

siderite). 

1869-  . 

. Cerniti  Pietro  Bonaventura. 

1870  al 

1872  . 

. Costamagna  Angelo. 

1873  al 

1876  . 

. Colonna  Giuseppe. 

1877  al 

1878  . 

. Costamagna  cav.  Angelo. 
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1879  al  1881 

. . Commissione  speciale : Balbino  Vittorio 

— Henry  Paolo  — Deregibus  Fede 
rico  — Jachia  Michele. 

1881  . . • 

. . Commissione  speciale : Balbino  cav. 

Vittorio  — Henry  Paolo  — Dere- 
gibus Federico  — Jachia  Michele 
— Mory  Cesare. 

1882  . . . 

. . Balbino  cav.  Vittorio. 

1883  . . . 

. . Costamagna  cav.  uff.  Angelo. 

1901  . . . 

. . Moriondo  cav.  Giuseppe. 

1904  . . . 

. . Deregibus  cav.  uff.  Federico. 

1909  . . . 

. . Commissione  speciale:  Gidoni  cav.  uff. 

Domenico,  Presidente  — Caprioli 
cav.  Enrico,  Vice -Presidente  — 
Franco  cav.  Francesco  — Falco 
cav.  G.  B.  — Valente  rag.  Italo  — 
Segre  Guido  — Vincent  Corrado. 

1909  . . . 

. . Curioni  cav.  Augusto. 

Stanza  di  compensazione. 

In  dipendenza  della  legge  7 aprile  1881  e successivo 
R.  decreto  19  maggio  1881,  la  Camera  di  commercio  di 
Torino  si  interessò  attivamente  per  l’istituzione  di  una 
Stanza  di  compensazione  in  Torino,  ma,  per  diversità  di 
cedute  fra  glTstituti  che  avrebbero  dovuto  assumerne 
['esercizio,  non  si  potè  concretare  alcun  progetto  dei  di- 
versi ideati. 

Frattanto  però  nel  1885  si  era  andata  costituendo  una 
Associazione  fra  glTstituti  di  credito,  i banchieri,  gli 
Agenti  dì  cambio  ed  i principali  operatori  di  Borsa,  che 
affidò  al  Banco  di  Napoli  il  servizio  delle  liquidazioni  men- 
sili delle  operazioni  di  Borsa.  Gli  iscritti  all’Associazione 
sommarono  a 77,  e nominarono  a Presidente  della  mede- 
sima il  comm.  avv.  A.  Padani,  ora  defunto. 

Colla  legge  10  agosto  1893  veniva  stabilito  che,  ove  le 
8 
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Stanze  di  compensazione  non  fossero  assunte  dalle  Camere 
di  commercio,  fosse  affidato  ad  un  Consorzio  composto  dei 
tre  Istituti  d’emissione. 

La  Camera  di  Torino  non  ritenne  di  valersi  di  tale 
facoltà,  e poiché  il  Banco  di  Napoli  non  solo  aveva  conti- 
nuato a provvedere  alle  liquidazioni  mensili  di  Borsa,  ma 
aveva  pure  provvisto  alle  compensazioni  giornaliere  di 
titoli  e valori,  chiedeva  che  la  Camera  delegasse  presso 
il  Comitato  di  vigilanza  un  proprio  consigliere,  e la  Camera 
aderiva  alla  richiesta. 

Col  R.  decreto  21  novembre  1900,  che  ordinava  in  testo 
unico  tutte  le  disposizioni  di  legge  riguardanti  gl’istituti 
di  emissione,  si  dava  mezzo  alla  Camera  di  rendere  defi- 
nitiva Tistituzione  della  Stanza  di  compensazione  presso 
il  Banco  di  Napoli  per  le  liquidazioni  giornaliere  o men- 
sili, ed  i dati  che  seguono  più  avanti  stanno  a chiara  di- 
mostrazione dell’ottimo  funzionamento  e del  progressivo 
incremento  da  essa  raggiunto  nel  periodo  non  lungo  di 
sua  esistenza. 

La  Stanza  di  compensazione  di  Torino  agisce,  come  è 
noto,  principalmente  per  la  liquidazione  di  Borsa. 

Essa  si  esplica  sia  per  compensazioni  giornaliere  che 
per  mensili  ; questa  seconda  compensazione  si  riferisce 
al  compenso  di  ragioni  di  debito  e credito  fra  i vari 
associati,  risultanti  da  acquisti  e vendite  di  titoli  mo- 
biliari. 

Le  operazioni  presso  questa  Stanza  si  svolgono,  in  con- 
formità dello  Statuto  e Regolamento,  nel  modo  che  segue  : 


Per  le  operazioni  giornaliere. 

L’associato  nelle  ore  antimeridiane  presenta  alla  Stanza 
con  apposito  modello  l’elenco  dei  titoli  che  si  devono 
incassare  e pagare  per  suo  conto,  accompagnandolo  dai 
titoli  da  incassare  e dal  saldo  contante,  qualora  risultasse 
a suo  debito. 

Nel  pomeriggio  la  Stanza,  dopo  aver  appurate  e com- 
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pensate  le  partite,  consegna  agli  interessati  i titoli  estinti 
ed  i saldi  creditori. 

Qualora  nella  compensazione  giornaliera  rassodato,  con 
saldo  a debito,  volesse  avvalersi  della  facoltà  della  pro- 
roga, cioè  ottenere  dalla  Stanza  di  pagare  con  dilazione 
tutto  o parte  del  saldo,  purché  creditore  di  titoli  garantiti 
dallo  Stato,  ne  fa  richiesta  collo  stesso  modello,  e l’Istituto 
concede  la  proroga  trattenendo  i titoli  in  garanzia,  sui 
quali  è fatto  lo  scarto  legale. 


Per  le  operazioni  mensili  ( Liquidazione  di  Borsa). 

Movimento  titoli. 

L’associato  presenta,  nei  giorni  stabiliti  dal  Sindacato 
di  Borsa,  un  foglio  per  ogni  specie  di  titoli  negoziati.  Da 
ciascuno  di  tali  fogli,  su  cui  sono  distribuite  le  partite 
di  debito  e di  credito  di  quantitativo  di  titoli  del  pre- 
sentatore verso  ciascun  altro  associato,  risulta  il  saldo  di 
debito  o di  credito  dell’associato  verso  la  Stanza. 

L’associato  stesso  riepiloga  tutti  i fogli  sul  bilancio  dei 
titoli,  che  consegna  alla  Stanza  assieme  a due  separati 
elenchi  per  i titoli  da  consegnare  e per  i titoli  da  ritirare. 

La  Stanza,  dopo  verificata  la  corrispondenza  delle  par- 
tite e contropartite  denunziate  dagli  associati,  e la  tra- 
scrizione dei  saldi  sul  bilancio,  procede  alla  compilazione 
del  bilancio  generale. 

Il  bilancio  generale  si  fa  in  un  esemplare  per  la  con- 
segna ed  un  altro  esemplare  per  il  ritiro. 

Il  giorno  stabilito  poi  per  la  liquidazione,  gli  associati 
consegnano  nelle  ore  antimeridiane  i titoli  di  cui  sono  in 
debito,  e la  Stanza  ne  rilascia  ricevuta,  restituendo  fir- 
mato l’elenco  già  citato.  Lo  stesso  giorno,  nelle  ore 
pomeridiane,  la  Stanza,  accertato  che  tutti  gli  associati 
abbiano  versato,  procede  alla  distribuzione  dei  titoli  stessi 
agli  associati  creditori,  ritirandone  ricevuta  sull’elenco 
detto  avanti. 
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Movimento  contante. 

Dal  movimento  titoli  ne  viene  il  movimento  contante. 

L’associato  presenta  alla  Stanza,  nel  giorno  stabilito,  il 
« bilancio  del  contante  »,  in  cui  sono  specificate  tutte  le 
somme  di  debito  e di  credito  dell’associato  verso  ciascuno 
dei  consoci,  ed  il  saldo  risultante  a debito  o a credito 
verso  la  Stanza. 

Come  per  i titoli,  per  il  contante  la  Stanza  procede  su- 
bito alla  verifica  dell’esatta  concordanza  tra  le  partite  de- 
nunziate da  ciascun  associato,  e quindi  alla  compilazione 
del  bilancio  dei  saldi. 

Il  giorno  di  liquidazione,  nelle  ore  antimeridiane,  la 
Stanza  incassa  i saldi  a proprio  credito,  rilasciandone  ri- 
cevuta su  apposito  modello,  e nel  pomeriggio  paga  i saldi 
di  proprio  debito,  ritirandone  ricevuta.  Ogni  atto  è steso 
sempre  su  modello  predisposto. 

Oltre  all’accennata  agevolezza  delle  operazioni  di  pro- 
roga, la  Stanza  consente  altresì  ai  suoi  associati  la  gra- 
tuità delle  delegazioni  telegrafiche.  Per  cui  l’associato  può 
disporre,  a favore  di  terzi  e su  altre  piazze,  del  netto  ri- 
cavo in  contanti  della  propria  liquidazione  e nei  limiti  di 
esso,  giusta  l’art.  33  del  regolamento  sulla  Stanza,  con 
esenzione  dal  pagamento  della  provvigione,  stabilita  dalla 
tariffa  dell’Istituto  per  tali  operazioni. 

L’attività  di  questa  Stanza  di  compensazione,  che  meno 
lievi  vicende  si  è mantenuta  quasi  sempre  altissima,  è 
solo  scemata  sensibilmente  dal  1908  a questa  parte,  cioè 
dopo  la  crisi  poco  prima  attraversata. 

Le  ragioni  della  sensibile  diminuzione  sono  ovvie  per 
quanti  hanno  seguito  l’andamento  finanziario  del  nostro 
Paese  in  questi  ultimi  tempi  ed  osservato  il  contegno  delle 
Borse. 

Dopo  il  periodo  degli  entusiasmi  automobilistici,  che 
altri  ne  accesero,  eppoi  andarono  definitivamente  smor- 
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zandosi  nel  1907,  il  mercato  nostro  entrò  in  un  periodo 
di  savio  raccoglimento,  ridusse  gli  affari,  limitandoli  su 
tutti  i valori  ; molti  di  questi  abbandonò  completamente 
e molti  sparvero,  e la  speculazione  ridotta  ai  minimi  ter- 
mini non  diede  più  quell’attività  alla  Stanza  di  compen- 
sazione che  si  ebbe  quasi  sempre  a riscontrare  preceden- 
temente. 

Però  col  1910  gli  indici  tendono  a segnalare  un  risveglio 
notevole.  Le  tre  tabelle  che  seguono  riassumono  in  cifre 
l’attività  della  Stanza  nel  1908  e 1909. 


Liquidazioni. 


Operazioni 

1908 

1909 

Liquidazioni  giornaliere. 

Partite  da  liquidare  . 

227.280.140  — 

238.748.684  — 

Somme  compensate . . 

170.412.925  — 

178.611.110  - 

Saldate  in  contanti  . . 

56.867.215  — 

60.137.574  — 

Liquidazioni  mensili. 

Partite  da  liquidare  . 

2.663.447.815  — 

3.788.722.051  — 

Somme  compensate.  . 

2.551. 776.774  — 

3.651.025.197  — 

Saldate  in  contanti . 

111.671.041  — 

137.696.854  — 

Totale. 

Partite  da  liquidare  . 

2.890.727.955  — 

4.027.470.735  — 

Somme  compensate . . 

2.722.189.699  — 

3.829.636.307  — 

Saldate  in  contanti . . 

168.538.256  — 

197.834.428  — 

Nell’anno  1908 


Liquidazioni 

giornaliere 

Liquidazioni 

mensili 

Gennaio  . . . 

16.020.652 

Gennaio.  . . 

196.788.647 

Febbraio . . . 

27.887.112 

Febbraio  . . 

182.395.458 

Marzo  . . 

20.864.096 

Marzo  . . . 

191.703.234 

Aprile  . . . 

11.268.308 

Aprile  . . . 

204.587.767 

Maggio  . . . 

11.240.000 

Maggio  . . . 

242.910.575 

Giugno  . . . 

26.794.582 

Giugno  . . 

254.633.858 

Luglio  . . . 

35.160.000 

Luglio  . . . 

215.744.120 

Agosto  . . . 

11.464.108 

Agosto  . . . 

201.198.305 

Settembre  . 

15.508.226 

Settembre  . . 

218.303.236 

Ottobre  . . . 

9.791.000 

Ottobre . . . 

242.538.775 

Novembre  . . 

24.340.000 

Novembre  . 

252.396.535 

Dicembre  . . 

16.942.056 

Dicembre  . . 

260.247.305 

Totale 

227.280.140 

Totale 

2.663.447.815 

Totale  generale 

liquidazioni  giornaliere  e mensili 

Totale  somme  compensate 

Gennaio  . . 

212.809.299 

Gennaio  . . 

198.659.739 

Febbraio  . . 

210.282.570 

Febbraio  . . 

195.258.930 

Marzo  . . . 

212.567.330 

Marzo  . . . 

199.446.810 

Aprile  . . . 

215.856.075 

Aprile  . . . 

207.133.120 

Maggio  . . . 

254.150.575 

Maggio  . . . 

239.385.725 

Giugno  . . 

281.428.440 

Giugno  . . . 

262.106.777 

Luglio  . . . 

250.904.120 

Luglio  . . . 

234.709.616 

Agosto  . . . 

212.662.413 

Agosto  . . . 

203.239.947 

Settembre  . . 

233.811.462 

Settembre  . . 

221.403.080 

Ottobre . . . 

252.329.775 

Ottobre . . 

239.940.000 

Novembre  . . 

276.736.535 

Novembre  . 

259.242.995 

Dicembre  . . 

277.189.361 

Dicembre  . . 

261.662.960 

Totale 

2.890.727.955 

Totale 

2.722.189.699 

Differenze  saldate  con  danaro  riscosso  o pagato 


Gennaio  . . . 

14.149.560 

Riporto 

Luglio  . . . 

85.103.188 

16.194.504 

Febbraio.  . . 

15.023.640 

Agosto  . . . 

9.422.466 

Marzo.  . . . 

13.120.520 

Settembre  . . 

12.408.382 

Aprile  . . . 

8.722.955 

Ottobre  . . . 

12.389.775 

Maggio  . . . 

14.764.850 

Novembre  . . 

17.493.540 

Giugno  . . . 

19.321.663 

Dicembre  . . 

15.526.401 

A riportarsi 

85.103.188 

Totale 

168.538.256 

Nell’anno  1909 


Liquidazioni  giornaliere 

Liquidazioni 

mensili 

-Gennaio  . . . 

15.273.284 

Gennaio  . . 

263.545.931 

Febbraio . . . 

640.000 

Febbraio  . 

266.390.100 

Marzo .... 

14.680.000 

Marzo  . . . 

274.211.068 

Aprile  . . . 

9.510.000 

Aprile  . . 

273.348.560 

Maggio  . . . 

24.202.000 

Maggio  . . . 

298.707.108 

Giugno  . . . 

42.468.000 

Giugno  . . . 

310.718.875 

Luglio  . . . 

26.128.000 

Luglio  . . . 

295.287.538 

Agosto  . . . 

12.140.000 

Agosto  . . 

318.333.950 

Settembre  . . 

10.352.000 

Settembre  . . 

327.194.320 

Ottobre  . . . 

25.440.000 

Ottobre . . . 

362.973.190 

Novembre  . 

38.240.000 

Novembre  . . 

383.518.972 

Dicembre  . . 

19.675.400 

Dicembre  . . 

414.492.439 

Totale 

238.748.684 

Totale  3.788.722.051 

Totale  generale 

liquidazioni  giornaliere  e mensili 

Totale  somme  compensate 

Gennaio  . . 

278.819.215 

Gennaio  . . 

263.513.353 

Febbraio  . . 

267.030.100 

Febbraio  . . 

254.334.325 

Marzo  . . . 

288.891.068 

Marzo  . . . 

271.963.528 

Aprile  . . . 

282.858.560 

Aprile  . . . 

269.628.775 

Maggio  . . . 

322.909.108 

Maggio  . . . 

304.240.000 

Giugno  . . 

353.186.875 

Giugno  . . . 

325.419.000 

Luglio  . . . 

321.415.538 

Luglio  . . . 

308.440.843 

Agosto  . . . 

330.473.950 

Agosto  . . . 

318.764.712 

Settembre  . . 

337.546.320 

Settembre  . . 

325.252.818 

Ottobre . . . 

388.413.190 

Ottobre . . . 

371.918.784 

Novembre  . . 

421.758.972 

Novembre  . . 

402.222.902 

Dicembre  . . 

434.167.839 

Dicembre  . . 

413.937.267 

Totale 

4.027.470.735 

Totale 

3.829.636.307 

Differenze  saldate  con  danaro  riscosso  o pagato 


Riporto  104.595.945 

Gennaio  . . . 

15.305.862 

Luglio  . . . 

12.974.695 

Febbraio . . . 

12.695.775 

Agosto  . . . 

11.709.238 

Marzo.  . . . 

16.927.540 

Settembre  . . 

12.293.502 

Aprile  . . . 

13.229.785 

Ottobre  . . . 

16.494.406 

Maggio  . . 

18.669.108 

Novembre  . . 

19.536.070 

Giugno  . . . 

27.767.875 

Dicembre  . . 

20.230.572 

A riportarsi 

104.595.945 

Totale 

197.834.428 
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Collegi  di  Probiviri. 

Esistono  in  Torino  otto  Collegi  probivirali  per  le  seguenti 
industrie:  Metallurgiche  e meccaniche  (I  Collegio),  edilizie 
(II  Collegio),  alimentari  (III  Collegio),  delle  pelli  (IV  Col- 
legio), della  carta,  poligrafiche  e fotografiche  (V  Collegio),, 
tessili  (VI  Collegio),  dei  trasporti  (VII  Collegio),  del  legna 
ed  affini  (Vili  Collegio). 

A maggior  chiarimento  delle  industrie  alle  quali  si 
estende  la  competenza  di  ogni  Collegio,  ne  diamo  qui  l’e- 
lenco distinto  per  ciascuno  degli  otto  Collegi  suddetti: 

I Collegio  — Industrie  meccaniche  e metallurgiche. 

Officine  da  illuminazione  elettrica  ed  a gas  — Fonderie- 
di  ghisa,  di  piombo,  ottone,  stagno  e caratteri  da  stampa 

— Fabbricazione  di  arpioni,  chiavarde,  viti,  lime  e robi- 
netti  — - Locomotive  e vagoni  e relative  riparazioni  — 
Caldaie  e motori  — Macchine  varie  ed  utensili  — Appa- 
recchi di  riscaldamento  — Fucinatura  di  grossi  pezzi  di 
meccanica  — Costruzioni  in  ferro  — Pesi  e misure  — 
Funi  metalliche,  reti  metalliche  e spilli  — Serrature,  ve- 
locipedi — Lavori  in  latta  ed  in  lamiera  — Zincatura,, 
nichelatura  ed  applicazioni  galvaniche  — Strumenti  di 
ottica,  di  fìsica  e geometrici. 

II  Collegio  — Industrie  edilizie. 

Costruzioni  edilizie  — Carpenteria,  lavori  in  cemento,, 
asfalto,  lavorazione  di  pietre  e marmi,  stufe  — Fornaci 

— Vetrerie. 

Ili  Collegio  — Industrie  alimentari. 

Fabbricazione  di  pane,  paste,  biscotti,  macinazione  ce- 
reali — Fabbricazione  di  olii  e macinazione  di  semi  oleosi' 

— Fabbricazione  di  liquori,  acque  gasose,  birra,  aceto  — 
Fabbricazione  di  salumi  e conserve  alimentari  — Fabbri- 
cazione di  confetture  e cioccolato. 


IV  Collegio  — Industrie  delle  pelli. 

Concerie  e rifinizioni  delle  pelli  — Cinghie  per  trasmis- 
sione — Guanti  — Lavorazione  dei  marocchini  — Colo- 
ritura e lavorazione  delle  pelliccerie  — Portafogli  e por- 
tamonete — Valigieria  e selleria. 

V Collegio  — Industrie  poligrafiche , fotografiche 
e della  carta. 

Litografia  — Tipografia  — Carta  da  parato  e carte  da 
giuoco  — Fotoincisioni  — Industria  fotografica. 

VI  Collegio  — Industrie  tessili  ed  affini. 

Torcitura  e tessitura  della  seta  — Tessitura  dei  nastri  in 
seta  — Cardatura  e filatura  dei  cascami  di  seta  — Filati 
cucirini  di  seta,  preparazione  dei  filati  di  seta  per  la  ven- 
dita al  minuto  — Filatura,  ritorcitura  e tessitura  del  cotone 

— Tessuti  di  filati  misti  per  mobili  — Maglierie,  passa- 
mani — Pizzi  e tende  guipure  — Ricami  a macchina  — 
Tessuti  elastici  — Lavori  in  pelo,  crine  e filati  vegetali 

— Tintura  ed  apparecchiatura  di  filati  e tessuti. 

VII  Collegio  — Industrie  dei  trasporti. 

Trasporti  generali  internazionali  — Trasporti  di  mate- 
riali da  costruzione  — Spedizionieri  — Imprese  feretri  — 
Società  tramviarie  — Affitta  cavalli  e vetture  — Conces- 
sionari di  vetture  pubbliche. 

Vili  Collegio  — Industrie  del  legno  ed  affini. 

Falegnami  — Segherie  idrauliche,  a vapore  ed  elettriche 

— Depositi  di  legnami  da  lavoro  e da  costruzione  — Co- 
struttori di  padiglioni  in  legno  — Specialisti  in  utensili, 
attrezzi  e manici  in  legno,  cancellate  in  legno,  tappeti  in 
legno,  pavimenti  in  legno,  persiane  e Stores  — Fabbricanti 
forme  e gambali  — Modellatori  in  legno  — Fabbricanti 
di  mobili  — Ebanisti  — Stipettai  — Bigliardieri  — Scul- 
tori in  legno  — Tornitori  in  legno  — Bottai  — Carrozzai 


e carradori  — Tappezzieri  in  stoffe  — Imballatori  — Fab- 
bricanti di  pianoforti,  organi,  harmoniums. 

Complessivamente  i Collegi  probivirali  comprendono  otto 
sezioni  per  gli  industriali  e ventinove  per  gli  operai  ; però 
nel  1908  e 1909  le  sezioni  dei  Collegi  IV,  VI  e VII  non 
vennero  costituite  per  la  diserzione  dalle  urne  degli  elettori 
industriali. 

Gli  industriali  iscritti  nel  1907  negli  otto  Collegi  erano 
in  complesso  1355  e 1307  nel  1908;  gli  operai  rispettiva- 
mente 9680  e 8829. 

Le  controversie  nel  1908  furono  818,  delle  quali  venne 
abbandonata  ristanza  per  283;  si  raggiunse  la  concilia- 
zione su  155  vertenze  e per  380  si  ricorse  alle  Giurie,  che 
emisero  130  decisioni. 

Nella  tabella  che  segue,  desunta  dalTultimo  Annuario 
del  Municipio  di  Torino,  trovasi  descritto  il  lavoro  compiuto 
da  ognuno  dei  Collegi  suindicati. 

Lavori  eseguiti  dai  Collegi  di  Probiviri  nel  1908. 


Uffici  di  conciliazione 

Giurie 

Collegi 

Udienze  e adunanze 

Vertenze  j 

Transatte 

Abbandonate 

Rinviate  alla  Giuria  1 
od  alla 

Autorità  competente 

Pendenti 

Udienze  e adunanze 

Vertenze  j 

Transatte  f 

Abbandonate  f 
l 

Rinviate  alla 
Autorità  competente 

Pendenti 

1°  Industrie  metallur- 
giche e meccaniche 

49 

283 

58 

93 

132 

41 

132 

16 

62 

45 

9 

2°  Industrie  edilizie  . 

44 

252 

36 

118 

98 

— 

24 

98 

li 

46 

34 

7 

3°  Industrie  alimen- 
tari . 

49 

144 

23 

31 

90 

— 

28 

91 

12 

57 

22 

' — 

5°  Industrie  poligra- 
fiche, fotografiche  e 
della  carta.  . 

32 

73 

22 

19 

32 

15 

32 

15 

10 

7 

_ 

8°  Industrie  del  legno 
ed  affini  .... 

39 

66 

16 

22 

28 

— 

19 

34 

3 

7 

22 

2 

Totali 

213 

818 

155 

283 

380 

— 

127 

387 

57 

182 

130 

18 
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ISTITUTI  DI  CREDITO 


Istituto  delle  Opere  Pie  di  San  Paolo. 

Fra  gli  Istituti  di  credito  che  meritano  cenno  speciale 
non  soltanto  per  origini  e caratteri  puramente  locali,  ma 
per  Tinfluenza  considerevole  da  essi  esercitata  sullo  svi- 
luppo delle  energie  economico-sociali  di  Torino,  va  anno- 
verato primo  lTstituto  delle  Opere  Pie  di  San  Paolo. 

Di  esso  crediamo  doveroso  non  solo,  ma  utile,  consegnare 
qui  qualche  più  largo  cenno  storico-descrittivo,  destinato 
a mettere  in  luce  l'antica  sua  origine,  Tevoluzione  sapiente 
dei  suoi  primi  scopi  in  armonia  alle  mutate  esigenze  della 
vita  civile  ed  ai  modificati  atteggiamenti  della  società; 
l'opera  largamente  benefica  da  esso  esercitata,  in  quasi 
quattro  secoli  di  esistenza,  nel  contributo  pronto  ed  effi- 
cace accordato  a sollievo  di  miserie  ed  alla  diffusione  del- 
l’istruzione, nella  lotta  ardita  mossa  all’usura,  nell’impulso 
rigoglioso  dato  al  credito. 

Lo  scopo  originale  dell’Opera,  da  cui  trassero  vita  le 
diverse  ramificazioni  odierne,  sorta  nel  1563  sotto  il  nome 
di  Compagnia  di  San  Paolo,  fu  la  lotta  contro  l’eresia  cal- 
vinista con  opere  di  pietà  e di  fede. 

Più  tardi,  verso  il  1700,  essa  estende  la  sua  azione,  in- 
teressandosi alle  vicende  della  vita  cittadina,  informandosi 
a nuove  idealità  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  fino  a 
segnalarsi  nell’opera  di  soccorso  durante  la  battaglia  di 
Torino  del  1706. 
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Il  Reyna  nelle  sue  Brevi  note  storiche  e statistiche  sulle 
Opere  Pie  di  San  Paolo , da  cui  rileviamo  le  notizie  sto- 
riche che  veniamo  riferendo  sull’Istituto,  ricorda  come 
l’Opera  di  San  Paolo  iniziò  in  epoche  diverse  il  Monte  di 
Pietà  (1579),  PÀlbergo  di  Virtù  (1580:  ora  autonomo),  la 
Casa  del  Soccorso  (1589),  l’Opera  Ufficio  Pio  (1595),  l’Ospizio 
di  Carità  (1649:  ora  pure  autonomo)  e la  Casa  del  Depo- 
sito (1683),  istituti  che,  informati  all’esercizio  della  Pietà, 
mirano  alla  Beneficenza,  all’Istruzione  ed  al  Credito. 

Meglio  si  delineano  le  tre  distinte  finalità  dell’Opera 
quando,  con  decreto  reale  del  13  febbraio  1853,  l’Ammi- 
nistrazione delle  Opere  Pie  veniva  affidata  ad  un  Corpo 
amministrativo  sotto  il  titolo  di  Direzione  delle  Opere  pie 
di  San  Paolo. 

Queste  Opere  Pie  erano: 

1°  Il  Monte  di  Pietà ; 

2°  L’Ufficio  Pio ; 

3°  Il  Soccorso  ed  il  Deposito  ; 

4°  Gli  esercizi  spirituali. 

Però  le  rendite  di  quest’ultima  Opera  venivano,  con  regio 
decreto  del  26  settembre  1878,  convertite  nella  istituzione 
di  posti  gratuiti  nell’Istituto  del  Soccorso  e Deposito,  ora 
denominato  Educatorio  Duchessa  Isabella. 

In  base  poi  al  nuovo  Statuto  organico,  approvato  con 
reale  decreto  del  26  maggio  1901,  l’Opera  assumeva  la 
nuova  denominazione  di  Istituto  delle  Opere  Pie  di  San 
Paolo  in  Torino  (Beneficenza  e Credito ),  esplicando  le  sue 
funzioni  di  beneficenza,  di  istruzione  e di  credito  me- 
diante : 

a)  V Ufficio  Pio , che  distribuisce  sussidii,  soccorsi 
e doti; 

b)  l’Educatorio  Duchessa  Isabella,  che  in  sè  riunisce 
le  antiche  Opere  del  Soccorso  e del  Deposito; 

c)  il  Monte  di  Pietà,  che  esercita  la  duplice  funzione 
di  Istituto  di  beneficenza  ed  Istituto  di  credito; 

d)  il  Credito  fondiario. 
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Ufficio  Pio. 

Allo  scopo  di  soccorrere  i poveri,  i confratelli,  sin  dalle 
loro  prime  adunanze  (1563),  ogni  domenica,  dopo  la  comu- 
nione, usavano  di  fare  neiroratorio  la  loro  limosina  per 
i poveri  vergognosi,  cioè  per  quegli  infelici  che  dalla 
agiatezza  fossero  caduti  in  povertà  e per  i quali  dovesse 
tornar  troppo  doloroso  il  chieder  la  limosina. 

Il  14  maggio  1595  (ricorda  sempre  il  Reyna),  giorno 
sacro  di  Pentecoste,  i confratelli  della  Compagnia  dona- 
vano alle  Opere  Pie  della  Compagnia  ragguardevoli  somme 
di  denaro  e poco  appresso  apponevano  alle  Costituzioni 
della  Compagnia  una  clausola  che  obbligava  ciascun  con- 
fratello a fare  il  proprio  testamento  un  anno  dopo  la  sua 
accettazione  nel  pio  Sodalizio. 

Raccolto  così  in  breve  tempo  un  capitale  considerevole, 
si  stabilì  che  i proventi  annui  dovessero  distribuirsi  in 
diverse  opere  di  pietà;  e,  poiché  questa  istituzione  sola 
abbracciava  tante  e svariate  opere  di  carità,  così  fu  inti- 
tolata V Ufficio  Pio. 

L’Ufficio  Pio  distribuisce  attualmente  le  sue  beneficenze 
sotto  le  seguenti  forme: 

a)  sussidi  ai  poveri  vergognosi; 

b)  sussidi  dotali; 

c)  sussidi  educativi; 

d)  posti  gratuiti  in  Istituti  pii  di  educazione; 

e)  rinnovamento  gratuito  di  pegni  poveri. 

Nell’anno  1909  le  doti  pagate  furono  67  per  un  to- 
tale di  L.  12.560,50  e con  una  media  di  L.  187,47  per 
dote,  e si  pagarono  215  sussidi  educativi  per  complessive 
L.  22.547.50,  equivalenti  ad  una  media  di  L.  104,87  per 
sussidio. 

Nel  sessennio  1904-1909  furono  rinnovate  gratuitamente 
19.373  polizze  di  pegno  (e  cioè  in  media  3228  all’anno)  e 
si  spesero  per  condono  degli  interessi  L.  4145,75. 
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Educatorio  Duchessa  Isabella. 

Case  del  Soccorso  e del  Deposito  — Nel  1589  il  padre 
Leonardo  Magnano,  con  gli  aiuti  del  Duca  Carlo  Emanuele, 
deirarcivescovo  Broglia  e della  Compagnia  di  San  Paolo,, 
fondava  un  ricovero  sotto  il  titolo  di  Casa  del  Soccorso 
delle  Vergini , ove  potessero  trovare  sicuro  ricovero  povere 
giovani,  che,  per  le  angustie  della  miseria  o per  l’incuria 
delle  madri,  erano  troppo  facilmente  esposte  a vita  dis- 
soluta. 

Sul  principio  e per  qualche  tempo  la  Casa  del  Soccorso 
seguì  strettamente  Pindirizzo  che  le  aveva  segnato  il  suo 
fondatore:  la  giornata  delle  ricoverate  trascorreva  divisa 
fra  la  preghiera  ed  il  lavoro;  ma  non  tardò  molto  che  la 
Casa  accennò  a trasformarsi,  a poco  a poco,  in  un  Istituto 
di  educazione,  e già  da  un  secolo  era  sorta  e prosperava 
la  Casa  del  Soccorso,  quando  il  padre  Giulio  Vasco,  diret- 
tore spirituale  della  Compagnia  di  San  Paolo,  vagheggiò 
l’idea  di  fondare  un  Casa  di  rifugio  a scopo  analogo. 

Però  risulta  dai  registri  della  Compagnia  come  poco  dopo 
la  metà  del  settecento  la  Casa  ricevesse  fanciulle  di  civile 
condizione  come  educande,  quali  a posto  gratuito  e quali 
a pagamento. 

Unite  in  seguito  le  Case  del  Soccorso  e del  Deposito  da 
un  medesimo  regolamento,  la  nuova  Direzione  delle  Opere 
Pie  di  San  Paolo  — succeduta  alla  Compagnia  di  San  Paolo 
— con  deliberazione  del  21  dicembre  1853,  approvata  dal 
Ministero  dell’Interno  il  31  gennaio  del  1854,  stabiliva  di 
unire  in  uno  solo  i due  Istituti;  e la  unione  era  compiuta 
nel  febbraio  successivo. 

Da  quel  punto,  abolito  l’uso  di  ricevere  nell’Istituto  com- 
missioni di  qualsiasi  lavoro,  si  cominciò  a dare  più  largo 
sviluppo  all’istruzione.  Infatti  al  Corso  elementare  si  ag- 
giunse un  Corso  complementare,  affidandone  l’incarico  a 
distinti  professori,  che,  a mano  a mano,  impressero  all’in- 
segnamento letterario  e scientifico  un  indirizzo  più  moderna 
e gli  diedero  più  larga  base. 


Il  18  giugno  1883  l’Istituto,  come  già  aveva  cambiato 
indirizzo,  così  cambiava  nome,  intitolandosi:  Educatorio 
Duchessa  Isabella , dalla  augusta  Principessa  Isabella  di 
Baviera,  Duchessa  di  Genova,  che  erasi  degnata  di  accet- 
tarne la  protezione. 

Nel  1889  il  ministro  Boselli  pareggiava  la  Scuola  nor- 
male dell’Istituto  Duchessa  Isabella  alle  Scuole  gover- 
native. 

Con  regio  decreto  dell’11  marzo  1897  veniva  approvato 
il  nuovo  Statuto  dell’Educatorio  Duchessa  Isabella,  il  quale, 
mentre  intende  a favorire  con  ogni  miglior  mezzo  lo  svi- 
luppo ed  il  perfezionamento  della  educazione  morale,  intel- 
lettuale e fìsica  delle  giovinette  che  vi  sono  accolce,  prov- 
vede pure  ad  assicurare  e consolidare  la  vita  economica 
dell’Istituto. 


Il  Monte  di  Pietà. 

Nel  1519  (stralciamo  sempre  dallo  studio  del  Reyna)  la 
città  di  Torino,  volendo  mettere  riparo  alla  ingorda  tirannia 
degli  usurai,  fondò,  con  il  denaro  pubblico,  sotto  gli  auspicii 
del  Duca  Carlo  III  il  Buono,  un  Monte  di  Pietà,  il  quale 
si  proponeva  di  fare  prestiti  gratuiti  di  denaro,  per  un 
anno,  ai  poveri  della  città,  solamente  per  il  loro  bisogno  : 
assicurata  la  restituzione  del  prestito  con  pegno  di  cose  di 
valore  conveniente.  Da  principio  le  prestanze  furono  limi- 
tate a soli  cinque  fiorini  ; di  poi,  aumentato  il  capitale  del 
Monte,  grazie  alla  liberale  carità  di  pii  cittadini,  esse  an- 
darono a mano  a mano  aumentando. 

Senonchè,  in  causa  delle  guerre  del  Re  Francesco  I di 
Francia,  che  menarono  tanto  strazio  nelle  terre  piemon- 
trsi,  essendosi  dovuto  destinare  ad  altre  pubbliche  urgenze 
il  denaro  del  Monte,  quell’Opera  per  difetto  di  alimento  si 
spense. 

Ritornata  la  pace  in  Piemonte,  la  Veneranda  Compagnia 
di  San  Paolo  — ottenutone  il  consenso  dal  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  con  lettere  del  23  dicembre  1579  — rifon- 
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dava  il  Monte  e poscia  tosto  poneva  mano  alla  compilazione 
dei  relativi  Statuti  e Capitoli,  i quali  venivano  approvati 
con  lettere  patenti  del  23  dicembre  del  1580. 

Ma  poiché  l’esercizio  di  questa  Pia  Opera  richiedeva 
spese  non  lievi  di  amministrazione  e la  gratuità  del  pre- 
stito avrebbe  in  breve  tempo  stremate  le  forze  e consunti 
i capitali  del  Monte,  Papa  Gregorio  XIII  concedeva  alla 
Compagnia  la  facoltà  di  esigere  sui  prestiti  un  interesse 
lino  al  2 0[0,  se  a tanto  quelle  spese  di  amministrazione 
fossero  salite. 

Così  il  Monte  di  Torino,  che  al  pari  di  quelli  di  Perugia, 
di  Orvieto,  di  Viterbo,  di  Bologna,  di  Milano  e di  altre 
città  era  nato  come  una  istituzione  di  pura  beneficenza, 
assumeva  la  prima  sua  funzione  di  credito  e riceveva 
con  essa  la  prima  impronta  di  quel  nuovo  carattere, 
che  si  doveva  poi  svolgere,  con  tanta  fortuna,  nei  secoli 
venturi. 

Il  capitale  necessario  a questa  fondazione  venne  fornito 
dal  Duca,  dal  Comune  e dai  confratelli  della  Compagnia 
e fu  aumentato  dalle  limosine  che  si  raccoglievano  in  una 
processione  che  si  faceva  ogni  anno  nel  secondo  giorno 
di  Pasqua  e alla  quale  prendevano  parte  Parcivescovo  con 
tutto  il  clero,  il  Principe  con  gli  ambasciatori  e tutta  la 
Corte,  tutti  i Corpi  dei  magistrati  e della  città,  con  gran- 
dissimo popolo. 

Caduta  in  disuso  quella  solennità,  tutto  il  peso  delle 
limosine  per  sopperire  ai  bisogni  del  Monte  restò  a carico 
dei  soli  confratelli  di  San  Paolo. 

In  questa  guisa  fu  ricostituito  il  Monte  di  Torino,  con 
tanto  beneficio  dei  poveri;  ed  è veramente  meraviglioso 
come  esso,  attraverso  tre  secoli  di  vita,  abbia  potuto  acqui- 
stare tanta  forza  e grandezza  quale  oggi  traspare  dalle 
cifre  e dai  grafici  che  riproduciamo. 

Azienda  pignoralizia  — Il  Monte  concede  prestiti  su 
pegno  di  cose  materiali,  per  sei  o per  dodici  mesi  a se- 
conda della  natura  degli  oggetti  impegnati,  alPinteresse 
del  4 °/0  fi110  a L.  20  di  prestito  e del  4,50  % annuo  per 
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prestiti  maggiori,  oltre  un  diritto  di  polizza  che  varia  fra 
un  minimo  di  cent.  5 ed  un  massimo  di  L.  2,50. 

Se  il  pegno  non  viene  riscattato  o rinnovato  alla  sua 
scadenza,  il  Monte  ne  cura  la  vendita  al  pubblico  incanto; 
e qualora  dal  prezzo  ricavato  — dopo  dedotti  il  capitale 
anticipato,  gli  interessi  ed  il  3 °/0  sul  prezzo  d’aggiudica- 
zione — sopravanzi  una  somma,  questa  viene  tenuta  per 
ò anni  a disposizione  del  possessore  della  polizza  di  pegno. 
Dopo  tale  termine  si  prescrive  a favore  del  Monte,  che  la 
eroga  in  opere  di  beneficenza. 

Nel  1861  si  prestarono  L.  1.771.502,75  per  83.670  pegni; 
neiranno  1909  il  Monte  prestò  L.  7.521.747,25  sopra 
•276.769  pegni. 

Il  numero  maggiore  dei  pegni  è costituito  da  quelli  di 
minor  valore:  tant’è  che  i pegni  da  L.  1 a L.  10  rappresen- 
tano il  68,68  % del  capitale  annuo  imprestato  ed  i pegni 
da  L.  1 a L.  50  la  percentuale  del  91,43  Vo- 
li Monte  ha  sette  uffici  succursali  nelle  zone  periferiche 
della  città. 

Funzioni  di  credito  — La  funzione  del  credito  si  può 
dire  che  sia  coeva  ai  Monti. 

Quando  i capitali  forniti  dalla  carità  privata  e pubblica 
non  bastarono  più  alle  domande  del  povero,  i Monti  ricor- 
sero al  credito,  accettando  da  privati  depositi  di  denaro, 
che  furono  dapprima  infruttiferi  e poscia  produssero  in- 
teressi. 

Questi  denari  vennero  anzitutto  destinati  alle  operazioni 
-di  prestito;  ma  poi,  sovrabbondando  essi  per  il  crescere 
della  fiducia  del  pubblico,  che  nella  massa  dei  pegni  tro- 
vava una  garanzia  quale  nessuna  Banca  gli  avrebbe  po- 
tuto dare,  vennero  impiegati  in  operazioni  finanziarie.  Così 
dai  Monti  Pii  traggono  la  loro  origine  il  Banco  di  Napoli 
ed  il  Monte  de’  Paschi  di  Siena. 

E precisamente  a questa  facoltà  di  accettare  depositi 
di  denaro  ad  interesse,  ricevuta  fin  dai  suoi  inizi,  che  il 
-Monte  deve  la  presente  sua  fortuna. 

Si  vede  infatti  dalle  tabelle  che  riproduciamo  come, 
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mentre  nel  1861  il  capitale  proprio  del  Monte  era  di  sole 
L.  174.002,32  ed  i depositi  affidatigli  giungevano  a 
L.  1.977.256,34,  al  31  dicembre  1909  il  capitale  ascendeva 
a L.  14.261.677,27  ed  i depositi  a L.  44.891.095,01. 

Oggigiorno  il  Monte  fa  le  seguenti  operazioni  di  credito,, 
cioè: 


1°  Fa  prestiti  sopra  pegno  di  cose  materiali; 

2°  Fa  anticipazioni  in  conto  corrente  per  sei  mesi  su 
pegno  di  titoli  di  credito  emessi  o garantiti  dallo  Stato  e 
su  azioni  delle  principali  reti  ferroviarie; 

3°  Riceve  denaro  in  deposito,  ad  un  saggio  d’interesse 
annuo  che  varia  dal  2,25  al  3 °/0  netto  da  imposta; 

4°  Fa  operazioni  di  riporto,  a termine  non  maggiore 
di  un  mese,  sopra  titoli  emessi  o garantiti  dallo  Stato  e 
su  quelli  ammessi  alle  anticipazioni; 

5°  Sconta  buoni  del  Tesoro  ed  altri  tìtoli  di  credito 
pubblico  ; 

6°  Accetta  titoli  di  credito  in  custodia  semplice,  op- 
pure in  custodia  ed  amministrazione,  mediante  tenue  com- 
penso ; 

7°  Fa  il  servizio  di  tesoreria  per  molte  Opere  pie  cit- 
tadine ed  Enti  morali  ; 

8°  Fa  mutui  ed  aperture  di  credito  in  conto  corrente- 
garantito  ; 

9°  Rilascia  gratuitamente  ai  propri  correntisti  assegni 
sul  Banco  di  Napoli,  pagabili  a vista,  senza  preavviso,, 
su  qualunque  piazza  d’Italia  e non  prescrivibili  che  dopa 
5 anni; 

10°  Accetta  come  versamento  in  contanti  le  cedole 
scadute  dei  titoli  emessi  o garantiti  dallo  Stato  e delle 
cartelle  fondiarie  San  Paolo  ; 

11°  Si  incarica  di  pagare  gratuitamente  le  imposte  di- 
rette per  conto  dei  suoi  correntisti; 

12°  Compra  titoli  dello  Stato  e cartelle  fondiarie  San  Paolo 
per  conto  dei  suoi  correntisti. 
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Credito  fondiario. 

L’esercizio  del  Credito  fondiario  da  parte  dell’Istituto 
delle  Opere  Pie  di  San  Paolo  ha  origini  assai  più  recenti. 
Nell’adunanza  che  si  tenne  presso  il  Ministero  d’Agricoltura, 
Industria  e Commercio  il  23  febbraio  del  1866,  le  Opere 
Pie  di  San  Paolo  — per  mezzo  dei  loro  delegati  conte 
Ponza  di  San  Martino,  Saverio  Ripa  di  Meana  e Spirito  di 
Pollone  — concorrevano  con  il  Banco  di  Napoli,  il  Monte 
de’  Paschi  di  Siena,  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  e la 
Cassa  Centrale  di  risparmio  di  Milano  ad  assumere  l’eser- 
cizio del  Credito  fondiario  ; ed  il  verbale  di  quell’adunanza 
veniva  approvato  con  la  legge  del  14  giugno  1866. 

L’Istituto  fa  mutui  ammortizzabili  da  10  a 50  anni,  al 
saggio  d’interesse  del  3,50  %,  mediante  emissione  di  car- 
telle al  portatore,  unitarie,  quintuple,  decuple,  rispettiva- 
mente dei  valori  nominali  di  lire  500,  2500  e 5000  cia- 
scuna, a scelta  del  mutuatario. 

Il  diritto  di  commissione  che  per  legge,  può  estendersi 
fino  a 45  centesimi  per  ogni  100  lire  di  capitale  nominale 
mutuato,  è invece  ristretto  dall’Istituto  a soli  centesimi  20 
per  i mutui  sino  a lire  10.000  e 25  per  i mutui  di  mag- 
giore importo. 

Il  mutuo  dev’essere  garantito  con  prima  ipoteca  sopra 
immobili  del  valore  almeno  doppio  della  somma  richiesta 
e che  diano  un  reddito  certo  e durevole. 

Esso  si  estingue  mediante  semestralità  costanti  per  tutta 
la  durata  del  contratto;  le  quali  comprendono  l’interesse, 
il  rimborso  dell’imposta  di  ricchezza  mobile,  i diritti  era- 
riali per  abbonamento  alle  tasse  di  bollo,  registro  e ipote- 
carie, il  diritto  di  commissione  ed  una  quota  d’ammorta- 
mento del  capitale. 

Il  mutuatario  è sempre  in  facoltà  di  liberarsi  anticipa- 
tamente di  tutto  o parte  del  suo  debito,  pagando  all’erario 
ed  all’Istituto  i compensi  dovuti  a norma  di  legge. 

In  caso  di  rimborso  parziale  del  mutuo,  anche  la  seme- 


— 132  — 


stralità  viene  proporzionalmente  ridotta  nei  diritti  erariali 
e di  commissione,  e può  essere  accordata  la  liberazione 
parziale  degli  stabili  ipotecati  a misura  dei  pagamenti 
fatti. 

L’istruzione  legale  della  domanda  è fatta  gratuitamente 
dallo  stesso  Istituto. 

Il  fondo  di  garanzia  assegnato  per  legge  al  31  dicembre 
1909  era  di L.  1.500.000  — 

Il  fondo  capitale  di  » 2.225.690,94 

Il  fondo  speciale  di  riserva  ....  » 1.688.150,47 

L’Istituto  emette  cartelle  fondiarie  (unitarie,  quintuple  e 
decuple)  le  quali  fruttano  l’annuo  interesse  netto  del  3 Ij2  °/0 
pagabile  a semestri  maturati  il  1°  aprile  ed  il  1°  ottobre 
di  ogni  anno. 

La  massa  delle  cartelle  fondiarie  emesse  è garantita 
dalla  massa  delle  ipoteche  prese. 

Gli  interessi  delle  cartelle  si  pagano  alla  sede  dell’Isti- 
tuto in  Torino,  presso  gli  altri  Istituti  di  Credito  fondiario 
del  Regno  e presso  tutte  le  sedi  e succursali  della  Banca 

d’Italia.  A richiesta,  gli  interessi  delle  cartelle  al  portatore 

sono  anche  pagati  dall’Istituto  mediante  vaglia  o cartolina- 
vaglia. 

I capitali  dei  minori,  degli  interdetti,  delle  donne  mari- 
tate e in  generale  tutti  quelli  che  per  legge,  per  regola- 
mento, convenzione  o disposizione  testamentaria,  devono 
essere  impiegati  in  prestiti  ipotecari,  in  acquisto  di  immo- 
bili od  altrimenti  possono  essere  investiti  o convertiti  in 
cartelle  fondiarie. 

Le  Società,  gli  Enti  morali,  le  Istituzioni  di  beneficenza 
e gli  altri  Istituti,  i quali,  per  le  leggi  che  li  concernono, 
hanno  l’obbligo  di  impiegare  in  titoli  emessi  o garantiti 
dallo  Stato  il  loro  patrimonio,  in  tutto  od  in  parte,  hanno 
facoltà  di  farne  l’impiego,  sino  ad  un  quarto  rispettiva- 
mente del  tutto  o della  parte,  in  cartelle  emesse  dagli  Isti- 
tuti di  credito  fondiario. 

Le  cartelle  fondiarie  possono  essere  accettate  per  cau- 


zione  dalle  Amministrazioni  dello  Stato,  dalle  Provincie, 
dai  Comuni,  dalle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
dalle  Casse  di  risparmio,  dai  Monti  di  Pietà. 

Le  cartelle  fondiarie  possono  essere  ricevute  in  pegno 
per  anticipazioni  da  ogni  stabilimento  di  credito. 

Le  cartelle  ed  i relativi  interessi  non  sono  sequestrabili. 

Le  cartelle  al  portatore  di  qualsiasi  taglio  (unitarie,  quin- 
tuple e decuple)  si  possono  tramutare  in  nominative  e sot- 
toporre a vincolo  ; e quelle  nominative  si  possono  ritornare 
al  portatore  o trasferire  ad  altro  nome. 

Si  emettono  certificati  di  deposito  in  custodia  di  cartelle 
nominative  ed  altri  di  deposito  di  cartelle  al  portatore. 

La  custodia  delle  cartelle  nominative  è gratuita. 

La  custodia  delle  cartelle  al  portatore  è fatta  contro  il 
tenue  compenso  di  lire  0,10  per  ogni  500  lire  di  valore 
nominale  e per  ogni  anno. 

Dal  giorno  della  sua  fondazione  al  31  dicembre  1909 
il  Credito  fondiario  aveva  concesso  4589  mutui,  così 
ripartiti  : 

N.  3257  mutui  al  5 — °/o  Per  complessive  L.  119.444.000 
» 853  » al  4,50  °/0  » » 32.233.500 

» 479  » al  3,50  % » » 26.754.500 

N.  4589  mutui,  in  totale,  per  complessive  L.  178.432.000' 


Al  31  dicembre  1909  erano  in  corso: 

N.  1218  mutui  in  cartelle  del  3,75  °/0  Per  L-  28.543.633,39 
» 462  » » del  3,50  % » » 24.832.082,85 

N.  1680  mutui,  in  totale,  per  complessive  L.  53.375.716,24 
garantiti  con  la  ipoteca  sopra  stabili  del  valore  peritato 
di  L.  162.421.640. 

Facciamo  seguire  alcune  tabelle  esplicative  del  movi- 
mento dell’azienda  del  Credito  fondiario  dal  1867. 
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Riassunto  del  movimento  generale  dei  mutui  fondiari 
senza  distinzione  di  saggio  d’interesse. 


Anni 

Capitali  mutuati 
in  ogni  anno 

Restituzioni  di  capitali 
fatte  in  ogni  anno 

Rimanenza  dei  capitali 
a mutuo 

in  fine  di  ogni  anno 

Quantità  ' 
di  mutui  | 

Capitale 

sovvenuto 

Quantità 
di  mutui 

Capitale 

restituito 

Quantità 
di  mutui  i 

Montare 
dei  capitali 
a mutuo 

1867 

4 

36000 

168,94 

4 

35831,06 

1868 

84 

3415000 

2 

42417,80 

86 

3408413,26 

1869 

122 

4596000 

2 

71898,93 

206 

7932514,33 

1870 

118 

5363500 

5 

388647,52 

319 

12907366,81 

1871 

99 

3693000 

8 

631950,31 

410 

15968416,50 

1872 

93 

2608000 

6 

410104,73 

497 

18166311,77 

1873 

95 

3464500 

5 

464235,15 

587 

21166576,62 

1874 

81 

3300500 

11 

1698855,25 

657 

22768221,37 

1875 

61 

1892000 

25 

1182740,48 

693 

23477480,89 

1876 

53 

1968500 

20 

1274382,04 

726 

24171598,85 

1877 

75 

2828000 

20 

1085697,50 

781 

25913901,35 

1878 

61 

2069500 

12 

678365,45 

830 

27305035,90 

1879 

84 

3071500 

22 

2441348,27 

892 

27935187,63 

1880 

97 

2316500 

36 

2340032,95 

953 

27911654,68 

1881 

121 

2693500 

45 

1955138,09 

1029 

28650016,59 

1882 

107 

3553500 

36 

1432391,14. 

1100 

30771125,45 

1883 

115 

3769000 

35 

1456086,03 

1180 

33084039,42 

1884 

97 

3464500 

39 

1704396,83 

1238 

34844142,59 

1885 

145 

2850500 

56 

1895734,71 

1327 

35798907,88 

1886 

161 

6119000 

65 

2409355,48 

1423 

39508552,40 

1887 

173 

9079500 

58 

1976180,69 

1538 

46611871,71 

1888 

196 

8430500 

72 

2148817,32 

1662 

52893554,39 

1889 

186 

7322500 

79 

2684834,36 

1769 

57531220,03 

1890 

236 

8101000 

76 

2798711,64 

1929 

62833508,39 

1891 

197 

9497500 

87 

3401153,91 

2039 

68929854,48 

1892 

122 

4289000 

94 

5398852,69 

2067 

67820001,79 

1893 

68 

2092500 

68 

3160536,28 

2067 

66751965,51 

1894 

68 

3658500 

86 

3955854,18 

2049 

66454611,33 

1895 

83 

3029000 

105 

3396562,73 

2027 

66087048,60 

1896 

81 

1926500 

111 

5510112,47 

1997 

62503436,13 

1897 

84 

2203500 

132 

5983932,09 

1949 

58723004,04 

1898 

93 

3510000 

149 

7630626,06 

1893 

54602377,98 

1899 

83 

3897500 

137 

6735757,06 

1839 

51764120,92 

1900 

79 

2682000 

107 

3821002,16 

1811 

50625118,76 

1901 

71 

2349500 

120 

3885737,09 

1762 

49088881,67 

1902 

78 

351 1000 

103 

4082320,34 

1737 

48517561,33 

1903 

74 

2290000 

133 

4827571,95 

1678 

45979989,38 

1904 

86 

4389500 

129 

4478560,79 

1635 

45890928  59 

1905 

82 

2782500 

113 

3679358,81 

1604 

44994069,78 

1906 

76 

2972500 

103 

5607570,71 

1577 

42358999,07 

1907 

127 

6689000 

135 

6111175,08 

1569 

42936823,99 

1908 

192 

12426000 

171 

6565188,77 

1590 

48797635,22 

1909 

181 

8230000 

91 

3651918,98 

1680 

53375716,24 

4589 

178432000 

2909 

125056283,76 
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Capitali  mutuati  complessivamente  dalla  fondazione  dell’Istituto 
al  81  dicembre  1001),  ripartiti  secondo  il  saggio  dell’interesse. 


Mutui  fatti  al 
5 e 4 1/2  per  cento 

Mutui  fatti  al 
3 1/2  per  cento 

Totale 

Provincie 

Quantità 

i 

Capitale 

sovvenuto 

Quantità  j 

Capitalo 

sovvenuto 

Quantità 

i 

Capitale 

sovvenuto 

Provincie 
dell'antica  zona. 

Alessandria  . . . 

628 

16367000 

26 

816500 

654 

17183500 

Cuneo  

546 

14011500 

13 

755000 

559 

14766500 

Genova  

233 

10834500 

112 

7025000 

345 

17859500 

Novara  

220 

10107000 

20 

1635500 

240 

11742500 

Parma 

294 

8643000 

3 

83500 

297 

8726500 

Piacenza  .... 

121 

4712000 

1 

6500 

122 

4718500 

Porto  Maurizio  . 

62 

2052500 

5 

422500 

67 

2475000 

Torino 

1918 

69725000 

271 

11665000 

2189 

81390000 

Totali 

4022 

136452500 

451 

22409500 

4473 

158862000 

Altre  'provinole 
del  Regno. 

Ancona  

1 

20000 

1 

50000 

2 

70000 

Bologna 

3 

176000 

— 

— 

3 

176000 

Caserta 

1 

375000 

— 

— 

1 

375000 

Como 

1 

90000 

— 

— 

1 

90000 

Forlì 

2 

66000 

— 

— 

2 

66000 

Cremona  .... 

2 

200000 

2 

105000 

4 

305000 

Ferrara  

2 

458000 

— 

— 

2 

458000 

Livorno  

1 

2000 

— 

— 

1 

2000 

Mantova  .... 

1 

15000 

— 

— 

1 

15000 

Massa-Carrara  . 

2 

44500 

— 

— 

2 

44500 

! Milano 

— 

— 

6 

1380000 

6 

1380000 

Modena  

4 

132000 

1 

27000 

5 

159000 

! Napoli 

5 

940000 

1 

166000 

6 

1106000 

j Padova  

2 

290000 

— 

— 

2 

290000 

1 Pavia 

13 

1086000 

— 

— 

13 

1086000 

! Perugia 

1 

20000 

1 

100000 

2 

120000 

Ravenna  .... 

o 

12000 

— 

— 

2 

12000 

Reggio  Emilia  . 

3 

139000 

1 

14000 

4 

153000 

j Roma 

42 

1 1 159500 

15 

2503000 

57 

13662500 

In  totale  . . . 

88 

15225000 

28 

4345000 

116 

19570000 

In  Italia  . . . 

4110 

151677500 

479 

26754500 

4589 

178432000 

Movimento  annuale  della  circolazione  delle  cartelle  fondiarie, 


Anni 

Cartelle 

emesse  per  mutui 

Totale  delle  cartelle 
ammortizzate 

Rimanenza  delle  cartelle 
in  fine  d’anno 

Quantità 

Montare 

Quantità 

| Montare 

Quantità 

| Montare 

?erie  5 per 

1 

cento 

1 

18(»7 

72 

36000 



72 

36000 

1808 

6830 

3415000 

85 

42500 

6817 

3408500 

1809 

9192 

4596000 

143 

71500 

15866 

7933000 

1870 

10727 

5363500 

778 

389000 

25815 

12907500 

1871 

7386 

3693000 

1264 

632000 

31937 

15968500 

1872 

5216 

2608000 

820 

410000 

36333 

18166500 

1873 

6929 

3464500 

928 

464000 

42334 

21167000 

1874 

6601 

3300500 

3398 

1699000 

45537 

22768500 

1875 

3784 

1892000 

2366 

1183000 

46955 

23477500 

1870 

3937 

1968500 

2548 

1274000 

48344 

24172000 

1877 

5656 

2828000 

2172 

1086000 

51828 

25914000 

1878 

4139 

2069500 

1356 

678000 

54611 

27305500 

1879 

6143 

3071500 

4883 

2441500 

55871 

27935500 

1880 

4633 

2316500 

4680 

2340000 

55824 

27912000 

1881 

5387 

2693500 

3910 

1955000 

57301 

28650500 

1882 

7107 

3553500 

2865 

1432500 

61543 

30771500 

1883 

7538 

3769000 

2912 

1456000 

66169 

33084500 

1884 

6929 

3464500 

3409 

1704500 

69689 

34844500 

1885 

5701 

2850500 

3792 

1896000 

71598 

35799000 

1880 

12107 

6053500 

4818 

2409000 

78887 

39443500 

1887 

16393 

8196500 

3938 

1969000 

91342 

45671000 

1888 

16861 

8430500 

4219 

2109500 

103984 

51992000 

1889 

14445 

7222500 

5263 

2631500 

113166 

56583000 

1890 

16202 

8101000 

5562 

2781000 

123806 

61903000 

1891 

18973 

9486500 

6752 

3376000 

136027 

68013500 

1892 

8578 

4289000 

10690 

5345000 

133915 

66957500 

1893 

4185 

2092500 

6299 

3149500 

131801 

65900500 

1894 

7317 

3658500 

7857 

3928500 

131261 

65630500 

1895 

6058 

3029000 

6763 

3381500 

130556 

65278000 

1890 

3136 

1568000 

10955 

5477500 

122737 

61368500 

1897 

366 

183000 

11473 

5736500 

111630 

55815000 

1898 

360 

180000 

14825 

7412500 

97165 

48582500 

1899 

— 

— 

12703 

6351500 

84462 

42231000 

1900 

— 

— 

7126 

3563000 

77336 

38668000 

1901 

— 

— 

6434 

3217000 

70902 

35451000 

1902 



— 

6479 

3239500 

64423 

32211500 

1903 



— 

7190 

3595000 

57233 

28616500 

1904 



— 

6543 

3271500 

50690 

•25345000 

1905 

— 

— 

4189 

2094500 

46501 

23250500 

1900 



— 

7295 

3647500 

39206 

19603000 

1907 



— 

. 7655 

3827500 

31551 

15775500 

1908 

— 

— 

6134 

3067000 

25417 

(9 12708500 

oo 

X 

X 

X 

svi 

119444C 00 

213471 

106735500 

(1)  Rimanenza 

. al  30  settembre  1908. 
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Anni 

Cartello 

omesso  per  mutui 

Totale  delle  cartelle 
ammortizzate 

Rimanenza  delle  cartelle 
in  fine  d’anno 

Quantità 

Montare 

Quantità 

Montare 

Quantità 

Montare 

Ser 

ie  4 1/2 

per  cento 

1886 

131 

65500 





131 

65500 

1887 

1766 

883000 

14 

7000 

1883 

941500 

1888 

— 

— 

78 

39000 

1805 

902500 

1889 

200 

100000 

108 

54000 

1897 

948500 

1890 

— 

35 

17500 

1862 

931000 

1891 

22 

11000 

50 

25000 

1834 

917000 

1892 

— 

— . 

108 

54000 

1726 

863000 

1893 

— 

— 

22 

11000 

1704 

852000 

1894 

— 

— 

55 

27500 

1649 

824500 

1895 

— 

— 

30 

15000 

1619 

809500 

1896 

717 

358500 

66 

33000 

2270 

1135000 

1897 

4041 

2020500 

494 

247000 

5817 

2908500 

1898 

6660 

3330000 

436 

218000 

12041 

6020500 

1899 

7795 

3897500 

769 

384500 

19067 

9533500 

1900 

5364 

2682000 

516 

258000 

23915 

11957500 

1901 

4699 

2349500 

1337 

668500 

27277 

13638500 

1902 

7022 

3511000 

1686 

843000 

32613 

16306500 

1903 

4580 

2290000 

2465 

1232500 

34728 

17364000 

1 1904 

8779 

4389500 

2414 

1207000 

41093 

20546500 

1905 

5565 

2782500 

3170 

1585000 

43488 

21744000 

1906 

5945 

2972500 

3920 

1960000 

45513 

22756500 

1907 

1181 

590500 

4440 

2220000 

42254 

21127000 

190S 

— 

— 

4027 

2013500 

38227 

191135000 

64467 

32233500 

26240 

13120000 

Serie  3,75  per  cento 

1908 

636440J 

31822000 

1876 

938000 

61768 

30884000 

1909 

— 

— 

1 4680 

2340000 

57088 

28544000 

63644 

31822000 

' 6556 

3278000 

Serie  3 1/2  per  cento 

1907 

12197 

6098500 

126 

63000 

12071 

6035500 

1908 

24852 

12426000 

1094 

547000 

35829 

17914500 

1909 

16460 

8230000 

2624 

1312000 

49665 

24832500 

53509 

26754500 

3844 

1922000 

(1)  Rimanenza  al  30  settembre  1908. 

(2)  Provenienti  dal  cambio  delle  cartelle  5 e 4 

1/2  per  cento  lordo, 

operato  con  decorrenza  dal  1°  ottobre  1908. 
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Cassa  di  risparmio  di  Torino. 

Da  una  interessantissima  pubblicazione  compilata  dal 
Direttore  comm.  Franco  Franchi  per  incarico  del  Con- 
siglio d'amministrazione  della  Cassa  di  risparmio  di  To- 
rino togliamo  le  notizie  che  seguono  sulle  origini  della 
Cassa  stessa: 

Le  prime  origini  della  Cassa  di  risparmio  di  Torino 
possono  ricercarsi  nellTstituto  della  Cassa  dei  censi,  pre- 
stiti ed  annualità,  eretta  dal  Consiglio  Generale  della 
Città  il  30  aprile  1795  e ristabilita  dallo  stesso  Con- 
siglio Generale  con  manifesto  che  fu  emanato  il  1°  set- 
tembre 1816. 

Al  paragrafo  XIII  di  questo  manifesto  era  disposto  che, 
fra  le  altre  incombenze  affidate  alla  nuova  istituzione, 
la  Cassa  dei  censi  e prestiti  potesse  ricevere:  « Impiego 
di  piccole  somme  da  restituirsi  quando  che  sia  con  li 
proventi  a moltiplico  ». 

Però  la  disposizione  di  questo  inciso  per  undici  anni 
non  venne  mandata  ad  effetto  e soltanto  nell'anno  1827 
sorse  esplicita  ridea  di  fondare  una  Cassa  di  risparmio  ed 
il  paragrafo  XIII  di  quel  manifesto  1°  settembre  1816  diede 
occasione  di  attuare  il  progetto. 

L'attenzione  si  fermò  sul  vantaggio  che  da  tale  im- 
piego poteva  venire  alla  classe  meno  agiata,  siccome 
quello  che  le  somministrava  il  mezzo  di  conservare  ed 
accrescere  il  tenue  risparmio  dei  giornalieri  guadagni,  e, 
con  notificanza  del  4 luglio  1827,  il  Municipio  apriva  presso 
l'Ufficio  dei  censi  e prestiti,  con  denominazione  Cassa  di 
risparmi,  un  impiego  a moltiplico  al  4 per  cento  sino  alla 
concorrente  di  L.  100.000  a vantaggio  della  classe  meno 
agiata  di  Torino  e del  suo  territorio. 

Così  aveva  vita  la  Cassa  di  risparmio  a Torino,  la 
quale  veniva  quinta  in  Italia  ed  a pochissima  distanza 
dalle  primissime. 


Infatti  l’onore  di  aprire  al  pubblico  le  Casse  di  risparmio 
era  spettato  alle  Provincie  Venete. 

Le  prime  Casse  fondate  in  Italia  furono  quelle  di  Venezia 
e Padova,  aperte  quasi  contemporaneamente  nel  febbraio 
1822.  Segui  quella  delle  Provincie  Lombarde,  fondata  nel 
giugno  1823,  poi  quella  di  Verona,  istituita  nelPanno  1825; 
sorse  quindi  la  nostra  di  Torino. 

La  Giunta  Decurionale,  con  notificanza  del  9 settembre 
1836,  sentiva  il  bisogno  di  un’ampliazione  della  Cassa,  ed 
apriva  col  1°  ottobre  di  quelPanno  la  nuova  Cassa  di  ri- 
sparmi, sempre  ricordando  che  con  tale  denominazione  si 
intendevano  impieghi  al  4 per  cento  a moltiplico,  come 
erano  indicati  nel  paragrafo  4°  delTarticolo  XIII  del  ma- 
nifesto 1°  settembre  1816. 

Da  questo  momento  la  Cassa  di  risparmi  prese  movenze 
più  spiccate  e cominciò  a funzionare  con  quelle  norme 
sicure  che  la  pratica  di  nove  anni  aveva  suggerite  e 
che,  fissate  nella  stessa  notificanza,  si  mantennero  per 
moltissimo  tempo  e si  mantengono  per  parecchi  punti 
ancora  oggigiorno,  costituendo  i capisaldi  delPistituzione 
torinese,  che  volle  sempre  rimanere  essenzialmente  un  Isti- 
tuto di  previdenza  e di  beneficenza  per  le  classi  lavora- 
trici e meno  abbienti. 

Intanto  si  schiudeva  Pera  della  libertà  e il  Governo, 
presieduto  dal  conte  Camillo  di  Cavour,  comprendendo 
anche  la  necessità  delle  libertà  economiche,  provvedeva 
colla  legge  del  31  dicembre  1851  a riconoscere  Pautonomia 
delle  Casse  di  risparmio. 

Il  Consiglio  comunale  di  Torino,  visto  Pincremento 
preso  dalla  Cassa  di  risparmio,  provvide  a separarne  la 
gestione  e la  contabilità  da  quella  del  Municipio  e pro- 
vocò il  regio  decreto  del  24  novembre  1853,  in  forza  del 
quale  la  Cassa  veniva  eretta  in  Ente  autonomo  con  un 
proprio  regolamento  organico,  approvato  collo  stesso  de- 
creto che  diede  alPistituzione  nome,  carattere  ed  organa- 
mento di  Opera  pia,  funzionante  per  la  città  di  Torino  e 
suo  territorio. 

Il  Municipio,  nel  rimettere  alla  nuova  Istituzione  auto- 
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noma,  la  quale  incominciava  a funzionare  il  1°  febbraio 
1854,  il  capitale  di  L.  1.395.018,79,  fermante  il  credito  dei 
depositanti  (i  quali  in  allora  sommavano  a 3593),  credeva 
opportuno  farle  una  dotazione  di  L.  50.000;  e,  ad  assicu- 
rarne sempre  maggiormente  le  sorti,  s’impegnava  di  au- 
mentare tale  fondo  di  riserva  con  un  assegno  annuo  di 
L.  5000  per  anni  dieci  consecutivi,  assegno  che  fu  real- 
mente e regolarmente  versato. 

L’Amministrazione  veniva  formata  per  due  terzi  di  con- 
siglieri comunali  e per  un  terzo  di  altre  persone  a scelta; 
gli  uni  e gli  altri  però  nominati  dal  Consiglio  comunale 
nella  sua  ordinaria  sessione  autunnale  e permanenti  in 
carica  per  un  quinquennio. 

Attualmente  la  Cassa  di  risparmio  è regolata  dalla  legge 
15  luglio  1888,  n.  5546,  serie  3a,  dal  relativo  regolamento 
4 aprile  1889  e dallo  statuto  24  aprile  1904,  n.  CCXXXI, 
parte  supplementare. 

Essa  si  propone  di  favorire  lo  spirito  di  previdenza  nelle 
classi  meno  agiate,  raccogliendo  i depositi  a titolo  di 
risparmio  e trovando  ad  essi  conveniente  collocamento. 

La  Cassa  è amministrata  da  un  Consiglio  composto  di 
quindici  membri  eletti  a maggioranza  assoluta  di  voti  dal 
Consiglio  comunale,  e dei  quali  un  terzo  dovrà  essere 
scelto  fra  i consiglieri  comunali. 

L’impiego  dei  fondi  si  fa  nei  modi  seguenti: 

a)  Prestiti  e conti  correnti  ipotecari  sopra  beni  stabili 
situati  nel  Regno  per  somma  che,  compresi  i crediti  pre- 
cedenti, non  superi  la  metà  del  valore  debitamente  ac- 
certato dei  beni  medesimi  ; 

b)  Pegni  di  crediti  ipotecari  che  si  trovano  nelle  con- 
dizioni di  quelli  deliberati  direttamente  dalla  Cassa; 

c)  Mutui  a proprietari  di  navi  che  si  obblighino  soli- 
dariamente  per  la  somma;  assumano  di  non  far  prestiti  a 
cambio  marittimo;  che  assicurino  la  nave  e le  macchine, 
ed  attrezzi  a corredo,  sia  in  tempo  di  pace  che  di  guerra,. 
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e a tempo  corrispondente  al  mutuo,  per  ogni  avaria  e per 
ogni  luogo,  ed  anche  per  Furto;  e vincolino  in  pegno  la 
nave  e Fassicurazione  ; 

d)  Mutui  e conti  correnti  a Provincie,  Comuni,  Con- 
sorzi legalmente  riconosciuti,  Enti  morali  che  presentino 
le  necessarie  garanzie,  anche  sotto  forma  di  obbligazioni 
od  altri  titoli  regolarmente  emessi; 

e)  Buoni  del  Tesoro  dello  Stato; 

f)  Rendite,  obbligazioni  e titoli  dello  Stato  o garantiti 
dallo  Stato; 

g)  Obbligazioni  emesse  da  Società  anonime  ferroviarie 
od  immobiliari  o di  credito  fondiario  ; 

h)  Effetti  cambiari  pagabili  in  Torino  a scadenza  non 
maggiore  di  4 mesi,  emessi  o girati  da  stabilimenti  di  cre- 
dito e di  cooperazione  avente  sede  in  Torino; 

i)  Anticipazioni  o conti  correnti  su  pegno  di  titoli  che 
la  Cassa  può  acquistare,  sino  alla  concorrenza  dei  quattro 
quinti  del  valore  di  Borsa  quotato  nel  giorno  delFopera- 
zione,  purché  non  superiore  al  valore  nominale  dei  me- 
desimi, nonché  su  pegno  di  azioni  della  Banca  nazionale 
nel  Regno  dTtalia  e di  Società  ferroviarie  esercenti  le  linee 
dello  Stato  sino  alla  concorrenza  dei  due  terzi  del  valore 
di  Borsa,  non  tenuto  conto  del  premio  e sotto  deduzione 
del  non  versato; 

j)  Riporti  di  titoli  che  la  Cassa  è in  facoltà  d’acqui- 
stare, in  ragione  del  loro  valore  quotato  alla  Borsa  di 
Torino  nel  giorno  in  cui  si  compie  Foperazione,  purché 
non  superiore  alla  pari;  ridotto  del  5 per  cento  per  la 
rendita  pubblica  e del  10  per  cento  per  le  obbligazioni  e 
gli  altri  titoli; 

k)  Acquisto  di  titoli  e di  crediti  di  intraprenditori  di 
opere  pubbliche  garantiti  dallo  Stato,  dai  Comuni  o dalle 
Provincie,  e sovvenzioni  sui  medesimi; 
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l)  Conto  corrente  presso  stabilimenti  di  credito  aventi 
sede  in  Torino,  in  previsione  di  eventuali  bisogni  di  cassa 
o di  prossimo  impiego  stabile. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Torino  può  destinare  sulla 
propria  riserva  una  somma  fino  alla  concorrente  di 
L.  500,000  per  impieghi  a tasso  di  favore  da  fissarsi  dal 
suo  Consiglio  d’amministrazione  per  sconti,  o mutui,  o 
conti  correnti  ad  Enti,  o Società  collettive,  od  in  acco- 
mandita, o cooperative  che  si  occupino  di  operazioni  di 
credito  agrario,  limitatamente  alla  Provincia  di  Torino,  e 
con  la  sola  quiescenza  degli  Enti,  o dei  componenti  la 
Società. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Torino  inoltre  può  nei  limiti 
stabiliti  dalPart.  7 del  regolamento  24  aprile  1904,  n.  164, 
destinare  una  somma  fino  alla  concorrente  di  un  milione 
di  lire  da  servire  a prestiti  per  la  costruzione  e per  l’ac- 
quisto  di  case  popolari  a termini  della  legge  31  maggio  1903, 
n.  254.  Il  saggio  deH’interesse  di  tali  prestiti  non  può  essere 
mai  superiore  dellT  lpl  per  cento  a quello  che  la  Cassa 
corrisponde  sui  depositi  a piccolo  risparmio. 

Il  limite  minimo  del  versamento  è fissato  ad  una  lira 
italiana,  esclusa  ogni  frazione. 

Il  limite  massimo  del  credito  fruttifero  in  ogni  libretto 
di  risparmio  ordinario  è di  L.  5000  senza  limitazione  per 
ogni  singolo  versamento. 

Il  limite  massimo  del  credito  fruttifero  sopra  ogni  li- 
bretto di  piccolo  risparmio  è di  L.  2000. 

Le  somme  oltre  questi  limiti,  anche  se  ottenute  con  ca- 
pitalizzazione d’interesse,  non  dànno  frutto. 

Il  limite  massimo  d’ogni  versamento  sui  libretti  di  pic- 
colo risparmio  è di  L.  500. 

Il  Comitato  direttivo  può,  secondo  i casi,  concedere 
entro  il  limite  di  L.  2000  dei  versamenti  anche  maggiori 
di  L.  500. 

L’interesse  annuo  che  la  Cassa  di  risparmio  corrisponde 
sui  depositi  è fissato  dall’Amministrazione  e viene  pagato 
al  netto  dell’imposta  di  ricchezza  mobile. 
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I libretti  di  piccolo  risparmio  godono  di  un  interesse 
di  favore  che  è sempre  superiore  a quello  dei  libretti 
di  risparmio  ordinario.  L’Amministrazione  ne  stabilisce  la 
misura  ogni  anno,  rendendola  di  pubblica  ragione  circa 
due  mesi  prima  del  cominciare  dell’esercizio  finanziario. 

I rimborsi  si  fanno  in  base  alle  seguenti  norme: 

a ) Sui  libretti  di  risparmio  ordinario: 

al  momento  della  domanda  per  le  somme  che  non 
eccedono  le  L.  500; 

per  le  somme  superiori,  occorre  una  premonizione 
di  una  settimana  fino  a L.  2500; 
di  due  settimane  fino  a L.  5000  ed  oltre. 

b)  Sui  libretti  di  piccolo  risparmio  : 

al  momento  della  domanda  per  le  somme  che  non 
eccedono  le  L.  100; 

per  le  somme  maggiori  occorre  una  premonizione 
di  una  settimana  fino  a L.  600; 
di  due  settimane  fino  a L.  1200; 
di  tre  settimane  fino  -a  L.  2000  ed  oltre. 

Non  è consentita  una  successiva  domanda  di  rimborso 
sino  a che  non  sia  scaduto  il  termine  della  premonizione 
richiesta  per  la  domanda  precedente. 

La  Cassa,  a norma  del  proprio  Statuto,  eseguisce  le 
seguenti  operazioni: 

1.  Apertura  di  libretti  nominativi  di  risparmio  ordi- 
nario col  massimo  credito  di  L.  5000,  e il  disponibile 
giornaliero  di  L.  500,  sui  quali  è corrisposto  l’interesse 
del  3 % netto  da  imposta. 

2.  Apertura  a determinate  categorie  di  persone  (per- 
sone di  servizio,  salariati,  operai  e attendenti  in  genere 
a lavori  manuali)  di  libretti  nominativi  di  piccolo  ri- 
sparmio col  massimo  credito  di  L.  2000,  e il  disponibile 
giornaliero  di  L.  100,  sui  quali  viene  corrisposto  l’inte- 
resse del  3,50  % netto  da  imposta. 
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3.  Apertura  di  libretti  nominativi,  pagabili  al  portatore, 
col  massimo  credito  fruttifero  di  L.  25.000,  e con  un  di- 
sponibile giornaliero  di  L.  2500,  sui  quali  è corrisposto 
l’interesse  del  2,75  °/0  netto  da  imposta. 

4.  Apertura  di  libretti  nominativi  in  conto  corrente, 
con  prelievi  a mezzo  di  clièques , girabili,  con  un  disponi- 
bile giornaliero  di  L.  5000,  corrispondendo  Finteresse 
del  2,50  °/0  netto  da  imposta. 

5.  Deposito  di  titoli  in  amministrazione: 

La  Cassa  accetta  dai  titolari  dei  libretti  nominativi, 
quale  deposito  in  amministrazione,  i titoli  di  loro  proprietà, 
tanto  nominativi  che  al  portatore,  compresi  fra  quelli  che 
la  Cassa  può  acquistare,  e si  incarica  di  esigere  per  conto 
loro  le  cedole  maturate  dei  titoli,  inscrivendone  l’importo 
sui  relativi  libretti. 

Questo  servizio  è fatto  gratuitamente  ai  titolari  di 
libretti  di  piccolo  risparmio  sino  alla  concorrente  di  titoli 
del  valore  nominale  di  L.  3000. 

6.  Acquisto  per  conto  dei  depositanti  di  titoli  della 
specie  di  quelli  che  la  Cassa  può  acquistare. 

7.  Mutui  e conti  correnti,  sia  a scadenza  fissa,  sia  per 
ammortamento,  contro  garanzia  di  prima  ipoteca  su  sta- 
bili di  doppio  valore,  e pegni  di  crediti  ipotecari  che  siano 
nelle  medesime  condizioni. 

8.  Mutui  per  ammortamento  a Comuni,  Provincie  e 
Consorzi  ed  altri  Enti  morali,  contro  garanzie  a stabilirsi. 

9.  Sconti,  mutui  e conti  correnti  ad  Enti  e Società 
collettive  o cooperative  e a Casse  rurali  per  operazioni 
di  credito  agrario  nella  Provincia  di  Torino  e nelle  Sedi 
delle  succursali  della  Cassa. 

10.  Riporti  di  valore  di  prim’ordine  che  presentino  per 
sè  stessi  garanzie  di  solidità.  (L’elenco  dei  titoli  ammessi 
per  quesfe  operazioni  è rimesso  a richiesta). 
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11.  Anticipazioni  c conti  correnti  contro  pegno  dei  se- 
guenti titoli: 

Titoli  dello  Stato  o garantiti  dallo  Stato; 

Obbligazioni  di  Società  anonime  ferroviarie  o di 
■Società  anonime  immobiliari; 

Obbligazioni  di  Comuni,  Provincie  e loro  Consorzi; 

Titoli  emessi  da  Istituti  di  credito  fondiario; 

Azioni  della  Banca  dTtalia; 

Obbligazioni  industriali  ed  azioni  di  Società  ferro- 
viarie indicate  in  speciale  elenco  approvato  dall’Ammi- 
nistrazione,  che  verrà  comunicato  dietro  richiesta. 

12.  Anticipazioni  garantite  da  cessione  del  quinto  dello 
stipendio  da  parte  degli  impiegati.  (Queste  operazioni  sono 
fatte  a mezzo  di  un  Istituto  intermedio  che  si  occupi  di 
documentare  la  domanda). 

13.  Acquisto  di  titoli  e di  crediti  di  intraprenditori  di 
opere  pubbliche,  garantiti  dallo  Stato,  dai  Comuni  e dalle 
Provincie,  e sovvenzioni  sui  medesimi. 

14.  Sconto  di  cambiali  con  tre  firme  riconosciute  idonee, 
ovvero  con  due  sole  firme  quando  una  di  esse  sia  di 
Società  anonima  o cooperativa,  ovvero  quando  siano  ac- 
compagnate da  idonea  cauzione. 

15.  Sconto  di  cedole  di  rendita  pubblica. 

La  Cassa  infine  funziona  quale  Sede  compartimentale 
della  Cassa  nazionale  di  assicurazione  contro  gPinfortuni 
degli  operai  sul  lavoro,  e quale  Sede  secondaria  della 
Cassa  Nazionale  di  Previdenza  per  l’invalidità  e la  vec- 
chiaia degli  operai. 

Togliamo  dal  resoconto  animale  del  1909  gli  elementi 
essenziali  che  stanno  a dimostrare  il  meraviglioso  incre- 
mento di  questo  Istituto  neirevolversi  della  vita  econo- 
mica della  Città  e Provincia,  ed  affinchè  di  esso  il  lettore 
possa  farsi  un  preciso  concetto  crediamo  opportuno  tra- 
durre le  cifre  delle  tabelle  che  seguono  nei  successivi 
grafici,  compilati  sulle  cifre  del  resoconto  medesimo. 
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Bilancio  consuntivo  dell’esercizio  1909, 


Passività  alla  chiusura  dell’Esercizio  1908 

. . . L. 

116542074,62 

Sopravvenienze  passive 

1224,10 

Quota  parte  degli  Utili  Esercizio  1908  destinata  al 

Fondo  Beneficenza  

88500  — 

Prelevo  dagli  interessi  del  Fondo  Oscillazione  Va- 

lori  destinato  al  Fondo  Beneficenza  . 

. » 

43300  — 

Prelevo  dagli  interessi  del  Fondo  Riserva  destinato 

al  Fondo  Beneficenza  

212700  — 

Prelevo  quota  parte  delle  Sopravvenienze  attive 

passato  al  Conto  Rendite 

26607,50 

Spese. 

Interessi  sull’avere  dei  Depositanti  . . L. 

3488956,05 

Imposte  e tasse » 

573316,71 

Manutenzione  stabili » 

11092,95 

Spese  d’ Amministrazione  : 

\ 

Stipendi  ed  assegni  . . . L.  251874,04 

Contributo  15  °/0  alla  Cassa 

Previdenza  Impiegati  . . » 27947,67 

Indennità » 61593,49 1 

Spese  di  viaggio  Succursali 

fuori  Torino » 11786,90 

1 

Pigione  degli  Uffici  ...»  25684,30 

/ 430574,82 

Atti  giuridici » 1783,22 

Illuminazione  e riscaldamento  » 6843,88 

Libretti,  Conti  correnti,  stam- 
pati, uniformi,  posta.  . » 34117,57 

Paghe  ai  Commessi  Succur- 
sali fuori  Torino  ...»  8943,75 

Spese  diverse. L. 

62200,28 

Interessi  sul  Fondo  Pensioni  ....  » 

35775,25 

Interessi  sul  Fondo  Oscillazione  Valori 

e Perdite  eventuali » 

158164,75 

Interessi  sul  Fondo  di  riserva.  ...  » 

659327,75 

L. 

5419408,56 

5419408,56 

Rimanenze  attive  alla  chiusura  delFEsercizic 

» 1909  . L. 

158295867,10 

L. 

280629681,88 
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Bilancio  consuntivo  dell’esercizio  11)09. 


Atticità  alla  chiusura  dell'Esercizio 

1908  . 

. . . L. 

140243503,36 

Sopravvenienze  attive  .... 

379378  — 

Interessi  dei  fondi  Oscillazione  Valori  e 

Riserva  » 

817492,50 

Rendite. 

Interessi  sopra: 

Titoli  a debito  dello  Stato  . . 

. L. 

1176447,20 

Titoli  garantiti  dallo  Stato.  . . 

. » 

899820,41 

Obbligazioni  di  Corpi  morali  . . 

. » 

39813,50 

Anticipazioni  e riporti  .... 

. » 

269040,65 

Mutui  a privati 

343491,21 

Mutui  a Corpi  morali  .... 

. » 

1326445,69 

Sconti 

1618609,55 

Conti  correnti 

28400,47 

Reddito  di  beni  stabili 

33003,33 

Rimborso  della  Cassa  Nazionale  d’As- 

sicurazione  contro  gl’infortuni 

. » 

26865,45 

Entrate  diverse 

45795,71 

L. 

5807733,17 

5807733,17 

Rimanenze  passive  alla  chiusura  dell’Esercizio  1909  L. 

133381574,85 

L. 

280629681,88 

148  — 


Stato  dei  depositi,  interessi  e rimborsi  dal  1854  a tutto  il  1909. 


Esercizi 

Credito  dei  depositanti 
in  principio 
di  ogni  esercizio 

Importo 
dei  depositi 

Importo 
dei  rimborsi 

Libretti  in 
circolazione 
in 

fine  d’ogni 
esercizio 

1854 

1395018,79 

399136  — 

519641,40 

3618 

1855 

1321505,88 

513984  — 

453419,40 

3986 

1856 

1435483,36 

896339  — 

571377,66 

4718 

1857 

1823965,26 

879397  -r 

738887,66 

5305 

1858 

2041353,58 

981110  — 

778567,30 

5936 

1859 

2328188,41 

991018  — 

1215379,39 

5898 

1860 

2187720,54 

1124293  — 

927190,19 

6791 

1861 

2493867,48 

1201136  — 

1088952,01 

7843 

1862 

2706930,32 

1376061  — 

1057095,71 

8831 

1863 

3137782,42 

1380677  — 

1396123,51 

9425 

1864 

3245134,32 

1208799  — 

1629416,03 

9397 

1865 

2945031,15 

2499892  — 

1140215,40 

11128 

1866 

4492714,13 

1803179  — 

1911436,63 

10969 

1867 

4621661,51 

1641323  — 

1761038,06 

10985 

1868 

4728041,38 

2245073  — 

1637711,44 

11998 

1869 

5582224,19 

2309715  — 

1957205,20 

13391 

1870 

6225770,11 

2196515  — 

2531475,45 

14405 

1871 

6183545,68 

2993154  — 

1980303,29 

16258 

1872 

7525424,76 

4777956  — 

2523311,56 

20174 

1873 

10228183,78 

4465577  — 

3613508,04 

23586 

1874 

11622859,46 

4792851  — 

3767898,91 

26240 

1875 

13251721,47 

5876437  — 

3879889,69 

29555 

1876 

15974531,97 

5092939  — 

5371750,21 

31720 

1877 

16405956,52 

5363503  — 

5547138,63 

34054 

1878 

16952684,29 

5803264  — 

5050713,98 

36709 

1879 

18490598,33 

6957959  — 

5486890,95 

39873 

1880 

o 

{" 
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o 

7913464  — 

6248629,85 

44617 
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Esercizi 

Credito  dei  depositanti 
in  principio 
di  ogni  osereizio 

Importo 
dei  depositi 

Importo 
dei  rimborsi 

Libretti  in 
circolazione 
in 

fine  d’ ogni 
esercizio 

1881 

23475393,34 

7228436  — 

6628868,55 

49222 

1882 

25149372,08 

9810211  — 

7358159,58 

53841 

1883 

28820097,11 

9561512  — 

7791342,10 

58421 

1884 

31942026,28 

11889378  — 

8505390,09 

63430 

1885 

36857189,63 

10573994  — 

10911367,78 

67007 

1886 

38000622,03 

13854251  — 

9805960,22 

72906 

1887 

43875175,29 

12598461  — 

12161514,86 

77401 

1888 

46200026,73 

13021545  — 

12853501,93 

81874 

1889 

48342212,04 

13546861  — 

15813570,66 

85273 

1890 

48130839,06 

12420901  — 

16786964,77 

86373 

1891 

45690869,78 

11484633  — 

13759154,11 

87939 

1892 

45320181,58 

12237524  — 

11417667,25 

90Ó30 

1893 

48085327,81 

12538988  — 

12751549,77 

92701 

1894 

49958692,94 

11655579  — 

15819636,65 

93905 

1895 

47697902,38 

11032066  - 

12270301,49 

95027 

1896 

48247813,25 

10472222  — 

12894524,48 

95874 

1897 

47474189,59 

11423783  — 

11625420,86 

97201 

1898 

48933633,12 

11569872  — 

11577539,41 

98177 

1899 

50643398,39 

12710754  — 

12057284,94 

100386 

1900 

53105131,95 

11683316  — 

12934510,90 

102219 

1901 

53699050,39 

13054584,70 

12358502,89 

104883 

1902 

56304596,07 

15206785,28 

14153688,20 

108260 

1903 

59372814,66 

15739809,82 

15493431,34 

111338 

1904 

61718873,79 

20867321,32 

18994461,61 

114757 

1905 

65654656,86 

26697682,05 

20922454,74 

118895 

1906 

73594166,20 

27280985,67 

24904469,82 

123099 

1907 

78317078,45 

35760617,25 

28437978,88 

129933 

1908 

88194211,29 

46931085,10 

34549167,72 

141677 

1909 

103555713,66 

56006622,56 

43274894,82 

154234 
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presso  la  Cassa  di  Risparmio  di  Torino. 
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Banca  d’Italia. 

I 'f 

La  Banca  d’Italia  possiede  nel  distretto  camerale  di 
Torino  i seguenti  stabilimenti: 

1°  La  Sede  di  Torino; 

2°  La  Succursale  di  Vercelli; 

3°  L’Agenzia  di  Biella; 

4°  L’Agenzia  d’Ivrea. 

Le  due  ultime  dipendono  dalla  Sede  di  Torino. 

Le  operazioni  ordinarie  dellTstituto  sono  quelle  di  sconto 
cambiali  e cedole  di  rendita  ; anticipazioni  contro  deposito 
di  titoli,  di  sete  greggie  o di  bozzoli  secchi;  acquisto,  ven- 
dita e tramutamento  titoli  per  conto  terzi;  acquisto  e ven- 
dita cambi;  accetta  effetti  per  l’incasso  e per  l’accetta- 
zione, e fondi  per  estinzione  effetti;  fa  ordini  di  pagamento 
e lettere  di  credito  per  l’estero,  ordini  telegrafici  all’in- 
terno; vaglia  cambiari  gratuiti;  accetta  somme  in  conto 
corrente  e versamenti  di  Società  costituende  e in  liquida- 
zione, nonché  depositi  di  valori  in  custodia  con  servizio 
di  cassette  in  ferro. 

Le  Agenzie  di  Biella  ed  Ivrea  limitano  la  loro  azione 
allo  sconto  ed  incasso  cambiali;  emissione  e pagamento" 
vaglia,  pagamento  cedole  di  rendita  al  portatore,  pur  ac- 
cogliendo di  fare  le  altre  operazioni,  per  le  quali  esse 
Agenzie  esercitano  l’ufficio  di  tramite  fra  la  Sede  di  To- 
rino ed  il  cliente. 


Banco  di  Napoli. 

Il  Banco  di  Napoli,  oltre  alla  sede  in  questa  città,  non 
ha  nè  succursali  nè  Agenzie  proprie  nel  distretto,  ove  ha 
invece  dei  rappresentanti  e corrispondenti. 

Siffatti  organi  intermediari  operano  però  nel  fatto,  per 
delegazione  dell’Istituto,  nella  maggior  parte  dei  servizi,* 


come  altrettante  Filiali  del  Banco  stesso;  rientrando  nella 
sfera  delle  attribuzioni  dei  rappresentanti  il  servizio  prin- 
cipale del  cambio  dei  biglietti  e titoli  nominativi  dell’Isti- 
tuto, ed  in  quella  dei  corrispondenti  il  servizio  dell’emis- 
sione  di  assegni,  per  delegazione  del  Banco,  pagabili  su 
tutte  le  Filiali  ed  Agenzie  dello  stesso  ; nonché  il  servizio 
delbincasso  di  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio  sulle 
piazze  che  i corrispondenti  stessi  dichiarano  bancabili. 

Siffatti  rappresentanti  provvedono  altresi  al  pagamento 
dei  vaglia  speciali  degli  emigrati  italiani  e degli  chèques 
tratti  dai  corrispondenti  delle  Americhe,  e ciò  in  dipen- 
denza della  legge  1°  febbraio  1901,  n.  24,  che  affidò  al 
Banco  di  Napoli  il  servizio  di  raccolta,  tutela,  impiego  e 
trasmissione  nel  Regno  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani. 

E’  utile  aggiungere  che,  come  per  le  piazze  di  Biella  e 
di  Vercelli,  così  per  moltissime  altre  importanti  piazze 
del  distretto  camerale  di  Torino,  questo  Istituto  ha  del 
pari  altri  rappresentanti  e corrispondenti  che  espletano 
per  delegazione  tutti  i suaccennati  servigi  bancari  nell’in- 
teresse del  commercio  e delle  industrie  locali. 

Le  operazioni,  che  per  legge  è autorizzato  a compiere 
il  Banco  di  Napoli,  sono: 

Emissione  di  biglietti  a vista  ed  al  portatore; 

Emissione  di  titoli  nominativi  (vaglia  cambiari,  as- 
segni bancari,  fedi  di  credito,  polizze,  ecc.); 

Delegazioni  telegrafiche  e negoziazioni  di  tratte  sul- 
Testero; 

Sconti  di  cambiali  a non  più  di  quattro  mesi; 

Sconti  di  buoni  del  Tesoro; 

Sconti  di  note  di  pegno  emesse  da  Società  di  Magaz- 
zini generali  legalmente  costituiti  e di  Depositi  franchi; 

Sconti  di  cedole  di  titoli  dello  Stato  o garantiti  dallo 
Stato  ; 

Anticipazioni  su  titoli  dello  Stato  o da  esso  garantiti  ; 

Anticipazioni  su  cartelle  degli  Istituti  di  credito  fon- 
diario ; 

Anticipazioni  sopra  titoli  pagabili  in  oro,  emessi  o 
garantiti  da  Stati  esteri; 
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Anticipazioni  sopra  valute  d’oro  e d’argento,  tanto 
nazionali  quanto  estere,  a corso  legale  e sopra  verghe 
d’oro; 

Anticipazioni  sopra  sete  grezze  e lavorate  in  organzini 
ed  in  trame,  e sopra  verghe  d’argento; 

Anticipazioni  sopra  fedi  di  deposito  di  Magazzini  ge- 
nerali legalmente  costituiti  e di  Depositi  franchi; 

Anticipazioni  sopra  ordini  in  derrate; 

Anticipazioni  sopra  ordini  in  zolfi; 

Anticipazioni  sopra  certificati  di  depositi  di  spiriti  e 
cognac  esistenti  nei  magazzini  istituiti  secondo  la  legge 
29  agosto  1889,  n.  6358; 

Conti  correnti  ; 

Cassa  di  risparmio; 

Credito  agrario; 

Monte  di  Pietà; 

Servizi  per  conto  dello  Stato  (Ricevitorie  provinciali 
- Emissione  di  certificati  doganali); 

Servizio  di  cassa  per  conto  di  Enti  morali; 

Raccolta,  impiego,  trasmissione  nel  Regno  dei  risparmi 
degli  emigrati  italiani  (Legge  1°  febbraio  1901,  n.  24); 

Stanze  di  compensazione  ed  operazioni  relative. 

* 

* * 

Analoghe  operazioni  compiono,  fra  le  Banche  aventi  la 
Sede  principale  fuori  di  Torino,  le  Sedi  della  Banca  Com- 
merciale, del  Credito  Italiano,  del  Banco  Roma,  della  Società 
Bancaria  Italiana,  ed  in  più  modesta  misura  le  Cooperative: 
la  Banca  Torinese  e l’Unione  di  Piccolo  Credito,  che  pure 
hanno  Succursali  ed  Agenzie  in  Provincia,  come  venne 
indicato  nel  1°  volume  del  presente  lavoro. 


ISTITUTI  ED  ASSOCIAZIONI 
INDUSTRIALI  E COMMERCIALI 


I. 

SOCIETÀ  ED  ASSOCIAZIONI 
DI  CARATTERE  ECONOMICO  GENERALE 


Società  promotrice  dell’industria  nazionale. 

Nella  primavera  del  1868  un  gruppo  di  volonterosi 
industriali  e commercianti,  sotto  la  guida  intelligente  del 
prof.  Giusto  Emanuele  Garelli,  ideava  di  organizzare  in 
onore  del  Principe  Umberto  e di  Margherita  di  Savoia, 
allora  sposi,  una  Esposizione  di  saggi  delPindustria  na- 
zionale. 

Erano  membri  di  questo  primo  nucleo  : Garelli  profes- 
sore Giusto  Emanuele,  Giuseppe  Moris,  Luigi  Ajello,  Giu- 
seppe Ghersi,  Paolo  Mazzonis,  Eugenio  Rey,  Giuseppe 
Rovelli,  Baldassarre  Cerri,  rappresentanza  elettissima  della 
scienza,  del  commercio,  della  stampa. 

Il  palazzo  delle  Finanze  nella  piazza  Castello  accolse 
gli  espositori  di  questi  primi  saggi,  il  cui  numero  sali  a 
oltre  quattrocento,  distribuiti  in  nove  sezioni. 

Incoraggiati  da  questo  primo  successo,  i promotori  de- 
liberarono di  rendere  definitivo  e permanente  ciò  che  nei 
primi  momenti  era  balenato  come  una  festa  in  onore  del 
lavoro. 

Donde  il  progetto  di  costituire  una  Società,  che  nel  primo 
statuto,  approvato  con  R.  decreto  11  aprile  1869,  assunse 
il  titolo  di  Società  promotrice  delPindustria  nazionale. 


— 156  — 


Tale  statuto,  che  fu  poscia  modificato  con  R.  decreto 
17  maggio  1872,  determina  il  fine  sociale:  «Di  cooperare 
al  progresso- deU’-industria  agraria,  manifatturiera  e com- 
merciale in  Italia  col  consiglio,  coll’istruzione,  coi  giudizi, 
colla  pubblicità,  con  Esposizioni,  con  concorsi  a premio 
e con  tutti  quegli  altri  mezzi  che  la  Società  giudicherà 
opportuni  e sarà  in  grado  di  adoperare  ». 

La  grande  Esposizione  internazionale  di  Vienna  del  1873 
attrasse  Tattenzione  dell’assemblea  dei  soci,  che  nel  1872 
deliberava  di  stanziare  lire  16  mila  sia  per  l’invio  a Vienna 
di  delegati  a studiare  e riferire  sulle  più  notevoli  industrie, 
sia  per  diffondere  su  quel  mercato  nuovissimo  e importante 
la  conoscenza  dei  nostri  principali  prodotti  agrari. 

La  Società,  nel  suo  lungo  e brillante  cammino,  si  occupò 
a più  riprese  dell’importante  e complessa  questione  doga- 
nale in  rapporto  ai  trattati  di  commercio,  delle  comu- 
nicazioni ferroviarie,  formulando  voti  e compilando  rela- 
zioni pregevoli. 

Essa  diede  sempre  largo  appoggio  a tutte  le  iniziative 
dirette  od  a far  conoscere  i segni  dell’attività  nazionale 
o ad  istruire  le  nostre  masse  su  quelle  degli  altri  orga- 
nizzati. 

Così  provvide  all’invio  di  operai  alle  Esposizioni  di 
Parigi  del  1878  e del  1900,  di  Palermo  nel  1892,  di  Liegi 
nel  1905  ed  aiutando  in  ogni  guisa  le  Esposizioni  di  Mi- 
lano 1881,  Torino  1884,  1893,  1898,  1902  ed  altre. 

Facilitò  e cooperò  alla  costituzione  di  varie  Associazioni 
ed  Istituti  ; sorsero  così  l’Associazione  cotoniera,  la  Serica, 
la  Lega  industriale  a tutela  di  ogni  ramo  d’industria,  e 
cooperò  efficacemente  con  gli  altri  Enti  alla  ricostituzione 
del  R.  Museo  industriale  italiano. 

Nel  1879,  il  Presidente  della  Società  era  chiamato  a far 
parte  del  Consiglio  superiore  dell’industria  e del  commercio, 
ove  promuoveva  speciali  utili  voti  a favore  dell’economia 
nazionale. 

A questa  data  segue  un  breve  intermezzo  di  vita  inte- 
riore spiegata  nella  nomina  di  Commissioni  per  incorag- 
giamenti ad  industriali  e ad  istituzioni  benemerite,  quali 
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la  Scuola  Archimede  e il  nuovo  Circolo  Enofilo,  durante 
la  quale,  come  sempre,  la  Promotrice  rivolse  le  sue  cure 
ad  uno  de’  suoi  scopi  precipui,  quello  di  promuovere  con 
concorsi  a premio  Pemulazione  tra  gli  industriali  ed  otte- 
nerne maggiore  cooperazione  nello  svolgimento  del  pro- 
gramma sociale;  e con  regolamento  30  giugno  1886  isti- 
tuisce concorsi  a premio,  costituendo  Comitati  rispondenti 
alle  industrie  più  importanti  per  le  materie  prime  nei 
riguardi  delhimportazione  ed  esportazione,  industrie  chi- 
miche, di  meccanica  generale  e fìsica  tecnologica,  industrie 
tessili,  istituzioni  cooperative,  premi  ad  operai. 

La  Società  dedicava  gran  parte  del  1888  e del  1889 
all’esplicazione  del  programma  dei  concorsi  tra  industriali, 
aiutata  anche  in  ciò  dal  Ministero  d’ Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  da  quello  degli  Interni,  dal  Municipio  e dalla 
Camera  di  commercio.  A tale  scopo,  il  Ministero  d’Agri- 
coltura  assegnava  infatti  sei  medaglie  d’oro  che  vennero 
destinate,  tra  altre,  al  miglior  apparecchio  di  difesa  delle 
mani  degli  operai  addetti  al  lavoro  delle  seghe  ed  agli 
ultimi  perfezionamenti  nelle  macchine  per  maglierie;  il 
Ministero  degli  Interni  concorreva  con  due  premi  di  250 
lire  cadmio,  che  dovevano  essere  destinati  ai  migliori  appa- 
recchi regolatori  della  temperatura  nelle  fabbriche,  dimo- 
strando a sua  volta  da  quale  spirito  di  filantropia,  carat- 
teristica dell’età  nostra,  fosse  animata  la  sua  elargizione  ; 
e la  Ditta  Pietro  Gilardini  elargiva  lire  cinque  mila  al 
miglior  campione  di  cuoio  di  bufalo  bianco  gareggiante 
con  quello  francese  per  uso  della  buffetteria  nell’esercito. 

Di  singolare  rilievo  è l’iniziativa  sorta  dalla  Promotrice 
di  bandire  il  primo  Congresso  delle  Società  economiche 
nel  maggio  del  1893,  seguito  a Milano  dal  secondo,  a To- 
rino dal  terzo  e dal  quarto,  a Milano  dal  quinto  Con- 
gresso delle  Società  stesse,  tenutosi  nel  1906,  notevoli 
tutti  per  numero  di  adesioni  e per  il  valore  delle  risolu- 
zioni in  essi  prese. 

Nel  1899  la  Società  costituì  nelle  sue  sale  l’Ufficio  di 
consulenza  legale  pei  soci,  e,  per  mezzo  d’una  splendida 
conferenza  dell’on.  Rava,  si  fece  iniziatrice  di  propaganda 
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per  la  Cassa  di  previdenza  nazionale  per  l’invalidità  e la 
vecchiaia  degli  operai,  promuovendo  la  creazione  del  Pa- 
tronato Subalpino. 

Dal  1904  in  poi  la  Società  Promotrice  intensifica  lo 
studio  di  importanti  questioni  attinenti  alle  comunicazioni 
ferroviarie  ed  ai  valichi  alpini. 

Presa  l’iniziativa  di  un  concorso  a premi  per  il  miglior 
progetto  di  una  linea  ferroviaria  Torino-Aosta-Martigny, 
favorì  la  compilazione  di  relazioni  e memorie  su  altri  va- 
lichi ed  altri  progetti  di  miglioramento  ferroviario  pel 
Cenisio,  per  il  traforo  del  Monte  Bianco,  ecc. 

Ricorderemo  infine  come  la  Società  Promotrice  ebbe  già 
validamente  a cooperare  coll’Automobile  Club  affinchè 
nelle  Esposizioni  annuali  dei  nuovi  tipi  di  vetture  e carri 
automobili  avesse  pur  luogo  un  concorso  di  nuove  appli- 
cazioni alPagricoltura  dei  motori  a benzina  e a petrolio, 
mercè  la  costruzione  sia  di  aratri  automobili,  sia  di  fal- 
ciatrici e mietitrici  a motore,  o di  macchine  elevatrici 
d’acqua  a scopo  d’irrigazione,  od  altre  simili  applicazioni 
possibili  dei  motori  a scoppio. 

La  Società  Promotrice  è stata  larga  di  ospitalità  verso 
qualsiasi  Associazione  o Comitato,  ponendo  le  sue  sale  a 
disposizione  di  quanti  le  richiedano,  sia  per  la  difesa  di 
qualche  interesse  d’ordine  generale,  sia  per  la  costituzione 
di  Società,  ed  ha  continuato  del  pari  ad  essere  larga  di 
incoraggiamento  alle  Scuole  professionali  ed  ai  concorsi 
industriali,  elargendo  premi  e medaglie,  e spiegando  sempre 
in  ogni  occasione  un’azione  ricca  di  studi  e d’iniziative 
feconde  pel  bene  economico  delia  città,  della  regione  e 
del  Paese. 

Nell’occasione  del  25°  anniversario  di  sua  fondazione, 
S.  E.  Paolo  Boselli  illustrò  la  storia  del  suo  glorioso  pas- 
sato, e nella  solenne  inaugurazione,  recentemente  avve- 
nuta, della  nuova  cospicua  sede  sociale,  l’on.  Ferrerò  di 
Cambiano  disse  con  elevate,  nobilissime  parole  del  suo 
presente  e della  splendida  missione  che  l’avvenire  le 
riserba. 

La  Società  conta  attualmente  circa  350  soci. 
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Lega  Industriale. 

La  Lega  industriale  sorse  nel  1906:  in  seguito  agli  scio- 
peri da  cui  in  quell’anno  fu  agitata  la  nostra  città,  un 
nucleo  di  industriali  del  Martinetto  pensò  di  unirsi  in  una 
organizzazione  di  difesa  padronale  sul  tipo  di  quelle  che 
da  anni  erano  state  fondate  all’estero.  L’iniziativa  degli 
industriali  del  Martinetto  trovò  il  consenso  dei  loro  colleghi 
delle  altre  regioni  della  città,  e fu  così  formata,  con  un 
primo  elenco  di  200  industriali,  la  Lega  industriale,  la 
quale  assunse  sin  dagli  inizi  lo  speciale  carattere  di 
Associazione  sindacale,  come  è indicato  dall’art.  2 dello 
Statuto  e dall’art.  2 del  Regolamento. 

Art.  2 dello  Statuto  - La  Lega  si  propone  i seguenti  scopi  : 

Tutelare  e difendere  gli  interessi  collettivi  dei  suoi 
soci  e dell’industria  ; 

Propugnare  efficacemente  il  rispetto  e la  difesa  della 
libertà  del  lavoro; 

Favorire  la  buona  intesa  con  gli  operai. 

Art.  2°  del  Regolamento  - Per  raggiungere  gli  scopi  di 
cui  all’art.  2 dello  Statuto,  la  Lega  si  vale  essenzialmente 
dei  seguenti  mezzi: 

a)  promuovere  l’unione  di  tutti  gli  industriali  del 
Piemonte  per  potere  colla  forza  del  loro  numero  e colla 
loro  importanza  far  valere  in  qualsiasi  contingenza  l’in- 
fluenza collettiva  a vantaggio  deH’industria; 

b)  si  interessa,  se  richiesta,  di  qualsiasi  divergenza 
fra  capitale  e mano  d’opera,  studia  le  questioni  relative 
e propone  i rimedi  che  ravvisa  più  adatti  a prevenire, 
nel  limite  del  possibile,  i conflitti  ; 

c)  studia  le  condizioni  delle  industrie  in  rapporto  ai 
bisogni  di  esse  e della  classe  lavoratrice,  e propone  a 
volta  a volta  quei  miglioramenti  che  più  siano  in  ar- 
monia colle  mutate  condizioni  dei  tempi; 

d)  provvede  in  ogni  tempo  ad  un’attiva  propaganda 
con  pubblicazioni  periodiche  o d’attualità,  distribuzione  di 
opuscoli,  conferenze  d’indole  economica  e sociale,  ecc.; 
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e)  durante  i conflitti  vigila  acciocché  venga  rispettata 
la  libertà  del  lavoro,  valendosi  di  tutti  i mezzi  che  riterrà 

necessari  ; 

f)  interviene  negli  scioperi  su  richiesta  degli  interes- 
sati, e propone  quelle  soluzioni  che  per  propria  esperienza 
ravvisi  più  opportune; 

g)  tratta,  occorrendo,  cogli  operai  o loro  rappresen- 
tanti le  questioni  relative  al  progresso  deirindustria  e 
della  classe  lavoratrice; 

h)  appoggia,  in  caso  di  necessità,  con  tutti  i mezzi  a 
sua  disposizione,  la  resistenza  giustificata  dei  suoi  soci,  e 
può  favorire  la  formazione  di  Istituti  mutui  di  assicura- 
zione contro  i danni  degli  scioperi. 

Seguendo  fedelmente  il  programma  tracciato,  la  Lega 
vide  crescere  il  numero  dei  suoi  soci  sino  all’attuale 
di  496,  affermando  sempre  più  la  serietà  della  sua  orga- 
nizzazione e la  bontà  della  sua  azione,  non  informata  ad 
alcun  concetto  aprioristico,  ma  inspirata  ad  un  continuo 
adattamento  all’evoluzione  dei  tempi  e delle  idee. 

Essa  si  occupò  così: 

Nel  1906-907  di  56  conflitti  economici,  in  cui  erano 
interessati  22.176  operai  e 140  Ditte; 

Nel  1908  di  11  conflitti  economici,  in  cui  erano  inte- 
ressati 12.870  operai  e 111  Ditte; 

Nel  1909  di  12  conflitti  economici,  in  cui  erano  inte- 
ressati 19.136  operai  e 31  Ditte. 

Specialmente  notevole  il  fatto  che  dei  conflitti  in  cui  il 
suo  intervento  fu  richiesto,  la  Lega  riusciva  a risol- 
verne 37  (44  %),  interessanti  22.130  (49  %)  operai,  senza 
che  si  addivenisse  ad  alcun  sciopero. 

Nelle  cifre  suddette  non  è compresa  la  serrata  generale 
del  14-17  ottobre  1907,  proclamata  dagli  industriali  come 
misura  di  difesa  contro  lo  sciopero  generale  di  carattere 
politico  allora  scoppiato  in  Torino. 

La  Lega  è attualmente  composta  dei  24  gruppi  se- 
guenti : 

Gruppo  1°,  arti  grafiche  — Gruppo  2°,  seta  — Gruppo  3°, 
edilizia  — Gruppo  4°,  meccanica  — Gruppo  5°,  automobili 
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- Gruppo  6°,  cuoio  — Gruppo  7°,  chimica  — Gruppo  8°, 
legno  — Gruppo  9°,  lane  — Gruppo  10°,  cotone  — 
Gruppo  11°,  cioccolato  — Gruppo  12°,  carta  — Gruppo  13°, 
vetri  — Gruppo  14°,  molini  — Gruppo  15°,  trasporti  — 
Gruppo  16°,  forniture  militari  — Gruppo  17°,  fonderie  - 
Gruppo  18°,  amianto  — Gruppo  19°,  industriali  valli  di 
Lanzo  — Gruppo  20°,  orefici  — Gruppo  21°,  diversi  — 
Gruppo  22°,  mobili  in  ferro  — Gruppo  23°,  servizi  pubblici  — 
Gruppo  24°,  concessionari  vetture. 

Contemporaneamente  all’azione  esercitata  nei  conflitti 
-economici,  la  Lega  si  occupò  pure  dei  problemi  relativi 
alla  legislazione  sociale,  inviando  memoriali  al  Ministero 
relativamente  alla  legge  sul  riposo  settimanale  e festivo, 
-al  progetto  di  legge  sull’istituzione  d’uria  Cassa  di  mater- 
nità, alle  questioni  della  riforma  del  Consiglio  superiore 
del  lavoro,  della  riforma  alla  legge  sugli  infortuni  del  la- 
voro e di  quella  alla  legge  sul  lavoro  delle  donne  e dei 
fanciulli. 

Preoccupandosi  di  conoscere  anche  le  condizioni  in  cui 
si  trova  la  maestranza  operaia  negli  stabilimenti  associati 
alla  Lega,  essa  condusse  a termine  un’inchiesta  sui  salari 
ed  orari  nell’industria  torinese,  che  vide  la  luce  sul  Bol- 
lettino dell’Associazione  stessa,  ed  un’altra  ne  iniziò  sul- 
l’insegnamento professionale  in  Piemonte. 

Perseguendo  lo  scopo  suo  di  promuovere  l’organizza- 
zione padronale,  la  Lega  conchiudeva  poi  speciali  con- 
venzioni di  alleanza  col  Consorzio  industriale  ligure,  col 
Consorzio  fra  industriali  meccanici  e metallurgici  di  Mi- 
lano, colla  Federazione  fra  industriali  monzesi  e colla 
-Società  delle  Acciaierie  di  Terni,  e prendeva  poi  l’inizia- 
tiva per  costituire  la  Federazione  industriale  piemontese 
di  cui  essa  fa  parte. 

E mentre  esplicava  questa  sua  azione  nel  campo  so- 
ciale, non  dimenticava  la  parte  economica  dell’industria, 
e sono  dovute  ad  essa,  ad  es.,  l’iniziativa  per  un’agitazione 
degli  industriali  in  materia  di  collaudi  ferroviari,  lo  studio 
delle  questioni  doganali,  quella  del  marchio  obbligatorio 
per  i metalli  preziosi,  ecc.,  quella  delle  convenzioni  di 

li 
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reciprocanza  cogli  altri  Stati  in  materia  di  proprietà  in- 
dustriale, ecc. 

La  Lega  industriale  ha  poi  costituito  nel  suo  seno  uffici 
speciali  a vantaggio  dei  propri  soci.  Questi  uffici  sono 
attualmente  tre: 

L’ufficio  infortuni,  che  sostituisce  l’industriale  nelle 
pratiche  amministrative  presso  le  autorità  pubbliche  ed 
Istituti  assicuratori,  ed  assume  il  servizio  medico  in  caso 
d’infortunio; 

L’ufficio  di  consulenza  legale  per  pareri,  consigli,, 
pratiche,  ecc.,  relativi  alle  leggi  sociali; 

L’ufficio  reclami  ferroviari  per  tutte  le  pratiche  col- 
l’ Amministrazione  delle  Ferrovie  dello  Stato  per  ottenere 
rimborsi  di  tasse  indebitamente  pagate  o liquidazione 
di  danni. 

Organo  ufficiale  dell’Associazione  è il  periodico  mensile 
La  Lega  industriale . 


Federazione  Industriale  Piemontese. 

La  Federazione  industriale  piemontese  fu  fondata  il 
22  marzo  1908,  per  iniziativa  presa  dalla  Lega  industriale 
di  Torino,  e col  concorso,  oltre  che  di  questa,  della  Lega 
industriale  biellese,  dell’Associazione  industriali  Valsesia^ 
dell’Unione  industriali  di  Valsessera  (Coggiola),  e dell’As- 
sociazione industriale  di  Valle  Strona  (Valle  Mosso). 

Gli  scopi  della  Federazione  sono  determinati  dallo  Sta- 
tuto, il  cui  art.  2 stabilisce: 

« La  Federazione,  che  non  toccherà  l’autonomia  delle 
singole  Associazioni,  ha  per  iscopo: 

a)  di  tutelare  e difendere  con  tutti  i mezzi  opportuni 
gli  interessi  collettivi  dell’industria  e degl’industriali,  spe- 
cialmente promuovendo  l’unione  delle  Associazioni  padro- 
nali esistenti  nel  Piemonte  e la  formazione  di  nuove 
Associazioni,  ove  queste  non  esistano  ; 

b)  di  propugnare  il  rispetto  e la  libertà  del  lavoro  ; 

c)  di  favorire  la  buona  intesa  con  gli  operai. 


Più  precisamente  la  Federazione  è un'unione  di  orga- 
nizzazioni padronali  tutte  aventi  spiccato  il  carattere 
sindacale  e tutte  preoccupantisi  essenzialmente  delle  que- 
stioni relative  ai  rapporti  fra  capitale  e lavoro  ed  alla 
legislazione  sociale. 

Nel  1908  si  aggiunsero  alla  Federazione  altre  due  Asso- 
ciazioni industriali,  cioè  quella  di  Val  Ponzone  (Biella)  e 
la  Federazione  fra  produttori  di  calce  e cementi  di  Casale 
Monferrato,  sicché  in  complesso  sono  in  essa  organizzati 
attualmente  623  stabilimenti  con  78.008  operai. 

La  sede  della  Federazione  è attualmente  stabilita  presso 
la  Lega  industriale  di  Torino,  e il  Bollettino  di  questa  ne 
è Porgano  ufficiale. 

L’opera  federale  in  questi  due  anni  di  vita  dell’organiz- 
zazione ebbe  ad  occuparsi  specialmente  della  tutela  degli 
industriali  federati  in  27  casi  di  sciopero  : notevoli  fra  gii 
altri  gii  scioperi  dell’industria  dei  pannilana  a Mongrando 
e ad  Andorno,  che  diedero  occasione  al  sorgere  della  prima 
Cassa  di  sovvenzione  in  caso  di  scioperi  istituita  presso 
la  Lega  industriale  biellese. 

Ma,  oltre  che  dei  conflitti  del  lavoro,  la  Federazione  si 
occupò  di  altri  problemi  interessanti  l’industria  e relativi 
alla  legislazione  sociale.  Così  essa  si  occupò  della  com- 
pilazione del  regolamento  alla  legge  sul  lavoro  delle  donne 
e dei  fanciulli,  che  riuscì  in  qualche  parte  a rendere  meno 
restrittivo,  e specialmente  condusse  una  vivace  campagna 
contro  la  proposta  presentata  dal  Ministro  d’Agricoltura, 
Industria  e Commercio  per  l’istituzione  di  una  Cassa  di 
maternità,  riuscendo,  fatto  nuovo  nel  campo  sociale  in 
Italia,  a formulare,  d’accordo  colla  Confederazione  gene- 
rale del  Lavoro,  un  memoriale  in  cui  si  esponevano  i 
desiderata  comuni  in  questa  materia  agii  industriali  ed 
agii  operai. 

La  Segreteria  della  Federazione  funziona  da  ufficio  di 
consulenza  per  le  questioni  relative  all’applicazione  delle 
leggi  sociali  e per  le  pratiche  che  in  questa  materia  gli 
industriali  devono  esplicare  presso  uffici  pubblici  residenti 
in  Torino. 
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Confederazione  Italiana  delJ’industria. 


La  necessità  eh  3 la  classe  industriale  italiana  si  riunisse 
in  un’unica  grande  organizzazione,  che  fosse  manifesta- 
zione di  quel  sentimento  di  solidarietà  che  si  andava  in 
essa  affermando,  era  da  tempo  sentita.  Ne  prese  Pinizia- 
tiva  la  Federazione  Industriale  Piemontese  colla  coopera- 
zione del  Consorzio  Industriale  Ligure  e della  Lega  Indu- 
striale di  Torino,  la  quale  era  già  stretta  da  speciali  patti 
di  alleanza  con  altre  Associazioni  similari  di  altre  città  e 
regioni  d’Italia.  E,  dopo  una  prima  seduta  preparatoria,  il 
22  maggio  1910  si  riuniva  in  Torino  Passemblea  dei  dele- 
gati delle  Associazioni  aderenti,  ed  in  tale  assemblea  la 
Confederazione  italiana  veniva  dichiarata  costituita  uffi- 
cialmente. 

La  Confederazione  raduna  le  organizzazioni  aventi  scopo 
e carattere  di  resistenza,  e ne  coordina  ed  integra  razione, 
secondo  le  norme  stabilite  dal  proprio  statuto. 

La  Confederazione,  rispettando  Tautonomia  delle  singole 
Associazioni,  ha  carattere  apolitico  e si  propone: 

a)  di  promuovere  Punione  delle  Associazioni  padronali 
esistenti  in  Italia  e la  fondazione  di  nuove  Associazioni  ove 
queste  non  esistano  allo  scopo  di  tutelare  e difendere  con 
tutti  i mezzi  opportuni  gli  interessi  collettivi  delPindustria 
e degli  industriali  ; 

b)  di  propugnare  il  rispetto  e la  libertà  di  lavoro; 

c)  di  favorire  la  buona  intesa  con  gli  operai. 

Per  il  miglior  raggiungimento  dei  proprii  scopi  la  Con- 
federazione Italiana  delPindustria  potrà  promuovere: 

a)  la  riunione  delle  varie  Associazioni  esistenti  in  una 
località  in  unica  organizzazione  locale  e quella  delle  orga- 
nizzazioni di  una  regione  in  Federazioni  regionali; 

b)  lo  studio  della  legislazione  sociale  nei  suoi  rapporti 
colPindustria  e col  lavoro  ; 
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c)  l'attuazione  di  quelle  istituzioni  e la  diffusione  di 
quegli  studi  che  valgano  a promuovere  una  migliore  e più 
cordiale  intesa  fra  industriali  ed  operai; 

d)  il  sorgere  di  istituzioni  volontarie  dirette  a garan- 
tire agli  industriali  il  risarcimento  dei  danni  loro  derivanti 
dagli  scioperi; 

e)  la  diffusione  della  clausola  di  sciopero  come  caso 
di  forza  maggiore; 

f)  l'istituzione  di  uffici  di  collocamento  e d'informa- 
zioni; 

g)  la  conclusione  di  speciali  convenzioni  con  Associa- 
zioni similari  italiane  ed  estere. 

Possono  far  parte  della  Confederazione: 

1°  Le  Associazioni  sindacali  dell'industria  italiana; 

2°  Le  Associazioni  industriali  non  sindacali,  purché 
assumano  per  sé  e per  i loro  soci  gli  obblighi  tutti  pre- 
visti dal  presente  statuto,  specialmente  quelli  di  cui  agli 
articoli  23,  24,  25,  26,  27,  28  e 29; 

3°  Gli  industriali  singoli,  in  via  eccezionale  e secondo 
le  norme  da  stabilirsi  nel  regolamento. 

Possono  essere  ammesse  a far  parte  della  Confederazione 
Italiana  dell'industria  anche  le  Federazioni  di  singoli  rami 
d'industria.  Possono  pure  essere  ammesse  le  Associazioni 
miste  di  industriali  e commercianti  esistenti  in  luoghi  ove 
non  siano  Associazioni  puramente  industriali,  purché  costi- 
tuiscano nel  loro  seno  una  sezione  di  soli  industriali  i 
quali  soltanto  si  intenderanno  confederati. 

Entrando  a far  parte  della  Confederazione  le  Associa- 
zioni si  obbligano  a portare  a conoscenza  della  Presidenza 
di  quella  gli  scioperi,  le  serrate  ed  i boicottaggi  che  riguar- 
dassero i loro  soci  e di  inviare  alla  Presidenza  stessa  tutte 
le  informazioni  richieste. 

Un'Associazione  può,  nei  casi  di  sciopero,  serrata  o boi- 
cottaggio, domandare  l'intervento  della  Confederazione  e 
chiedere  che  questa  imponga  il  divieto  di  assunzione  degli 
operai  scioperanti  o serrati  a tutti  o parte  degli  industriali 
confederati.  In  tal  caso  essa  dovrà  unire  una  breve  rela- 
zione intorno  alle  cause  determinanti  dello  sciopero  o della 
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serrata  ed  in  busta  chiusa  e suggellata  l’elenco  degli  operai 
scioperanti  o serrati. 

La  Presidenza  avviserà  immediatamente  dello  sciopero, 
della  serrata  o del  boicottaggio  le  Associazioni  confederate 
interessate,  che  ne  daranno  senza  indugio  comunicazione 
ai  loro  soci. 

Le  Associazioni  confederate,  a nome  e nell’interesse  delle 
Ditte  che  rappresentano  attualmente  e di  quelle  che  si  ag- 
giungeranno in  seguito  nel  numero  dei  loro  soci,  si  impe- 
gnano a che  le  Ditte  stesse  non  assumano  in  servizio, 
durante  gli  scioperi,  le  serrate  o boicottaggi,  loro  notificati 
come  sovra  si  disse,  e nei  15  giorni  successivi  alla  loro 
cessazione,  personale  proveniente  dalle  Ditte  confederate 
cui  lo  sciopero,  la  serrata  o il  boicottaggio  si  riferisce,  e 
ciò  qualunque  ne  sia  la  causa,  salvo  ben  inteso  espressa 
rinuncia  al  loro  diritto  da  parte  delle  Ditte  presso  cui  i 
medesimi  si  verificassero. 

Le  Ditte  diffidate  devono  assicurarsi  che  gli  operai  che 
assumono  durante  il  termine  di  cui  all’art.  23  non  proven- 
gono dallo  stabilimento  in  sciopero  o serrata. 

Nel  caso  che  da  una  Ditta  venga  assunto  erroneamente 
un  operaio  in  contravvenzione  alle  disposizioni  predette, 
appena  la  Ditta  ne  sarà  informata  dovrà  licenziare  detto 
operaio  — immediatamente  se  ancora  nel  periodo  di  prova, 
oppure  col  preavviso  in  uso  nello  stabilimento. 

Le  Associazioni  confederate  sono  pure  tenute  ad  avver- 
tire immediatamente  la  Presidenza  della  fine  di  ogni  scio- 
pero, serrata  o boicottaggio. 

Le  Associazioni  confederate,  in  persona  dei  loro  legali 
rappresentanti,  riconoscono  per  sè  e per  i loro  soci  come 
singoli  la  qualità  di  collegio  arbitrale,  amichevole  compo- 
sitore ed  inappellabile  nel  C.  P. 

L’intervento  e la  tutela  della  Confederazione  possono 
essere  sempre  revocati,  sentito  Pindustriale  interessato, 
con  deliberazione  motivata  del  Consiglio  generale,  quando 
appaia  che  la  causa  dello  sciopero,  della  serrata  o del 
boicottaggio  o del  loro  prolungarsi  sia  da  attribuirsi  esclu- 
sivamente a fatto  dell’industriale. 


I singoli  industriali  che  entrassero  a far  parte  diretta- 
mente  della  Confederazione  Italiana  deirindustria  hanno 
rispetto  a questa  gli  stessi  obblighi  e gli  stessi  diritti  delle 
Associazioni  confederate. 

La  Confederazione  è oggi  costituita  da  19  Associazioni 
con  1900  Ditte  e 205.000  operai  controllati.  Durante  il  suo 
breve  periodo  di  vita  essa  ha  già  dovuto  occuparsi  di  varie 
questioni  legislative  e specialmente  della  legge  sulla  Cassa 
di  maternità,  della  riforma  del  Consiglio  Superiore  del  La- 
voro (per  la  quale  ha  compilato  un  memoriale  d’accordo 
colla  Confederazione  Nazionale  Agraria),  della  riforma  ai 
capitolati  d’appalti,  ecc. 

Ha  pure  iniziata  un’inchiesta  nazionale  sul  rendimento 
del  lavoro  degli  operai,  e sta  organizzando  un  Congresso 
internazionale  dei  delegati  delle  Associazioni  padronali. 


Associazione  Generale  fra  Industriali  e Commercianti 
in  Torino. 

'Colla  fusione  della  Confederazione  fra  Industriali  e Com- 
mercianti del  Piemonte  e PUnione  Generale  Italiana  fra 
Industriali  e Commercianti  si  è costituita  una  nuova  So- 
cietà* col  titolo  : Associazione  Generale  fra , Industì'iali  e 
Commercianti  in  Torino. 

La  sede  della  Società  è in  Torino.  Nelle  città  ove  si 
raggiunga  almeno  il  numero  di  cinquanta  soci  può  essere 
costituita  una  Sezione  dell’Associazione  diretta  da  un  Co- 
mitato locale. 

Gli  scopi  dell’Associazione  sono: 

Consolidare  l’organizzazione  delle  diverse  classi  indu- 
striali e commerciali  allo  scopo  di  difenderne  e patroci- 
narne gli  interessi  economici  generali; 

Sollecitare  dal  Governo  la  promulgazione  di  nuove 
leggi  a tutela  dell’industria  e del  commercio  e la  riforma 
di  quelle  vigenti  ove  siano  dimostrate  difettose  o deficienti; 

Ottenere  dallo  Stato  e dalle  altre  Amministrazioni  le 
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opportune  modifiche  doganali,  daziarie,  postali,  ferroviarie 
e marittime  ed  il  miglioramento  dei  servizi  relativi; 

Propugnare  e sostenere  tutte  quelle  istituzioni  di 
carattere  economico  e quanto  altro  possa  concorrere  al- 
Pincremento  del  commercio  e delle  industrie;  prendere 
parte  attiva  alle  riunioni,  ai  Congressi  ed  a tutte  quelle 
manifestazioni  pratiche  le  quali  interessino  l’Associazione 
in  generale  o particolarmente  una  o più  delle  categorie 
sociali  ; 

Regolare  ed  appianare  ogni  conflitto  di  interessi  che 
possa  sorgere  fra  le  diverse  categorie  e mantenere  fra 
di  esse  cordialità  di  rapporti,  reciprocità  sincera  di  aiuti 
e solidarietà  di  azione;  favorire  l’istituzione  di  Collegi 
arbitrali  per  la  risoluzione  di  eventuali  controversie  di 
indole  commerciale  e industriale  che  insorgessero  fra  i soci  ;: 

Prendere  in  considerazione  tutti  i quesiti  proposti  dalle 
categorie  associate  ed  assumerne  la  difesa,  sia  nell’inte- 
resse  particolare  di  ognuna  che  in  quello  generale  di  tutta 
P Associazione; 

Promuovere  la  costituzione  di  arbitrati  per  appianare 
e risolvere  ogni  questione  di  indole  economica  e morale 
che  possa  sorgere  fra  principali  e dipendenti; 

Mettersi  in  relazione  e collegarsi  con  altre  Associa- 
zioni affini  anche  di  altre  città  e provincie,  per  aver  maggior 
forza  nel  conseguimento  degli  intenti  sociali. 

L’Associazione  provvede  altresì  a servizi  speciali  e cioè: 

Sviluppare  maggiormente  il  servizio  delle  informazioni 
commerciali,  già  istituito  dall’Unione  per  uso  esclusivo  dei 
soci,  secondo  le  norme  e le  tariffe  stabilite  da  apposito 
regolamento  ; 

Tutelare  con  energica  e concorde  azione  i crediti  dei 
proprii  soci  nelle  procedure  di  fallimenti  e nei  concordati 
giudiziali  e stragiudiziali,  secondo  le  modalità  a stabilirsi  ; 

Procurare  alle  Case  commerciali  associate  buoni  agenti 
rappresentanti  sulle  diverse  piazze  commerciali  d’Italia. 

L’Associazione,  senza  derogare  dal  suo  carattere  econo- 
mico, deve  tuttavia  interessarsi  anche  alle  elezioni  politiche, 


amministrative  e commerciali,  proponendo  ed  appoggiando 
quelle  candidature  che  diano  maggiore  affidamento  di  tute- 
lare gli  interessi  della  classe,  e può  favorire  la  costituzione 
del  Partito  economico  in  armonia  al  programma  emanato 
dalla  Direzione  centrale. 

L’Associazione  comprende  soci  appartenenti  a tutte  le 
industrie  e commerci,  arti  e mestieri,  come  elencati  in 
apposito  regolamento,  che  potrà  essere  ampliato  e modifi- 
cato per  semplice  deliberazione  del  Consiglio. 

Possono  quindi  essere  soci  gl’industriali,  i commercianti, 
i negozianti  ed  i rappresentanti  di  commercio,  tanto  in 
proprio  che  in  rappresentanza  di  Ditte  o Società  indu- 
striali e commerciali,  nonché  gli  esercenti  industrie  agri- 
cole ed  edilizie. 

Essi  si  dividono  in  due  categorie  : Effettivi  e corrispon- 
denti. 

Sono  soci  effettivi  quelli  che  esercitano  la  loro  industria 
o commercio  in  Torino  e quelle  Ditte  o Società  commer- 
ciali che,  pur  avendo  la  loro  industria  fuori  di  questa  città, 
hanno  la  loro  Sede  amministrativa  od  il  loro  domicilio  in 
Torino. 

Per  questi  la  quota  di  associazione  è fissata  in  lire  dieci 
annue. 

I soci  non  residenti  in  Torino  sono  considerati  soci  cor- 
rispondenti e per  questi  la  quota  annua  è di  lire  sei. 

I soci  appartenenti  ad  uno  stesso  ramo  di  industria, 
commercio,  arti  e mestieri  verranno  raggruppati  in  altret- 
tante Sezioni  speciali,  quando  ognuna  di  queste  raggiunga 
almeno  il  numero  di  dieci  inscritti  o ne  sia  fatta  richiesa 
al  Consiglio  direttivo. 

Ogni  Sezione  è autonoma  per  l’esercizio  di  tutti  quegli 
atti  che  si  riferiscono  ai  particolari  interessi  di  ciascuna 
di  esse. 

Ciascuna  Sezione  è diretta  da  un  presidente,  un  vice- 
presidente  e un  segretario,  i quali  costituiscono  la  Direzione 
della  rispettiva  Sezione. 

II  Consiglio  direttivo  si  compone  di  33  consiglieri. 

L’Associazione  pubblica  un  proprio  Bollettino  mensile. 
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Unione  Generale  fra  Esercenti  e Commercianti 
di  Torino  e territorio. 

L’Unione  generale  fra  Esercenti  e Commercianti  di 
Torino  e territorio,  fondata  nel  1894,  ha  per  scopo  la  tutela 
morale  e materiale  della  classe  proponendosi: 

Di  propugnare  e sostenere  le  istituzioni  e quant’altro 
possa  concorrere  allo  sviluppo  del  commercio  della  nostra 
Torino  ; 

Di  prendere  viva  parte  alle  elezioni  amministrative, 
politiche  e commerciali,  costituendosi  nell’  occasione  in 
Comitato  elettorale  ; 

Di  mantenere  fra  le  Associazioni  ad  essa  affigliate 
una  cordiale  reciprocanza  di  aiuti  e solidarietà  d’azioni; 

D’iniziare  discussioni,  prendere  attiva  parte  a riunioni 
e Congressi,  ed  a tutte  quelle  manifestazioni  che  possono 
interessare  la  classe  degli  esercenti; 

Di  prendere  in  massima  considerazione  tutti  i quesiti 
e le  proposte  che  le  venissero  fatte  dalle  singole  Associa- 
zioni ad  essa  affigliate,  assumendone  la  difesa,  sia  negli 
interessi  particolari  come  generali,  facendosi  praticamente, 
ed  occorrendo  anche  legalmente,  interprete  presso  i Corpi 
costituiti  di  tutti  i bisogni  e di  tutte  le  aspirazioni  della 
classe  ; 

Infine  favorire  moralmente  e materialmente  ogni  ini- 
ziativa la  quale  corrisponda  agli  scopi  dell’Unione  ge- 
nerale. 

Associazioni  affigliate  all’Unione  generale:  Confedera- 
zione fra  esercenti  — Mutua  esercenti  prestinai  — Società 
generale  salsamentari  — Società  esercenti  fuori  cinta  — 
Unione  esercenti  San  Salvario  — Società  droghieri  — 
Circolo  esercenti  macellai  — Unione  monarchica  fra  eser- 
centi — Unione  cappellai  — Società  negozianti  frutta  e 
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verdura  — Società  Cavalleria  Rusticana  — Associazione 
magazzini  gastronomici. 

I soci  individuali  sommano  a 350. 

Si  sta  ora  da  apposita  Commissione  studiando  un  rin- 
novamento deUlstituto  e già  è in  progetto  un  nuovo 
Statuto. 


Associazione  Pro  Torino. 


La  nostra  Associazione  Pro  Torino  fu  fondata  per  opera 
di  benemeriti  cittadini  nel  maggio  delTanno  1903.  Era  nel- 
Panimo  dei  suoi  fondatori  che  essa  dovesse  plasmare  la  sua 
azione  su  quella  dei  Sindacati  d’iniziativa  all’estero,  epperò 
informata  agli  usi  ed  alle  tradizioni  locali,  si  riservò  quale 
campo  di  attività  lo  studio  delle  questioni  ferroviarie,  igie- 
niche ed  edilizie  riguardanti  la  città  ed  i dintorni  di  To- 
rino. Per  la  commendevole  finalità  di  tali  suoi  intenti  la 
Pro  Torino  tu  costituita  alla  Camera  di  commercio,  e da 
essa  generosamente  ospitata  fino  al  1°  aprile  1908. 

Il  numero  dei  soci  andò  crescendo  così: 

Nel  1903  n.  295  — nel  1904  n.  396  - nel  1905  n.  488 

— nel  1906  n.  541  — nel  1907  n.  600  — nel  1908  n.  677 

— nel  1909  n.  815,  oltre  circa  100  soci  fondatori. 

Dal  1°  ottobre  delTanno  1905  fu  pubblicato  un  Bollet- 
tino mensile  contenente  gli  atti  sociali,  articoli  illustrativi 
e vari  fogli  di  pubblicità.  La  Pro  Torino  pubblicò  nel: 

1905  - Una  Guida  illustrata  in  italiano,  francese,  te- 
desco, inglese  (Renzo  Streglio)  ; 

1906  - Panorami  illustrati  con  Guida  tascabile  in 
cinque  lingue  (S.  T.  E.  N.); 

1908  - Panorami  illustrati  con  Guida  tascabile  in  due 
lingue  (Doyen); 

1908  - Calendari  illustrati  (Arduin  - Doyen); 
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1908  - Calendari  tascabili  per  propaganda  sociale 
(Doyen)  ; 

1909  - Una  Guida  italiana  illustrata  (Paravia); 

1909  - Una  Guida  illustrata  in  italiano,  francese,  te- 
desco, inglese  (Lampugnani)  ; 

1909  - Una  Guidetta  illustrata  tascabile  in  francese 
(Lampugnani)  ; 

1909  - Cartellini -reclame  Esposizione  1911  illustrati 
in  quattro  lingue  (Doyen); 

1909  - Calendari  tascabili  per  propaganda  sociale 
(Doyen)  ; 

1909  - Bolli  a secco  per  lettere  (Maurer,  Torta  e 
Pecco). 

Dal  1909  il  Bollettino  contiene  articoli  bilingui,  ha  note- 
volmente migliorata  la  veste  tipografica,  aumentata  la  dif- 
fusione e cura  con  ogni  mezzo  di  intensificare  la  pubblicità. 

La  Pro  Torino,  onde  far  meglio  conoscere  il  lavoro  com- 
piuto dai  soci,  pubblica  monografìe  e recensioni  degli  studi 
compilati  dalle  speciali  Commissioni.  Essa  concede  spe- 
ciali medaglie  di  premi  ai  benemeriti  della  città,  agli 
Istituti  d’istruzione,  ai  concorsi,  feste  ed  a tutte  le  mani- 
festazioni della  vita  cittadina. 

La  Pro  Torino  possiede  una  larga  collezione  di  diapo- 
sitive illustranti  la  città  e dintorni,  raccolte  di  cartoline, 
fotografìe  e clichés.  Fa  una  larga  reclame  su  giornali  pe- 
riodici e di  stagione,  su  transatlantici,  a bordo  di  piroscafi 
lacuali  italiani  ed  esteri,  sulle  Guide  ferroviarie  d’Italia  e 
dell’estero,  sugli  orari  ferroviari  ed  ovunque  in  genere 
possa  ottenere  un  profìcuo  vantaggio  per  gl’interessi  in- 
dustriali e commerciali  della  città,  spendendo  in  questa 
reclame  oltre  lire  tremila. 
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IL 

ASSOCIAZIONI  ED  ISTITUTI 
DI  CARATTERE  PROFESSIONALE 


Associazione  Serica  e Bacologica  del  Piemonte 
con  Museo  Nazionale. 

Venne  fondata  nell’anno  1881  a difesa  deirindustria  se- 
rica e col  concorso  pecuniario  triennale  della  Camera  di 
commercio. 

La  Mostra  Campionaria  Serica  (Museo)  venne  fondata 
nel  1884  dopo  l’Esposizione  nazionale  di  Torino,  da  cui 
in  massima  parte  derivano  i primi  materiali  raccolti  e 
donati  dag’li  espositori.  Molti  altri  oggetti  si  aggiunsero 
in  seguito  da  parte  di  privati  e del  Governo.  Il  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  che  aveva,  per  cura 
della  R.  Stazione  bacologica  sperimentale  di  Padova,  esposto 
una  ricca  collezione  di  bozzoli  e sete  nazionali,  illustrata 
con  relative  tabelle,  ne  fece  dono  al  Museo.  I materiali 
crebbero  sempre  e dopo  l’ultima  Esposizione  generale  ita- 
liana di  Torino  nel  1898,  si  riunirono  altri  preziosi  oggetti. 
Annessa  al  Museo  vi  è una  piccola  biblioteca  speciale 
tecnica,  iniziata  con  offerte  di  privati  e del  Ministero.  La 
Camera  di  commercio  di  Torino  accolse  nel  proprio  palazzo 
il  nascente  Istituto,  accettando  di  patrocinare  con  la  sua 
autorità  il  Museo  stesso,  vistane  l’importanza  ed  i van- 
taggi che  in  seguito  avrebbe  potuto  recare. 

Fu  solo  nel  gennaio  del  1896,  in  seguito  ad  accordi  pas- 
sati fra  i Consigli  amministrativi  dell’  « Associazione  Se- 
rica » e del  «Museo  nazionale  di  bacologia  e sericoltura  », 
che  le  due  Società  deliberarono  di  costituire  un  Ente  solo 
ed  un  unico  Istituto,  nell’interesse  precipuo  dell’industria, 
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e ciò  per  unanime  consentimento.  A tal  uopo  fu  compilato 
ed  approvato  un  nuovo  Statuto  e per  quanto  riguarda  il 
Collegio  dei  Probiviri,  che  decide  sulle  eventuali  contro- 
versie nelle  contrattazioni  delle  sete,  si  riconfermarono  le 
antiche  disposizioni,  nominandosi  però  anche  Probiviri 
esperti  a giudicare  su  questioni  bacologiche  e di  tessitura 
serica.  Nel  1895  vennero  a nuovo  studiati  e concretati  in 
apposito  compendio  gli  « usi  commerciali  per  le  contrat- 
tazioni delle  sete  ed  affini  sulla  piazza  di  Torino  » , tenendo 
calcolo  di  tutte  le  circostanze  richieste  e riconosciute  ne- 
cessarie secondo  lo  sviluppo  dell’industria.  Annesso  all’As- 
sociazione trovasi  un  « Osservatorio  bacologico  »,  che  si 
occupa  anche  a vantaggio  del  pubblico  di  indagini  di  mi- 
croscopia sopra  semi,  farfalle,  crisalidi  ed  altri  materiali. 

Furono  banditi  negli  anni  1885,  86,  87,  88,  89,  94,  95, 
97,  98,  99  « Concorsi  bacologici  » fra  proprietari  di  seme- 
bachi  e fra  allevatori,  i quali  recarono  grandissimi  vantaggi, 
servendo  ad  additare  annualmente  al  pubblico  i migliori 
preparatori  di  seme  serico.  Ai  più  meritevoli  vennero  asse- 
gnati diplomi,  medaglie  e,  in  questi  ultimi  anni,  premi  in 
denaro  agli  allevatori. 

Per  privata  iniziativa  costituitosi  nel  1883  un  piccolo 
Comitato  per  una  riunione  di  soli  bacologi,  favorito  dalla 
simpatia  e dall’appoggio  di  quanti  amavano  il  progresso 
di  questa  industria,  si  trasformò  bentosto  in  un  Comitato 
importantissimo.  Ne  seguirono  il  1°  Congresso  nazionale 
sericolo  a Torino  nel  1884  — il  2°  a Varese  nel  1886- 
— il  3°  a Cuneo  nel  1895  — il  4°  a Torino  nel  1898,  e 
tutti  durante  i periodi  di  Esposizioni  seguite  nelle  dette 
città.  Nel  settembre  1905  venne  indetta  in  Torino  la 
prima  Conferenza  internazionale  per  il  controllo  sui  tessuti 
di  seta  pura. 

L’Associazione  serica  e bacologica  del  Piemonte  con 
Museo  nazionale  partecipò  a diverse  Esposizioni  con  Mostre 
collettive,  riportando  ovunque  le  migliori  attestazioni  di 
lode,  alla  stessa  guisa  che  per  lo  innanzi  avevan  conse- 
guito individualmente  premi  in  altre  Esposizioni  gli  indu- 
striali del  Piemonte. 
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Associazione  Italiana 
dell’industria  e del  commercio  del  cuoio. 

L’Associazione  venne  fondata  nel  1896  fra  gli  indu- 
striali conciatori,  negozianti,  commissionari  in  cuoi,  pelli 
e generi  affini  di  tutta  Italia,  con  sede  in  Torino. 

La  sua  durata  è indeterminata. 

Scopo  dell’Associazione  è di  tutelare  gli  interessi  ed  i 
bisogni  dell’industria  e del  commercio  dei  pellami  e generi 
affini  in  Italia  in  ogni  contingenza  ed  in  qualsiasi  forma 
afferente  al  carattere  della  Società  e fatta,  esclusione  asso- 
luta da  ogni  carattere  politico,  promuoverne  l’incremento, 
stabilirne  gli  usi  e le  norme  commerciali,  procurare  di 
unire  gli  industriali  e commercianti  del  ramo  predetto  in 
solida  organizzazione  economica,  tutelare  i diritti  della 
classe  in  ogni  questione  economica,  tecnica  e commer- 
ciale. 

L’Associazione  procura  di  raggiungere  i suoi  scopi  : 

a)  curando  l’esplicazione  di  ogni  nuovo  mezzo  che 
possa  tornare  vantaggioso  all’industria  ed  al  commercio 
delle  pelli,  nonché  dei  generi  affini; 

b)  nominando  Commissioni  speciali  che  ne  studino  i 
bisogni  e ne  rilevino  le  aspirazioni,  propongano  opportuni 
rimedi,  riferendone  alla  Presidenza  del  Consiglio,  la  quale 
provvederà,  ove  del  caso,  presso  gli  Enti  competenti  ; 

c)  promuovendo  conferenze  tecnico-commerciali,  studi 
professionali  e tutte  quelle  istituzioni  che  possano  riuscire 
utili  all’industria,  al  commercio  delle  pelli  ed  affini; 

d)  promuovendo  altresì  — quando  le  circostanze  lo 
richieggano  — congressi  nelle  varie  regioni  italiane  per 
discutere  di  ogni  questione  di  interesse  per  l’industria  ed 
il  commercio  del  cuoio; 

e)  provvedendo  che  al  sorgere  di  questioni  fra  soci 
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— previa  spontanea  accettazione  delle  parti  interessate  — 
esse  siano  appianate  in  amichevoli  transazioni,  oppure  me- 
diante arbitri  tratti  da  apposita  Commissione  arbitrale 
permanente; 

f)  istituendo,  se  del  caso,  sezioni  locali  e regionali, 
quali  emanazioni  dirette  dell’ Associazione  generale. 

Possono  essere  soci: 

Le  Ditte  esercenti  stabilimenti  di  concia  o di  rifinizione 
di  pellami,  i loro  proprietari,  amministratori  delegati,  i 
direttori  generali  amministrativi  o tecnici,  le  Ditte  eser- 
centi il  commercio  o la  rappresentanza  di  pellami  o la 
fabbricazione,  il  commercio  e la  rappresentanza  di  generi 
inerenti  all’industria  della  conceria  oppure  le  forniture 
militari  in  articoli  di  cuoio,  nonché  i loro  proprietari,  am- 
ministratori delegati,  i direttori  generali  amministrativi 
o tecnici;  oltre  ai  facenti  parte  di  gruppi  speciali. 

La  quota  annuale  di  associazione  per  ciascun  socio  è 
fissata  in  L.  12. 

Ogni  socio  entrante  paga  inoltre  a titolo  di  buon  in- 
gresso L.  3 all’atto  della  sua  iscrizione. 

L’Associazione  è suddivisa  in  : 

Sezione  prima  — Industriali  conciatori  e rifinitori ; 

Sezione  seconda  — Negozianti  e commissionari  in  cuoi 
e pelli;  industriali,  negozianti  e commissionari  in  generi 
inerenti  alla  industria  della  conceria,  e fornitori  militari 
in  articoli  di  cuoio. 

Gruppo  di  fabbricanti  calzature  — del  quale  possono 
far  parte  le  Ditte  esercenti  la  lavorazione  meccanica  delle 
calzature. 

Su  analoga  proposta  del  Consiglio  direttivo,  l’Assemblea 
dei  soci  può  ammettere  in  seno  alla  Associazione  altri 
gruppi  di  industrie  collegate  al  ramo  pelli  e cuoio. 

Le  sezioni  ed  i gruppi  sono  completamente  autonomi. 
Essi  possono  quindi  provvedere  alla  difesa  dei  rispettivi 
loro  interessi,  nei  limiti  degli  scopi  sociali  e sotto  l’osser- 
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vanza  delle  disposizioni  d'ordine  generale  fissate  al  riguardo 
dalle  assemblee  e dal  Consiglio  direttivo. 

La  rappresentanza  sociale  è conferita  al  Consiglio  diret- 
tivo nominato  dall’assemblea  generale  e composto  di  24 
membri. 

Ogni  gruppo  aderente  procede  all’elezione  della  propria 
rappresentanza  in  modo  analogo,  scegliendola  fra  i suoi 
membri  e nel  numero  che  sarà  all’uopo  prestabilito. 

Nel  1909  l’Associazione  ha  costituita  una  Commissione 
arbitrale  permanente  per  la  definizione  delle  questioni 
attinenti  aU’industria  ed  al  commercio  del  cuoio. 

L’Associazione  pubblica  un  giornale  proprio  dal  titolo: 
La  Conceria  e la  Calzoleria  meccanica.  E’  una  rivista 
tecnico-commerciale  settimanale  dell’industria  e del  com- 
mercio delle  pelli  e delle  calzature  e dei  relativi  mercati. 


Associazione  chimica  industriale. 

L’Associazione  chimica  industriale  di  Torino  fu  fondata 
nel  1899,  ed  ha  per  iscopo  di  offrire  ai  cultori  della  chi- 
mica industriale  ed  a quanti  ne  interessa  lo  sviluppo 
nelle  sue  innumerevoli  applicazioni,  modo  di  riunirsi  e 
discutere  gli  argomenti  d’interesse  comune. 

Promuovere  con  libri,  giornali,  esperimenti  e conferenze 
il  progresso  delle  applicazioni  industriali  della  chimica, 
procurando  di  fondare  un  giornale  che  sia  l’organo  del- 
l’Associazione e che  colla  massima  diffusione  serva  a far 
conoscere  i nuovi  trovati,  contribuisca  ad  imprimere  agli 
studi  di  chimica  industriale  quel  pratico  indirizzo  richiesto 
dalle  esigenze  attuali  e tenga  al  corrente  gli  associati  del 
movimento  economico,  commerciale  e industriale  del 
Paese. 

Tutelare  e difendere  gli  interessi  economici  delle  in- 
dustrie chimiche  esistenti  e dei  cultori  di  tali  scienze,  non 
che  proteggere  gli  interessi  delle  industrie  chimiche  na- 
scenti. 
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L’Associazione  si  compone  di: 

a)  Soci  effettivi; 

b)  Soci  onorari. 

Possono  essere  soci  effettivi  le  persone,  le  Ditte,  le  So- 
cietà che  in  Italia  od  all’estero  s’interessano  per  l’avvenire 
della  chimica  nelle  sue  applicazioni. 

Sono  soci  onorari  quelli  che  per  speciali  benemerenze,, 
su  proposta  del  Consiglio  direttivo,  sono  proclamati  tali 
dall’Assemblea  generale. 

Tutti  i soci  indistintamente  hanno  diritto  di  valersi 
della  biblioteca  e dei  giornali,  e di  avere  gratis  il  giornale 
dell’Associazione. 

I soci  effettivi  debbono  pagare  : quelli  residenti  la  quota 
annua  di  L.  30,  quelli  non  residenti  la  quota  annua  di 
L.  20. 

L’Associazione  è amministrata  da  un  Consiglio  direttivo' 
eletto  dall’Assemblea  generale  dei  soci  e che  si  compone 
di  un  Presidente,  un  Vice-Presidente,  un  Cassiere,  12  Con- 
siglieri. 

Lo  scioglimento  della  Società  sarà  deliberato  dall’As- 
semblea generale  dei  soci  a norma  dell’art.  15,  provve- 
dendo in  pari  tempo  alla  destinazione  dei  fondi  che  rima- 
nessero dopo  rimborsate  tutte  le  azioni. 

Allo  scopo  di  provvedere  alle  spese  di  primo  impianto 
e di  arredamento  dei  locali  della  Sede  sociale  furono- 
emesse  azioni  da  L.  10. 

II  Consiglio  direttivo,  a seconda  delle  condizioni  del 
bilancio,  deciderà  annualmente  il  numero  delle  azioni  che 
dovranno  essere  rimborsate. 

Le  azioni  da  rimborsarsi  saranno  estratte  a sorte  nel- 
l’Assemblea generale  di  marzo. 

Al  principio  del  1906  l’Associazione  contava  105  soci 
residenti  e 85  non  residenti. 

Nel  1902,  per  iniziativa  ed  opera  di  quest’ Associazione, 
si  tenne  in  Torino  il  1°  Congresso  nazionale  di  chimica 
applicata,  seguito  poi  da  altre  importanti  riunioni  analoghe. 

Il  giornale  ufficiale  della  Associazione  è L’Industria 
chimica . 


179  — 


Associazione  granaria. 

L’Associazione  granaria  è costituita  tra  negozianti,  in- 
dustriali, produttori,  mediatori  ed  agenti  di  cereali,  semi 
ed  affini. 

Scopo  dell’Associazione  è di  occuparsi  di  tutto  ciò  che 
può  riguardare  il  commercio  e l’industria  dei  cereali, 
semi  ed  affini,  di  tutelarne  gli  interessi  generali,  di  stu- 
diarne e promuoverne  l’incremento. 

Scopo  altresì  è di  procurare  la  conciliazione  delle  ver- 
tenze commerciali  che  insorgessero  fra  i soci,  o fra  soci 
ed  estranei,  e ciò  sia  per  amichevole  interposizione  che 
per  mezzo  di  arbitrato. 

L’Associazione  ha  la  propria  sede  in  Torino,  in  apposito 
locale  destinato  al  convegno  dei  soci,  provveduto  di  ta- 
riffe, regolamenti  doganali  e ferroviari,  di  listini  mercantili 
dei  principali  mercati  italiani  ed  esteri,  di  listini  periodici 
e commerciali  e di  riviste  di  giurisprudenza  commerciale, 
nonché  di  altre  pubblicazioni  utili  al  ceto  commerciale 
granario. 

Può  far  parte  dell’Associazione  in  qualità  di  socio  effet- 
tivo chiunque  esercita  od  abbia  esercitata  la  professione 
di  negoziante,  industriale,  agente  o mediatore  in  cereali 
in  genere,  nonché  i proprietari,  fittavoli  e conduttori  di 
fondi  dedicati  all’agricoltura. 

Possono  pure  essere  inscritte  in  qualità  di  soci-aderenti 
le  Ditte  bancarie,  industriali  e commerciali  ed  i singoli 
che  intendono  contribuire  all’incremento  dell’Associazione 
granaria  ed  a favorirne  gli  scopi. 

La  quota  annuale  è di  L.  25  indistintamente  per  tutti 
i soci. 

I soci  del  primo  gruppo  hanno  diritto  all’uso  gratuito  di 
una  cassetta  per  riporvi  i campioni. 

La  cura  di  tutti  gli  interessi  dell’Associazione  è affidata 
ad  un  Consiglio  direttivo  composto  di  quindici  membri 
eletti  dall’Assemblea  generale  dei  soci. 

Attualmente  i soci  sono  circa  250. 
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Associazione  Generale  del  commercio  d’importazione 
nel  Porto  di  Savona. 

L’Associazione  generale  del  commercio  d’importazione 
nel  Porto  di  Savona  comprende  negozianti,  agenti  ed  im- 
portatori. 

Fondata  nel  1905,  si  propone  la  difesa  degli  interessi 
generali  degli  associati  e provvede: 

ad  agevolare  il  commercio  d’importazione  nel  Porto 
di  Savona  studiando  ed  attuando  all’occorrenza,  a mezzo 
di  apposite  Commissioni,  proposte  e progetti  di  migliora- 
menti negli  acquisti,  vendite,  trasporti,  sbarchi  ed  assicu- 
razioni delle  merci; 

a tutelare  ed  assistere  i soci  di  fronte*  ai  terzi,  alle 
autorità  ed  Enti  interessati.  Potrà  pure  assumere  il  patro- 
cinio degli  interessi  dei  soci  sia  in  via  amministrativa, 
sia  in  via  legale,  anche  quando  trattasi  di  interessi  par- 
ticolari, purché  collegati  a un  interesse  generale,  ma  in 
questo  caso  le  deliberazioni  dovranno  essere  prese  ad  una- 
nimità dal  Comitato  o dalla  Commissione  incaricata  del- 
l’esame della  questione,  e le  spese  per  tale  patrocinio  sa- 
ranno a carico  degli  interessati  nelle  proporzioni  stabilite 
dal  Comitato,  e dovranno  essere  anticipate  nella  misura 
che  il  Comitato  fisserà  volta  per  volta.  L’Associazione 
provvederà  pure  a nominare  annualmente  Commissioni 
arbitrali  composte  di  tre  membri  per  esaminare  e pro- 
nunziare sulle  vertenze  che  fossero  sottoposte  al  loro 
giudizio. 

Possono  far  parte  dell’Associazione  gli  agenti,  i com- 
mercianti e importatori  nel  Porto  di  Savona. 

Per  le  Ditte  o Società  dovrà  essere  indicata  la  persona 
che  le  rappresenti. 

I soci  si  obbligano  di  pagare  una  quota  annua  di  L.  50 
per  i soci  importatori,  di  L.  30  per  gli  altri,  pagabili  a 
semestri  anticipati. 
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Speciali  contribuzioni  straordinarie  possono  venire  im- 
poste dall’Assemblea  in  corrispondenza  di  speciali  servizi 
assunti  dall’Associazione. 

La  gestione  di  tutti  gli  affari  dell’Associazione  è affidata 
ad  un  Comitato  direttivo  composto  di  5 membri  eletti 
dall’Assemblea  ordinaria  fra  i soci,  a maggioranza  rela- 
tiva e col  sistema  della  minoranza. 

Il  Comitato  elegge  nel  suo  seno  un  Presidente  ed  un 
Vice-Presidente. 

Organo  ufficiale  dell’Associazione  è il  periodico  mensile 
La  Rivista  del  Carbone . 


Associazione  fra  Utenti  di  caldaie  a vapore  del  Piemonte. 

L’Associazione  fra  Utenti  di  caldaie  a vapore  del  Pie- 
monte fu  fondata  nel  1890  da  un  gruppo  di  benemeriti 
industriali  e di  distinti  tecnici,  i quali,  secondando  l’ini- 
ziativa presa  dalla  Camera  di  commercio  di  Torino,  pa- 
recchi anni  prima  della  promulgazione  del  regolamento 
sull’esercizio  e la  sorveglianza  delle  caldaie  del  3 aprile  1890 
in  esecuzione  degli  articoli  27-29  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  del  23  dicembre  1888,  diedero  l’opera  loro  valida 
e preziosa  in  prò  della  costituzione  del  Sodalizio. 

Lo  Statuto  dell’Associazione  fu  approvato  dal  Governo, 
che  aveva  facilitata  la  creazione  di  Società  similari  in  tutte 
le  regioni  d’Italia  e che  la  riconobbe  Ente  morale  con  de- 
creto reale  del  22  marzo  1891. 

Dapprima  senza  limiti  di  territorio  pel  suo  campo  d’azione, 
l’Associazione,  per  uniformarsi  alle  disposizioni  del  nuovo 
regolamento  sull’esercizio  e sorveglianza  delle  caldaie  e dei 
recipienti  di  vapore  del  27  giugno  1897,  restrinse  la  sua 
zona  ed  oggi  iscrive  ne’  suoi  ruoli  gli  utenti  di  apparecchi 
a vapore  delle  provincie  di  Torino  e Cuneo  e di  parte  della 
provincia  di  Novara. 

Creata  con  i medesimi  scopi  delle  Società  consorelle,  si 
limitò  da  principio  alla  semplice  esecuzione  delle  ispezioni 
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regolamentari  alle  caldaie:  i suoi  periti  furono  autorizzati 
dal  Governo  alle  ispezioni  degli  apparecchi  associati  in 
luogo  dei  periti  scelti  dalle  Autorità  circondariali  ed  eb- 
bero la  firma  legale;  i soci  furono  esonerati  dalle  pratiche 
dirette  e dalle  dichiarazioni  alle  Prefetture. 

L’Associazione  incominciò  le  sue  operazioni  nel  maggio 
del  1891  con  pochi  associati  possedenti  300  caldaie;  si 
sviluppò  poi  rapidamente  ed  alla  fine  del  1909  contava 
1415  soci  con  2873  apparecchi  iscritti. 

Alla  fine  del  1908,  su  3140  apparecchi  a vapore  soggetti 
al  regolamento  che  si  trovavano  nella  zona  dell’Asso- 
ciazione del  Piemonte,  2807  erano  iscritti  nei  ruoli  della 
medesima,  cioè  il  90  OjO  circa. 

Le  osservazioni  e le  note  degli  ispettori  sono  raccolte  e 
classificate  con  cura  e pubblicate  nei  resoconti  annuali  e 
nel  bollettino  mensile  L’Energia  distribuito  ai  soci,  insieme 
alle  considerazioni  speciali  sull’origine  delle  avarìe  ed  ai 
consigli  relativi  alle  riparazioni  dei  loro  apparecchi. 

Lo  studio  delle  cause  delle  avarìe  e dei  difetti  è certo 
di  capitale  importanza:  è per  questa  ragione  che  l’Asso- 
ciazione istituì  il  servizio  delle  prove  dei  materiali  di  co- 
struzione delle  caldaie  e le  analisi  delle  acque  di  alimen- 
tazione. 

Furono  istituiti  il  servizio  delle  analisi  dei  carboni  e 
dei  lubrificanti  e quello  delle  prove  di  rendimento  delle 
caldaie  e delle  motrici  a vapore  e molti  sono  gl’industriali 
che  oggi  profittano  dell’opera  dell’Associazione,  sia  per  lo 
studio  che  per  l’assistenza  agli  impianti  e pei  collaudi  del 
loro  macchinario. 

Col  1°  gennaio  1906  cominciò  a funzionare  il  Servizio 
della  sorveglianza  degli  impianti  di  produzione , trasmis- 
sione, distribuzione  ed  utilizzazione  dell’ energia  elettrica , 
i cui  scopi  principali  sono: 

il  controllo  dell’utilizzazione  dell’  energia  e la  sor- 
veglianza della  manutenzione  del  macchinario,  affine  di 
assicurare  l’utente  che  le  spese  per  tasse  e per  acquisto 
o produzione  dell’energia  corrispondono  all’effettivo  con- 
sumo; 
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far  diminuire  le  spese  di  esercizio  procurando  lunga 
durata  e buon  rendimento  al  macchinario; 

provvedere  alla  sicurezza  delle  persone  e delle  cose 
mediante  accurate  ispezioni; 

riconoscere  i guasti  e dar  consigli  per  le  riparazioni  ; 
eliminare  i pericoli  d’incendio. 

Gli  scopi  deirAssociazione  sono: 

Sorveglianza  agli  impianti  a vapore  — Visite  e prove 
regolamentari  alle  caldaie  e recipienti  di  vapore,  abbona- 
menti alle  verifiche  annuali,  abbonamenti  per  prove  coll’in- 
dicatore,  prove  e collaudi  delle  motrici  a vapore,  prove  di 
rendimento  delle  caldaie,  analisi  delle  acque  e dei  carboni, 
prove  dei  materiali  di  costruzione,  studi  e progetti  di  im- 
pianti, sorveglianza  durante  la  costruzione  delle  caldaie, 
istruzione  dei  fuochisti. 

Sorveglianza  agli  impianti  elettrici  — Ispezioni  perio- 
diche agli  impianti,  visite  speciali  secondo  le  prescrizioni 
per  eliminare  pericoli  d’incendio,  tarature  di  apparecchi  e 
strumenti  di  misura,  prove  di  consumo,  rilievi  e dichiara- 
zioni alla  Finanza,  istruzioni  al  personale,  collaudi,  pareri 
tecnici,  progetti,  studi  di  impianti,  verifiche  delle  ripara- 
zioni, arbitrati. 


Sindacato  Subalpino  di  assicurazione  mutua 
contro  gli  infortuni  sul  lavoro. 

E’  il  primo  Sindacato  sorto  in  Italia  per  l’assicurazione 
obbligatoria  contro  gli  infortuni  degli  operai  e di  esso  diamo 
cenno  perchè  nelle  sue  origini  e nella  sua  costituzione 
assume  carattere  spiccatamente  diverso  dalle  ordinarie 
Società  di  assicurazione. 

Fondato  neH’anno  1898  fra  industriali  d’ogni  categoria 
delle  provincie  di  Torino,  Novara,  Alessandria  e Cuneo, 
in  alcuni  locali  accordati  nel  suo  palazzo  dalla  Camera 
di  commercio  di  Torino,  il  Sindacato  Subalpino  iniziava 
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le  proprie  operazioni  coH’attuarsi  della  legge  17  marzo  1898r 
e subito  incontrava  il  maggior  favore  presso  il  ceto  indu- 
striale piemontese,  tantoché  fin  dal  primo  anno  assicurava 
664  Ditte  con  30.000  operai. 

La  Camera  di  commercio  aveva  già  accordato  il  suo 
appoggio  ad  altra  istituzione  d’interesse  generale,  l’Asso- 
ciazione fra  Utenti  caldaie  a vapore  del  Piemonte,  e questa 
aveva  in  breve  prosperato. 

Fattasi  carico  dei  lagni  generalmente  mossi  dagli  indu- 
striali pel  costo  eccessivo  dell’assicurazione  obbligatoria, 
contro  gli  infortuni,  date  le  pretese  esorbitanti  delle  Com- 
pagnie assicuratrici  e quelle  non  meno  avide  del  ceto  ope- 
raio, la  Camera  di  commercio  fu  larga  di  consigli,  di 
appoggio  e di  ospitalità  ad  un  piccolo  Comitato  di  volen- 
terosi industriali,  che,  dopo  numerose  sedute  plenarie, 
finalmente  proclamò  la  fondazione  del  Sindacato  Subalpino 
di  assicurazione. 

Per  vari  anni  il  Sindacato  ebbe  sede  gratuita  nel  pa- 
lazzo della  Camera,  ed  è doveroso  riconoscere  che  le  spe- 
ranze e le  cure  dalla  Camera  poste  nel  nascente  Istituto 
non  andarono  deluse. 

Nel  suo  programma  il  Sindacato  Subalpino  si  prefigge 
lo  scopo  di  adempiere  col  minore  dispendio  agli  oneri 
portati  dalla  legge  sugli  infortuni.  E per  raggiungerlo,, 
mentre  con  oculata  larghezza  e colla  massima  sollecitu- 
dine liquida  le  indennità  portate  dalla  legge,  non  tra- 
lascia di  assistere  gratuitamente  gli  industriali  consociati 
in  tutte  le  piccole  brighe  che  necessariamente  accompa- 
gnano 1’  applicazione  dell’  umanitaria,  ma  gravosa  legge 
sociale. 

Anche  gratuitamente  il  Sindacato  soccorre  Poperaio  mi- 
norenne e le  vedove  nei  ricorsi  ai  magistrati  competenti 
per  l’esazione  delle  indennità  e per  il  loro  vincolo  pupillare,, 
investimento  in  rendita,  ecc. 

Ha  pure  un  Ispettorato  tecnico  per  la  prevenzione  degli 
infortuni,  gratuito  per  i soci. 

I suoi  contributi  di  assicurazione  sono  inferiori  alle  ta- 
riffe ordinarie,  e presentano  un  sensibilissimo  risparmio 
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ad  anno  compiuto  per  effetto  dei  rimborsi  di  mutualità, 
che  dal  1905  ad  oggi  si  mantennero  nella  misura  del 
40  OiO  del  contributo  netto  dei  singoli  soci,  depurato  cioè, 
a conto  individuale,  delle  indennità  per  infortuni  e delle 
spese. 

Nel  1909  venne  attribuito  un  premio  di  anzianità  ai  soci 
iscritti  dal  1899  al  1904,  nella  cospicua  somma  di  L.  74.864,90, 
e questo  senza  detrimento  del  rimborso  di  mutualità  fissato 
a fine  di  esercizio. 

Colbattuarsi  della  nuova  legge  per  gli  infortuni  (1904)  gli 
aderenti  crebbero  fortemente  ed  ancora  oggigiorno,  dopo 
dodici  anni  di  esistenza,  il  grande  e forte  Sodalizio  inten- 
sifica gradatamente  la  sfera  delle  sue  operazioni,  tanto  che 
il  bilancio  del  1909  si  chiuse  presentando  più  di  quattromila 
soci,  con  108.000  operai  iscritti;  un  incasso  annuo  per 
contributi  superiore  ad  un  milione;  complessive  L.  956.481 
rimborsate  ai  soci;  oltre  a L.  913.000  pagate  per  13.126 
infortuni  e colla  riserva  non  grande,  ma  tuttavia  rimar- 
chevole, di  L.  500.000. 

Il  Sindacato  Subalpino  accoglie  ed  assicura  tutte  le  in- 
dustrie: dalle  meno  rischiose,  come  la  lavorazione  della 
seta,  a quelle  che  offrono  maggior  facilità  di  infortuni, 
come  le  costruzioni  murarie  e le  industrie  meccaniche,  la 
costruzione  di  strade  ferroviarie,  ecc. 

I setaiuoli,  presentando  un  numeroso  gruppo  affatto 
diverso  dalle  industrie  normali,  vennero  adunati  in  un 
Sotto-Sindacato  autonomo,  detto  Sotto-Sindacato  serico,  il 
quale  vive  e prospera  indipendentemente  dal  Subalpino. 
Esso  è retto  da  un  Consiglio  di  reggenza,  presieduto  fino 
dal  primo  inizio  dal  signor  Gazzera  Cesare , ha  un  bilancio 
proprio  e copre  i sinistri  della  sua  industria  colle  sole 
proprie  entrate. 

II  lucro,  sotto  qualsiasi  forma,  è assolutamente  bandito 
dalle  operazioni  e dai  sistemi  del  Sindacato  Subalpino: 
il  Consiglio  di  amministrazione  ed  il  Collegio  sindacale 
attendono  gratuitamente  alle  loro  importanti  e delicate 
mansioni,  cui  si  provvede  con  mezzi  minimi,  poiché  le 
spese  generali  sono  normalmente  inferiori  al  6 °/0. 
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* * 

Non  è fuori  di  luogo  per  l’economista  qualche  deduzione 
suggerita  dal  confronto  delle  cifre. 

Dalla  tabella  dei  dati  statistici  e di  confronto,  che  si  fa 
seguire,  si  potrà  rilevare  che  i contributi,  e quindi  il  gra- 
vame a carico  degli  industriali,  raddoppiano  dal  1903  (legge 
vecchia)  al  1904  (legge  nuova). 

Il  costo  medio  per  ogni  infortunio  non  ha  sbalzi  note- 
voli, salvo  che  nel  1904,  anno  della  catastrofe  di  Beth,  che 
fu  il  danno  più  forte  registrato  in  Italia  dagli  annali  della 
previdenza  dopo  che  la  legge  rese  obbligatoria  rassicura- 
zione, e che  in  un  solo  giorno  assorbì  l’indennità  di 
L.  100.000. 

Il  numero  degli  infortuni,  che,  col  crescere  graduale 
degli  operai,  da  744  va  fino  a 1876  nel  primo  quin- 
quennio, coll’attuarsi  della  legge  nuova  tuttora  in  corso 
cresce  con  passo  impressionante,  e da  3317  si  porta,,  in 
cinque  anni,  a 11.496  e tocca,  neH’anno  1909,  il  numero 
di  13.126. 

Quest’incedere,  affatto  imprevisto  dal  legislatore,  sebbene 
preannunziato  dagli  Istituti  assicuratori,  deriva  in  gran 
parte  dalla  deficienza  della  legge,  che  falsa  il  criterio  dei- 
infortunio  sul  lavoro  indennizzando  ogni  minima  lesione, 
quantunque  non  distolga  dalle  normali  occupazioni,  e de- 
riva pure  dalla  colposa  compiacenza  dei  medici  e legali 
nell’ammettere  per  infortunio  ciò  che  tale  non  è. 

Diversamente  non  si  saprebbe  come  spiegare  questo 
fenomeno,  data  1’esistenza  di  leggi  protettive  per  gli  operai, 
di  un  solerte  Ispettorato  del  lavoro,  di  una  fiorente  Asso- 
ciazione fra  industriali  per  prevenire  gli  infortuni  e di 
numerose  pubblicazioni  tecniche  e popolari. 

Eppure  è doloroso  dover  constatare  che,  mentre  nel 
primo  quinquennio  il  numero  degli  infortuni  ogni  cento 
operai  si  mantenne  costante  nella  misura  del  3,20,  dal 
1905  in  avanti  sali  al  5,44,  7,10,  9,80,  12,55,  11,49 
e 12,15. 
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Questa  pietosa  scala  ascensionale,  cosparsa  di  sangue 
di  operai  lesionati  e segnata  da  innumeri  dispendi,  liti 
e preoccupazioni  degli  industriali,  dovrebbe  consigliare 
al  legislatore  una  sollecita  revisione  della  legge  sugli 
infortuni. 

Coiraumento  del  numero  percentuale  degli  infortuni,  di 
necessità  cresce  il  costo  medio  deirassicurazione  per  ogni 
operaio. 

Nel  primo  quinquennio  ogni  operaio  costò  al  suo  prin- 
cipale per  rassicurazione  dal  minimo  di  L.  2,79  al  mas- 
simo di  L.  3,57.  Dal  1904  in  avanti  il  costo  medio  salì  a 
L.  7,8  e fino  a L.  9,11. 

L'industria,  che  sente  il  peso  della  tassa  di  assicura- 
zione, è certamente  grata  al  Sindacato  Subalpino,  che,  non 
ostante  questo  graduale  aumento,  mercè  la  sua  speciale 
organizzazione,  si  trova  sempre  assai  al  disotto  delle  medie 
di  altri  Istituti  primari. 

A dare  più  chiara  dimostrazione  del  vantaggio  portato 
dal  Sindacato  Subalpino  airindustria  piemontese,  giova 
riportare,  rilevandolo  da  vari  Bollettini  del  Credito  e Pre- 
videnza pubblicati  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e Commercio,  il  seguente  parallelo  fra  il  costo  medio  di 
assicurazione  pagato  dagli  iscritti  nel  Sindacato  Subalpino 
dalPanno  1904  in  avanti  e quello  pagato  dagli  assicurati 
presso  la  Cassa  Nazionale  infortuni: 


Anni 

Sindacato  Subalpino  di  Torino 

Cassa  Nazionale  di  Milano 

Operai  assicurati 

Costo 

per  operaio 

Operai  assicurati 

Costo 

per  operaio 

1904 

61.000 

7,64 

370.426 

17,054 

1905 

67.000 

O ' 
Ah 
oo 

373.876 

15,54 

1906 

75.000 

7,78 

407.859 

15,81 

1907 

82.000 

8,46 

436.933 

18,82 

1908 

100.000 

8,30 

481.678 

20,78 

1909 

108.000 

9,11 

— 

— 

Quantità  e somme  riferentisi  agli  anni  di  esercizio 
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Associazione  dell’industria  meccanica  e delle  arti  affini. 

L’Associazione  dell’industria  meccanica  e delle  arti  affini, 
fondata  nel  1870  con  sede  in  Torino,  ha  per  iscopo  di 
promuovere  lo  sviluppo  e l’incremento  delle  industrie  mec- 
caniche ed  affini  e di  tutelarne  gli  interessi. 

Il  contributo  annuo  dei  soci  effettivi  è fissato  in  lire 
diciotto. 

Quello  dei  soci  aggregati  in  lire  dieci. 

Il  Consiglio  direttivo  è composto  di  un  Presidente,  un 
Vice-Presidente,  un  Segretario-Cassiere,  nove  Consiglieri. 

Essi  sono  nominati  fra  i soci  effettivi  dall’Assemblea 
generale  a scrutinio  segreto. 


Federazione  fra  Società  scientifiche  e tecniche. 

La  Federazione  fra  Società  scientifiche  e tecniche  venne 
istituita  nel  1901,  e vige  tuttora  fra  le  seguenti  Società: 

1°  Società  ingegneri  e architetti; 

2°  Associazione  elettrotecnica  italiana,  sezione  di 
Torino  ; 

3°  Associazione  chimica  industriale. 

La  Federazione  venne  istituita  in  vista  dei  notevoli 
vantaggi  d’indole  scientifica,  morale  ed  economica  che 
l’unione  arreca  alle  tre  Società.  Il  precipuo  vantaggio  che 
ne  traggono  i soci  delle  varie  Società  sta  nel  poter  usu- 
fruire delle  Biblioteche  proprie  alle  singole  Società. 
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III. 

ISTITUZIONI  ED  ASSOCIAZIONI  AGRARIE 


Comizio  agrario. 

La  rappresentanza  ufficiale  degli  interessi  dell’agricol- 
tura è,  come  è noto,  affidata  in  Italia  ai  Comizi  agrari 
circondariali. 

Il  Comizio  agrario  del  Circondario  di  Torino,  costituitosi 
il  4 luglio  1867,  fu  riconosciuto  come  Ente  morale  con 
decreto  reale  1°  marzo  1868,  quale  Stabilimento  di  pub- 
blica utilità.  Cura  il  progresso  e promuove  l’incremento 
dell’agricoltura;  tiene  adunanze  e pubbliche  conferenze 
sopra  oggetti  e temi  agrari  nella  stagione  invernale. 

Adoperasi  per  far  conoscere  e adottare  le  migliori  col- 
ture, le  pratiche  agrarie  convenienti,  i concimi  più  vantag- 
giosi, gli  strumenti  rurali  perfezionati,  le  industrie  affini 
che  possono  essere  utilmente  introdotte  nel  Paese,  come 
pure  gii  animali  domestici  la  cui  introduzione  e propaga- 
zione potrebbe  giovare  all’agricoltura  e promuovere  il 
miglior  governo  e miglioramento  delle  razze  indigene. 

E’  pure  suo  scopo  consigliare  al  Governo  quelle  provvi- 
denze generali  o locali  che  si  riputassero  atte  a migliorare 
le  condizioni  agricole;  raccogliere  e porgere  al  Governo 
le  notizie  che  sono  richieste  nell’interesse  dell’agricoltura; 
concorrere  all’esecuzione  di  tutti  i provvedimenti  che  ven- 
gono dati  per  incoraggiare  e tutelare  il  progresso  dell’agri- 
coltura; promuovere  ed  ordinare  Congressi,  Consorzi  ed 
Esposizioni  di  prodotti  agrari;  portare  il  proprio  giudizio 
sui  premi  e sulle  altre  ricompense  che  vengono  proposte 
dal  Governo  o dai  vari  Enti  autorevoli;  divulgare  inoltre 
le  disposizioni  necessarie  perchè  vengano  osservate  le 
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leggi  e i regolamenti  sulla  polizia  sanitaria  degli  animali 
domestici,  per  prevenire  la  propagazione  delle  epizoozie,  ecc. 

Tiene  a disposizione  dei  soci  una  collezione  di  macchine 
agrarie  affidate  al  Comizio  dal  R.  Governo  per  essere  ado- 
perate a titolo  di  esperimento  ed  istruzione  dai  coltivatori 
del  suolo.  Il  R.  deposito  di  tali  macchine  agrarie  ha  sede 
in  via  Ormea,  47,  presso  la  Stazione  sperimentale  agraria. 

Organo  ufficiale  del  Comizio  agrario,  del  Circolo  Enofilo 
Subalpino,  della  Cattedra  ambulante  d’agricoltura  e della 
Reale  Società  Orto- Agricola  del  Piemonte  è V Economia 
Rurale. 


R.  Società  Orto-Agricola  del  Piemonte. 

Presso  il  Comizio  agrario  ha  pure  sede  la  R.  Società 
Orto-Agricola  del  Piemonte. 

Questa  R.  Società  di  mutuo  soccorso  ed  istruzione,  fon- 
data nel  1854,  fu  riconosciuta  giuridicamente  con  decreti 
6 luglio  1889  e 10  maggio  1900  del  Tribunale  civile  di 
Torino,  premiata  in  diverse  Esposizioni  d’orticoltura  nazio- 
nali ed  estere.  Conta  presentemente  circa  300  soci  patroni 
benefattori  ed  oltre  560  effettivi,  ha  un  bilancio  di  circa 
15  mila  lire  d’entrata. 

Tiene  annuali  Esposizioni  di  floricoltura,  giardinaggio, 
macchine  agrarie,  orticole,  vinicole,  ecc. 


Circolo  Enofilo  Subalpino. 

Il  Circolo  Enofilo  Subalpino  si  è costituito  nel  1886,  ed 
ha  per  intento  il  progresso  dell’enologia  italiana  e la  viti- 
cultura. 

A tale  intento  progressivamente  ed  a misura  dei  suoi 
mezzi  : 

Diffonde  con  periodiche  pubblicazioni  le  buone  cogni- 
zioni enotecniche  e tutte  quelle  che  possono  tornar  utili 
al  commercio  dei  vini; 
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Coopera  a stabilire  il  credito  di  vini  italiani  nei  grandi 
centri  di  consumo,  coi  mezzi  che  stimerà  opportuni; 

Mantiene  continua  corrispondenza  coi  soci  pel  neces- 
sario scambio  d'informazioni  e d'istruzioni,  raccogliendo 
anche  dall'estero  tutte  quelle  notizie  che  possono  tornar 
utili  all'industria  vinicola; 

Dà  giudizi,  a mezzo  di  apposito  Comitato,  sui  pregi 
o difetti  dei  vini  trasmessi  dai  soci,  facendo  praticare,  al- 
l'occorrenza,  relative  analisi; 

Tiene  Esposizioni  enologiche  nelle  epoche  da  fissarsi 
dal  Consiglio  direttivo,  secondo  le  circostanze; 

Pel  1911  promuove  una  grande  Mostra  Collettiva  Pie- 
montese di  vini,  aceti,  spiriti,  vermouth  e liquori; 

Favorisce  l'istruzione  agraria  enotecnica,  sia  appog- 
giando le  istituzioni  esistenti,  sia  iniziandone  di  nuove; 

Si  tiene  in  relazione  col  Governo  per  invocare  o as- 
secondare le  disposizioni  relative  all'enologia. 

Il  Circolo  Enofilo  Subalpino  ha  iniziato  una  Biblioteca 
circolante  per  uso  dei  soci,  pubblica  in  appositi  supple- 
menti del  giornale  V Economici  Rurale , che  viene  spedito 
gratuitamente  ai  soci,  quelle  notizie  e quelle  memorie  che 
possono  riuscire  di  pratica  utilità  ai  viticultori  ed  ai  vini- 
cultori. 

I soci  pagano  una  quota  annua  di  lire  dieci,  e nel  cor- 
rente anno  il  numero  dei  soci  è di  250. 

Ogni  socio  può  assumere  per  proprio  conto  ed  a fondo 
perduto  una  o più  azioni  da  lire  10,  allo  scopo  d’aumen- 
tare il  capitale  sociale  necessario  per  lo  sviluppo  e la 
prosperità  dell’istituzione. 

II  Circolo  è diretto  ed  amministrato  da  un  Consiglio 
composto  di  un  Presidente,  un  Vice-Presidente  Economo, 
un  Segretario,  un  Vice-Segretario,  dieci  Consiglieri  effet- 
tivi e quattro  supplenti. 

Le  cariche  sono  tutte  gratuite. 


193 


Associazioni  varie. 

Numerose  altre  Associazioni  di  categoria  conta  la  città 
di  Torino,  il  cui  scopo  speciale  è la  tutela  dei  consociati. 
Notiamo  le  principali: 

Associazione  fra  i Proprietari  Esercenti  le  Arti  Grafiche. 

Collegio  dei  Costruttori  e degli  Imprenditori  di  opere  pub- 
bliche e private. 

Collegio  dei  Capi-Mastri  Scalpellini  di  Torino. 

Società  Assistenti  Edili  ed  Arti  Affini  di  Torino. 

Associazione  Conduttori  di  Fondi  del  Piemonte. 

Circolo  Commerciale  fra  Industriali,  Grossisti  e Commer- 
cianti in  manifatture  e filati. 

Società  Cavalleria  Rusticana  per  gli  interessi  degli  eser- 
centi, commercianti  e industriali  di  Torino. 

Unione  fra  Esercenti,  Commercianti  ed  Industriali  del 
Borgo  San  Salvario. 

Unione  Dora  e Borgo  Dora  fra  Industriali,  Commercianti 
*ed  Esercenti. 

Unione  Commercianti  Borgo  San  Donato. 

Confederazione  fra  Esercenti. 

Unione  Commercianti  in  manifatture. 

Associazione  Industriali  Valsesia. 

Società  Esercenti  Droghieri. 

Società  Esercenti,  Commercianti  ed  Industriali. 

Associazione  Farmaceutica  professionale  Piemontese. 


CONDIZIONI 


ECONOMICHE  GENERALI 
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CONDIZIONI  ECONOMICHE  GENERALI 


Nella  seconda  parte  di  questo  lavoro  ci  riserviamo  di 
trattare  particolareggiatamente  delle  condizioni  delle  sin- 
gole industrie  di  Torino  Città  e territorio,  ma  affine  di 
dare  un'idea  complessiva  del  progresso  che  la  capitale 
piemontese  va  facendo  di  anno  in  anno , diremo  qui 
brevemente  delle  risultanze  di  certe  determinate  aziende, 
dalle  quali  è facile  arguire  quanto  costituisce  l'oggetto 
generico  della  nostra  indagine. 

Il  Dazio. 

Il  gettito  dell'azienda  daziaria  nel  1910  fu  (al  netto  dai 
rimborsi)  di  L.  15.373.784,21,  contro  L.  14.709.722,32  nel 

1909.  Il  reddito  del  dazio  consumo  fu  di  L.  14.429.718,40 
nel  1910,  contro  L.  13.821.014,77  nel  1909,  ed  il  dazio  forese 
in  L.  275.000  per  entrambe  le  annate,  essendo  a canone; 
la  tassa  e sovratassa  di  fabbricazione  in  L.  140.889  nel 

1910,  contro  L.  140.669,30  nel  1909;  la  tassa  di  macel- 
lazione in  L.  266.273,10  nel  1910,  contro  L.  266.449,80 
nel  1909. 
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Se  per  poco  ci  si  addentra  nei  particolari  del  pregevole 
Rendiconto  del  dazio , che  annualmente  e con  particolare 
diligenza  la  Direzione  del  dazio  della  città  di  Torino  pub- 
blica e dal  quale  rileviamo  i dati  di  questo  capitolo,  si 
rivelano  allo  studioso  elementi  preziosi  per  determinare 
uno  dei  lati  più  significativi  della  vita  economica  della 
città,  potendo  da  esso  trarre  elementi  di  fatto  sul  piccolo 
commercio,  su  taluna  delle  migliori  nostre  industrie,  sui 
maggiori  consumi  locali. 

Prendendo  sempre  per  base  il  quadriennio  1907-1910, 
noi  vediamo  che  la  prima  categoria  daziaria,  quella  delle 
bevande , che  comprende  vino  ed  alcool , uva,  alcool  in 
bottiglie , ha  dato  nel  1910  un  gettito  daziario  minore  in 
confronto  del  1909,  del  1908  e del  1907,  essendo  rispetti- 
vamente stato  di  L.  6.307.327,  L.  6.427.635,  L.  6.583.954  e di 
L.  6.307.431.  Le  tre  voci  sunnominate  concorrono  coi  loro 
quantitativi  introdotti  in  modo  diverso  alle  variazioni  ora 
rilevate,  e di  fatto  mentre  il  vino  e l’alcool  segnano  nei 
quantitativi  la  stessa  alternativa  con  ettol.  474.070  nel 

1907,  ettol.  524.278  nel  1908,  ettol.  521.772  nel  1909,  e 
509.413  nel  1910,  l’uva  ha  la  massima  introduzione  nel 
1907  con  quintali  151.466,  scende  a 111.964  quintali  nel 

1908,  a quintali  92.406  nel  1909  e 81.173  nel  1910,  e si 
ritorna  al  massimo  nel  1908  con  V alcool  in  bottiglie,  che, 
da  37.706  bottiglie  nel  1907,  è salito  nel  1908  e 1910  a 
47.726  ed  a 47.780,  raggiungendo  le  46.463  bottiglie  nel  1909. 

E’  facile  seguire  in  questa  alterna  vicenda  gli  effetti 
della  superproduzione  vinicola  manifestatasi  nel  1907, 
quando  per  un’eccessiva  abbondanza  nel  raccolto  dell’ uva 
si  ebbe  per  l’anno  successivo  una  forte  abbondanza  di  vino 
e di  alcool,  di  cui  approfittò  il  consumo,  allettato  dai  prezzi 
forzatamente  ridotti  ed  il  graduale  ritorno  nelle  condizioni 
normali  fino  ad  una  spiccata  tendenza  alla  carestia  di 
prodotti,  o col  ridursi  del  raccolto  vinifero;  analoga  osser- 
vazione potremmo  fare  per  un’altra  categoria  di  bevande, 
che,  per  essere  libera  da  tassa  governativa,  è distinta  nel 
resoconto  della  quale  andiamo  occupandoci,  quella  cioè 
relativa  all’acido  acetico,  glucosio,  ecc. 
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Le  carni  hanno  pure  il  loro  massimo  gettito  daziario 
nel  1908  con  L.  2.319.718,  contro  L.  2.188.407  nel  1907; 
L.  2.298.489  nel  1909,  contro  L.  2.259.404  nel  1910.  Nel 
1910  si  ebbe  una  minor  entrata  di  L.  93.336  sul  1909  per 
effetto  dei  vitelli  e vitelle  oltre  i 150  kg.,  e della  carne 
fresca  di  vitello  e di  maiale;  gli  uni  per  oltre  L.  79.000, 
1 } altra,  per  quasi  L.  14.000.  Si  ebbe  invece  un  aumento  sul 
totale  di  L.  54.251,  dovute  per  L.  24.993  ai  maiali,  e per 
quasi  L.  10.000  per  ciascuna  delle  categorie  vitelli  sino 
a 150  kg.  e carne  salata. 

Fra  le  voci  colpite  da  tassa  governativa,  vi  è ancora  il 
riso,  che  ebbe  un'entrata  di  quintali  18.759  nel  1909,  e 
20.645  nel  1910;  gli  oli  ed  il  burro  presentano  eccedenze 
notevoli  nel  1910  con  quintali  86.288  nel  1909  contro 
81.072  nel  1910,  quintali  66.585  nel  1908,  e 72.280  nel  1907 
(anche  qui  rispecchiansi  in  modo  assai  visibile  gli  effetti 
del  forte  rincaro  subito  dall’olio  di  oliva  per  la  scarsa  pro- 
duzione avutasi).  Lo  zucchero  ha  dato  nel  1910  quintali 
52.292,  nel  1909  quintali  49.805,  nel  1908  quintali  46.665, 
e 47.002  nel  1907. 

Passando  alle  categorie  non  colpite  da  tasse  governative, 
abbiamo  ancora  un  massimo  d'entrata  nel  1910  per  i com- 
mestibili di  quintali  89.669  contro  87.674  nel  1909,  quin- 
tali 82.865  nel  1908,  e quintali  85.892  nel  1907;  per  le 
bevande  invece,  cui  già  sopra  facemmo  cenno,  si  ripete 
Palternativa  sopra  rilevata:  18.101  quintali,  5099  quintali, 
5312  quintali  e 6513  quintali  rispettivamente  nel  1907, 
1908,  1909  e 1910  per  l’acido  acetico,  glucosio,  melassa, 
sciroppi  e vinaccie;  ettolitri  8278,  8056,  8490  e 8263  per 
acque  gasose  e birra. 

Fra  i combustibili,  il  gas  presenta  aumenti  progressivi 
nel  quadriennio  1907-1910,  mentre  la  voce  energia  elet- 
trica ribassa  l’introito  di  oltre  46.000  lire  e nelle  voci  can- 
dele, carbone,  cera,  legna,  ecc.,  ad  un  aumento  progressivo 
nel  quantitativo  corrisponde  una  gradazione  saltuaria  nel 
gettito. 

L’ energia  elettrica  diede  nel  1907  un  gettito  di  L.  169.315, 
passando  a L.  221.020  nel  1909  e nel  1910  di  L.  124.669,62 
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(è  noto  che  a Torino  la  tassa  sull’energia  elettrica  è di 
L.  0,004  per  ettov.  0.). 

Il  gas  poi  con  me.  31.504.828  (gettito  di  L.  945.144} 
nel  1907,  è passato  a me.  33.554.245  (L.  1.006.625  di 
dazio)  nel  1908,  a me.  34.325.525  (L.  1.029.765  di  dazio} 
nel  1909  ed  a me.  36.921.936  (e  L.  1.107.658  di  dazio} 
nel  1910.  Le  officine  gas  hanno  prodotto  767.484  quintali 
di  coke  nel  1907,  quintali  781.041  nel  1908,  quintali  851.096 
nel  1909,  e nel  1910  quintali  800.189  con  un  gettito  di 
L.  291.920,18. 

Una  depressione  abbastanza  considerevole  presenta- 
rono i foraggi  nel  quantitativo  introdotto  in  città  nei  1909,. 
cioè  da  260.015  quintali  nel  1907  e 262.420  quintali  nel 
1908,  si  è discesi  a 254.584  quintali;  nel  gettito  invece 
il  1909  superò  con  L.  289.926  il  1908,  che  aveva  dato 
L.  284.619;  intravvenute  le  nuove  disposizioni  sui  foraggi 
si  ebbe  un  gettito  di  L.  319.863,  con  un  aumento  di  quasi 
30.000  lire  nel  1910. 

Nei  materiali  da  costruzione  si  è pure  verificato  un 
forte  divario  sugli  anni  precedenti  per  effetto  di  nuove 
disposizioni  daziarie.  Per  esse  una  parte  delle  voci  venne 
soppressa,  una  parte  modificata  o accresciuta  di  nuove 
voci.  Notevole  sopratutto  l’introduzione  del  dazio  a com- 
puto metrico  sui  materiali  da  costruzione,  perchè  creò  un 
nuovo  cespite  di  oltre  mezzo  milione  (L.  536.645  che  prima 
mancavano).  Per  contro  il  gettito  dei  materiali  in  genere 
presentò  una  diminuzione  di  L.  219.328  contro  un  aumenta 
di  L.  164.510.  Sicché  in  definitiva  il  gettito  che  nel  1909 
era  di  L.  436.691  nel  1910  scese  a L.  381.873,  ciò  che  si 
comprende  essendosi  soppressa  la  tariffa  delle  calci,  dei 
cementi,  dei  mattoni,  piastrelle  e pietrame. 

I mobili , dopo  una  depressione  accentuata  nel  1908,. 
essendo  scesi  da  quintali  8240  a 7438,  ripresero  buon  mo- 
vimento nel  1909  con  quintali  8432  e 10.332  nel  1910,  ren- 
dendo da  63.000  lire  a più  di  87.000.  Accentuata  fu  l’a- 
scensione graduale  del  traffico  dei  saponi  e materie  grasse 
fino  al  1909,  da  6355  quintali  nel  1907  a 6786  nel  1908,  a 
8533  nel  1909,  ma  nel  1910  si  ebbe  una  discesa  a 7666 
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con  un  gettito  da  42  a 45  ed  a 54  mila  lire  ed  infine 
a 50.526. 


Aumentato  sul  1909  il  gettito  delle  acque  spiritose  odo- 
rose, con  lire  281  ed  in  aumento  sul  1907,  1908  e 1909 
nel  quantitativo  le  voci  : carta , cristalli , lucidi , profu- 
merie, ecc.,  e diminuito  l’amido , il  gettito  totale  aggiran- 
tesi  dalle  90  alle  121  mila  lire,  fu  maggiore  nel  1910. 

A completare  le  notizie  surriferite,  crediamo  sia  oppor- 
tuno dare  breve  cenno  deiresportazione  fatta  nel  triennio 
contemplato  delle  merci  ammesse  al  rimborso  del  dazio 
in  determinate  proporzioni. 

Il  complesso  di  detta  esportazione  ammontò  nel  1910  a 
quintali  550.224,  nel  1909  a quintali  375.958  contro  384.326 
nel  1908  e 353.980  nel  1907. 

Le  merci  che  più  concorsero  a dare  il  primo  posto  al- 
l’esportazione del  1909  in  confronto  delle  altre  annate  fu- 
rono : carbone , calce , cementi , metalli  di  2a  e 3a  categoria, 
riso,  zucchero,  olio  e sapone  per  quintali  660.887  sulla 
quantità  totale  esportata  e nel  1910:  carbone,  caffè,  le- 
gnami, metalli  di  3a  categoria,  riso,  zucchero,  cioccolato, 
olio  vegetale  e sapone  per  quintali  479.868  sulla  quantità 
totale  esportata. 

Facciamo  infine  seguire  la  tabella  delle  materie  prime 
impiegate  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  esportati  ed 
indicati  nella  prima  colonna,  in  quintali: 


Biscotti.  . 

Cioccolato 

Confetti  . 

Panettoni. 

Biscotti.  . . . ) ^ 

T)  . > Burro 

Panettoni  . . ) 

Cioccolato  . . . Cacao 

Candele  ....  Cera  greggia.  . 
Olio  di  ricini  . Semi  oleiferi.  . 
Saponi Materie  grasse 


Zucchero .... 


1907  1908  1909 

9.450,78  8.805,59  9.895,39 


199,80  228,33  259,58 

4.140,10  3.604,54  3.955,71 
857,44  2.293,43  2.466,58 
23.875,12  2.823,57  — 

6.272,41  5.690,82  5.726,22 


1910 

11.483,47 


280,50 

4.815,68 

2.559,98 

5.743,52 


La  decrescenza  rapida  che  si  nota  nei  semi  oleiferi, 
passata  nel  1908  a 2.823,  da  23.875  nel  1907  ed  annul- 
latasi completamente  dal  1909  deve  attribuirsi  alla  deter- 
minazione assunta  da  una  Ditta  di  tentare  la  lavorazione 
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in  città  di  detti  semi  tanto  per  quelli  che  pagano  L.  2,50 
come  per  quelli  che  pagano  L.  3.  Nel  1908  veniva  abban- 
donata la  lavorazione  di  quelli  da  L.  3 e nel  1909  la 
Ditta  si  stabilì  fuori  cinta. 

Termineremo  questo  cenno  brevissimo  sull’importante 
azienda  daziaria  con  l’indicazione  del 


Movimento  del  bestiame  nel  quinquennio  1900-1910. 

Nel  quinquennio  1906-1910  l’introduzione  del  bestiame 
ha  segnato  un  continuo  aumento,  essendo  passato  da  un 
totale  di  85.660  capi  nel  1906  a 87.666  nel  1907,  94.413 
nel  1908,  98.612  nel  1909  e 123.693  nel  1910;  così  l’au- 
mento maggiore  in  confronto  dell’anno  precedente  è dato 
dal  1910  con  25.081  capi  introdotti  in  più,  segue  il  1908 
con  6747  capi  introdotti  in  più  sul  1907>  che  a sua  volta 
ebbe  2006  capi  in  più  sul  1906,  mentre  nel  1909  se  ne 
ebbero  4199  in  più  sul  1908. 

Naturalmente  il  bestiame  che  ha  concorso  in  più  forte 
misura  a tale  aumento  è il  vitello.  Nel  1906  sono  22.172 
capi  introdotti  nel  nostro  mercato,  28.131  nel  1907,  con 
un  salto  a 37.868  capi  nel  1908,  42.099  nel  1909  e 57.131 
nel  1910;  le  differenze  da  anno  ad  anno  sono,  come  ognun 
vede,  cospicue:  5959  capi  nel  1907,  9737  nel  1908,  4231 
nel  1909  e 15.032  nel  1910,  rispettivamente  in  più  in 
confronto  dell’anno  precedente.  Nessun  altro  genere  di 
bestiame  segna  un  movimento  ascensionale  così  poderoso 
come  nessun  altro  segna  uguale  movimento  discendente 
come  gli  agnelli. 

Nel  1906  furono  introdotti  27.714  agnelli,  nel  1907  essi 
discendono  a 24.045,  nel  1908  a 22.984,  nel  1909  a 21.542 
ed  a 20.626  nel  1910,  con  le  rispettive  differenze  in  meno 
a partire  dal  1907  di  numero  3669,  1061,  1442  e 916.  Però 
ognun  vede  come  la  differenza  sull’anno  precedente  tenda 
a scemare. 

Negli  altri  generi  le  variazioni  sono  saltuarie. 

I sanati  segnano  il  massimo  introdotto  nel  1910  con 
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27.655  capi,  segue  il  1907  con  19.962  capi;  il  minimo  con 
capi  18.286  nel  1908,  avendo  segnato  capi  19.198  nel  1906 
e 19.668  nel  1909. 

I buoi  oscillarono  fra  i 100  ed  i 135  capi  fino  al  1910, 
nel  quale  anno  salirono  a 558  capi  ; le  moggio  e le  manze 
hanno  subito  un  regresso  di  464  capi  dal  1906  al  1907 
(da  1922  a 1458)  ed  un  progresso  dal  1907  al  1910  con 
rispettivi  capi  2364  (1908),  2568  (1909)  e 2776  (1910). 

I tori , dopo  aver  segnata  per  il  triennio  precedente  il 
1909  una  introduzione  oscillante  sui  300  capi,  nel  1909 
sono  di  colpo  passati  a 700  ed  a 1983  nel  1910;  analogo 
aumento  improvviso  segnano  le  vacche  nel  1908  con  1044 
capi  contro  437  nel  1907  e 482  nel  1906;  ridiscendono  nel 
1909  a 647,  per  risalire  a 2589  nel  1910,  con  un  aumento 
del  300  per  cento. 

I maiali  da  7051  capi  introdotti  nel  1906,  passano  nel 
1907  a 6024  ed  a 4690  nel  1908  e risalgono  nel  1909  a 6439, 
ma  nel  1910  presentano  una  forte  differenza  in  meno  con 
5409  capi. 

I montoni  ole  pecore  hanno  subito  analoga  oscillazione  dei 
capretti  fino  al  1910,  mutando  nello  stesso  anno  le  rispet- 
tive curve.  Entrambi  detti  generi  hanno  segnato  lieve  au- 
mento nel  1907  sul  1906  (i  primi  da  2182  a 2239;  i secondi 
da  4528  a 4984),  poi  nel  1908  e 1909  si  è verificata  una 
discesa  fortemente  progressiva  a 1815  e 1052  per  i primi 
e rispettivamente  a 4927  e 3759  per  i secondi,  e nel  1910 
i primi  presentano  un  aumento  di  28  capi,  ed  i secondi 
di  127  capi. 

L'esame  dei  capi  macellati  porta  a risultanze  talvolta 
discordanti  dal  movimento  ascensionale  del  mercato. 

Si  è avuto  nel  1907  un  aumento  cospicuo  nella  macel- 
lazione dei  vitelli  con  5656  capi  per  quelli  di  peso  oltre 
i 150  kg.  ed  801  capi  per  quelli  sotto  i 150  kg.,  in  più 
in  confronto  del  1906,  essendosi  macellati  nel  1907  capi 
46.190  della  prima  specie  e 23.090  della  seconda,  aumento 
che  si  è andato  mutando  in  diminuzione  sensibile  nel  1908 
(capi  macellati  44.336  e 21.456)  e meno  accentuata  nel 
1909  (con  capi  macellati  43.379  per  la  prima  specie  e 
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21  352  per  la  seconda),  mentre  nel  1910  rimane  quasi 
stazionaria  la  prima  (310  capi  in  più),  e continua  in  forte 
discesa  la  seconda  con  1927  capi  in  meno. 

I buoi  e manzi  macellati  passano  da  2868  nel  1906,  a 
3186  nel  1909,  per  ri  scendere  a 2404  nel  1910;  i tori , le 
vacche  e le  moggie  da  3732  nel  1906,  a 5582  nel  1910; 
i maiali  invece  da  12.117  capi  macellati  nel  1906,  scen- 
dono nel  1907  a 11.545  e risalgono  lievemente  nel  1908, 
1909  e 1910  fino  a 12.908;  le  pecore,  i montoni  e le  capre 
da  7760  nel  1906  sono  oscillati  fra  gli  8100  e gli  8800 
negli  anni  successivi;  gli  agnelli  e capretti  da  64.351  capi 
macellati  nel  1906,  discesero  in  seguito  fino  a 60.608  capi 
nel  1909,  compreso  il  1910  con  63.037  capi;  gli  equini  da 
405  capi  nel  1906  a 738  nel  1910. 

La  tassa  di  macellazione  ha  così  dato  un  gettito  di 
L.  258.228  nel  1906,  L.  269.210  nel  1907  e poco  meno  nel 
1908  per  discendere  ancora  a L.  266.449,80  nel  1909,  ed 
a L.  266.273,10  nel  1910. 

Dogane. 

Torino  è sede  di  una  Dogana  principale  allacciata  alla 
ferrovia  stazione  Porta  Susa.  Per  quanto  Papertura  del 
Sempione  potesse  far  temere  una  grande  depressione  sul 
movimento  delle  merci  alla  Dogana  torinese,  non  è sen- 
sibilmente diminuito  il  lavoro  per  effetto  della  poten- 
zialità indiscutibile  del  Cenisio  che  ha  dimostrata  la  sua 
preminenza  per  le  merci  sul  Sempione,  portando  il  traffico 
da  177.000  tonnellate  nel  1906  a 630.000  tonnellate  nel  1910. 
Appena  occorre  notare  che  alla  Dogana  di  Torino  passa 
una  parte  sola  delle  merci  che  ci  manda  il  Cenisio,  la 
maggioranza  essendo  sdoganata  a Modane. 

Raccolte  in  gruppi  di  voci  affini  diamo  le  risultanze 
degli  sdoganamenti  effettuati  nel  1908  e nel  1909  all’en- 
trata ed  all’uscita,  facendole  seguire  da  una  statistica  dei 
diritti  percepiti  dalla  Carovana  dei  Facchini  nell’ultimo 
quadriennio  trascorso  1907-1910. 
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Sdoganamenti  effettuali  nel  biennio  1008-1000. 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

1908 

1909 

1908 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Categoria  I. 

Acque  minerali  e gasose  . Kg. 

16575 

13667 

4180 

3966 

Vini  in  botti  o caratelli  . Litri 

9555 

12172 

146962 

93539 

Vini  in  bottiglie N. 

40617 

50111 

50 

Vermouth  in  botti  . . . Litri 

50 

713 

7537 

4835 

Birra  in  botti » 

84576 

80000 

Cognac  in  botti » 

8972 

11188 

Cognac  in  bottiglie  da  l/2  a 1 
litro N. 

15872 

11121 

Cognac  in  bottiglie  da  i/2  litro 
o meno » 

10944 

5936 

Spirito  dolcificato  o aromatiz- 
zato e assenzio  in  botti  . Litri 

4234 

5002 

17294 

27916 

Spirito  dolcificato  o aromatiz- 
zato in  bottiglie  da  1j2  litro 
o meno N. 

3063 

7487 

12 

Olio  di  pesce Kg. 

Olio  d’oliva » 

30725 

423 

17515 

882 

150 

813 

497 

Olio  di  lino  cotto  e di  cotone  » 

639 

1426 

Olii  fissi » 

4786 

4394 

Benzina Litri 

142878 

106941 

140 

Benzolo,  toluolo,  xilolo  . . » 

46 

29145 

Olii  minerali,  di  resina  e di 
catrame Kg. 

62609 

76986 

450 

Petrolio » 

77039 

11108 

Altri  olii  minerali,  di  resina, 
catrame,  ecc » 

14047 

1902 

270 

: Essenze » 

582 

1071 

: Olii  volatili » 

3210 

3424 

Lieviti » 

j 

1169 

1204 

Categoria  II. 

Caffè Kg. 

15272 

31044 

50 

150 

' Cicoria  e ogni  altra  sostanza 
' da  sostituire  al  caffè  . . » 

9874 

15130 

: Zucchero  (1) » 

31842 

58981 

! Glucosio  liquido » 

9 

(1)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  25801  — 19( 

39  kg.  284172. 
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DENOMINAZIONE 


zuc- 


Confetti  e conserve  con 
chero  e miele  . 

Biscotti  da  thè  . 

Sciroppi  per  bibite 
Cacao  .... 

Burro  di  cacao  . 
Cioccolata  . . . 

Cannella 

Pepe  e pimento  . 

The 

Vaniglia. 

Noci  moscade  senza  guscio 
Senapa  liquida,  in  polvere 
in  composta . . . 

Spezie  non  nominate 

Tabacco  

Sugo  di  tabacco  . . 


Kg. 


Categoria  III. 

Acido  acetico  .... 
Acido  solforoso  . . . 

Acido  stearico  .... 
Acido  tannico  e tartarico 
Acidi  diversi  .... 

Ammoniaca 

Magnesia  calcinata  o caust 

impura 

Magnesia  pura  . . . 

Potassa  caustica  . . . 

Soda  caustica  .... 
Ossidi 


Carbonati  di  piombo  e di 
tassio  .... 
Carbonato  di  sodio 
Bicarbonato  . . 

Bromuri .... 

Joduri  .... 

Cloruro  di  calcio . 


Kg. 


po- 


IMPORT  AZIONE 


1008 

Totale 


8027 

5409 

288 

261626 

4008 

897 

30 

27 

6537 

3045 

218 

3879 

838 

13 


67059 

45727 

5040 

5707 

9027 

21 

13017 

40 

10057 

48174 

5135 

312 

1084 

382 

1225 

546 


1009 

Totale 


8916 

6688 

25 

185768 

10690 

1264 

167 

3381 

3114 


3111 

1262 

34 


64631 

60562 

112 

2818 

5073 

47 


659 

57 

9273 

1621 

151 

1495 

1081 

809 

1408 

505 


ESPORTAZIONE 


1908 

Totale 


2151 


158198 


300 


480 


1900 

Totale 


1120 


165725 


250 

190750 


521 
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DENOMINAZIONE 

IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

1908 

Totale 

1900 

Totale 

1908 

Totale 

1909 

Totale 

Permanganati  di  potassio  e di 

sodio K 

268 

Solfati 

» 

2211 

1214 

Silicati 

» 

786 

Borace 

» 

696 

50 

Carburo  di  calcio  .... 

» 

10640 

Sali  diversi 

» 

361 

735 

Bromo 

» 

50 

147 

Jodio 

» 

374 

377 

Fosforo  bianco  e rosso . . . 

» 

802 

533 

Alcool  amilico  ....  Litri 

27 

10 

Alcool  metilico 

» 

14 

12 

Glicerina 

» 

706 

1391 

Etere 

» 

50 

164 

Cloroformio Kg. 

995 

1285 

Sali  di  chinina 

» 

51115 

211 

Alcaloidi  non  nominati  e loro 

sali 

» 

127 

87 

Concimi  chimici 

» 

1293 

Prodotti  chimici  non  nominati 

» 

66377 

22876 

Radiche  polverizzate. 

» 

57529 

Legni,  radiche,  cortecce,  fo- 

glie medicinali,  ecc.  . . . 

» 

23134 

10142 

Canfora  raffinata 

» 

464 

91 

Scorze  di  agrumi,  fresche  o 

secche 

» 

1597 

Scorze  di  Kina  Kina 

» 

1539 

2095 

Sugo  di  arancio 

» 

1287 

607 

Generi  medicinali  non  nominati 

» 

1179 

1956 

Medicamenti  composti  non  no- 

minati  

» 

17607 

15880 

Profumerie 

» 

13601 

15178 

Paraffina  solida 

» 

1993 

1131 

Ceresina 

» 

2061 

218 

Vaselina 

» 

19329 

j 

Catrame  vegetale 

» 

2175 

. | . 

Colofonia  o pece  greca 

» 

2003 

1 

1 

1 

Gomme  e resine 

» 

50048 

18428 

i 

Ceralacca 

» 

132 

299 

f 

Saponi  

» 

39761 

25200 

34  i 
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DENOMINAZIONE 

IMPORTAZIONE  i 

ESPORTAZIONE 

1908 

Totale 

19  i>9 

Totale 

19118 

Totale 

1909 

Totale 

Unti  da  carro  o per  macchine 

Kg. 

4716 

2397 

Candele 

» 

832 

424 

270 

Fiammiferi 

» 

1573 

1236 

Reticelle  per  incandescenza  s 

i 

gas 

, N. 

11189 

10776 

Polveri  da  mina  e da  caccia 

Kg. 

1035 

90 

Altri  prodotti  esplodenti  . 

. » 

4314 

1955 

Cartucce 

» 

1234 

798 

Categoria  IY. 

Legni  e radiche  per  tinta . 

Kg/ 

4295 

4385 

Terre  colorate  naturali  o arti- 

ficiali  non  nominate  . 

» 

9887 

6568 

Colori  derivati  dal  catrame 

da  altre  sostanze  . 

» 

30847 

40572 

Vernici 

» 

86390 

109035 

Lapis 

» 

1325. 

1794 

Inchiostri 

» 

38825 

26807 

Lucido  da  scarpe 

» 

18758 

22485 

Nero  d’ossa,  nero  fumo,  ecc 

» 

14008 

6278 

Canapa  pettinata  .... 

» 

255 

Categoria  Y. 

Crino  vegetale  anche  arric- 

ciato   

Kg. 

400 

Vegetali  filamentosi,  non  no- 

minati greggi 

» 

1455 

510 

Vegetali  filamentosi,  non  no- 

minati pettinati  . . . . 

» 

95 

Cordami,  cordicelle  e spago  . 

, » 

1387 

3603 

764 

941 

Filati  di  lino,  di  canapa  e misti 

greggi 

» 

103299 

108658 

Filati  di  lino  e di  canapa,  sem- 

plici, bianchi  e tinti. 

» 

10413 

10785 

Filati  di  lino  e di  canapa  ri- 

torti greggi 

» 

535 

698 

Filati  di  lino  e di  canapa  ri- 

torti tinti  e da  cucire  . 

» 

1036 

2186 

Filati  di  juta  semplici  greggi 

e tinti 

» 

6450 

2940 

Refe  da  calzolai 

» 

4677 

3477 

DENOMINAZIONE 


Reti Kg. 

Tessuti  di  juta  greggi  lisci  ed 

altri » 

Tessuti  di  juta  vellutati  . . » 

Tappeti  di  ciniglia  . . . . » 

Tessuti  di  lino,  greggi,  lisci 
Tessuti  di  lino  bianchi,  lisci 

ed  operati » 

Tessuti  di  lino  a colori  o tinti, 
lisci  ed  operati  . . . » 

Tessuti  di  canapa  greggi,  lisci  » 

Tessuti  di  canapa  tinti,  lisci 

ed  operati » 

Gigne  e tubi  di  lino  e di  ca- 
napa non  oliati  . . . . » 

Tessuti  di  lino  e di  canapa, 
stampati,  lisci,  operati,  rica- 


mati o incatramati  . . . » 

Tele  di  lino  e di  canapa  ince- 
rate   » 

Tele  di  lino  e di  canapa  sme- 
rigliate   » 

Pizzi  e tulli » 

Galloni  e nastri » 

Passamani  di  lino,  di  cana- 
pa e altri  » 

Bottoni » 

Oggetti  cuciti  di  lino,  di  ca- 
napa o di  juta  sacchi  . . » 


Oggetti  cuciti  di  lino,  di  ca- 
napa o di  juta;  fazzoletti, 
volanti  e oggetti  simili  di 
lino  ricamati  e orlati;  colli, 
polsini  e camicie  da  uomo; 
copertoni  per  merci  e veicoli  » 

Categoria  VI. 

Cotone  in  bioccoli  e in  ovatte  Kg. 
Filati  di  cotone  semplici  greggi  » 
Filati  di  cotone  semplici  im- 
bianchiti o tinti  . ...  » 

Filati  di  cotone  ritorti  greggi  » 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

1»<)H 

Totale 

ioao 

Totale 

11H>K 

Totale 

ÌOO» 

Totale 

121 

115 

470 

405 

6401 

9063 

152 

18516 

13225 

10670 

12969 

7279 

9209 

1298 

1548 

2944 

2865 

1023 

178 

586 

767 

514 

105 

11 

9 

37 

691 

1382 

58 

117 

8 

29 

9026 

12549 

2398 

4190 

618 

572 

8572 

10371 

2649 

3799 

22723 

8011 

14 
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IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE  1 

DENOMINAZIONE 

1908 

1909 

1908 



1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale  I 

Filati  di  cotone  ritorti  imbian- 

i 

chiti  o tinti  e da  cucire  Kg. 

76398 

73336 

Reti  da  pesca  di  cotone  . 

» 

60 

t 

Tessuti  di  cotone  greggi,  lisci 
Cigne  di  trasmissione,  di  co- 

» 

10345 

9029 

1 

tone,  non  cucite  .... 
Tessuti  di  cotone  imbianchiti 

» 

744 

849 

lisci  ed  operati  .... 

» 

24631 

33691 

1 

Coperte  di  cotone  .... 
Tessuti  di  cotone  tinti  lisci 

» 

5928 

3994 

mercerizzati,  operati,  stam- 
pati   

» 

182656 

192859 

Nastri  di  cotone  operati,  stani- 

pati 

» 

2709 

1340 

Tessuti  di  cotone  diversi  . 

» 

11892 

9655 

Tulli  di  cotone  ricamati  . 
Tulli  ricamati,  mussole  bian- 

» 

31 

che  liscie  e broccate  e tes- 
suti graticolati  di  cotone  . 

» 

4889 

3534 

Tessuti  di  cotone  incatramati, 

oliati,  incerati  e simili  . 

» 

5781 

5422 

Velluti  di  cotone 

» 

43752 

42211 

Maglie  di  cotone 

» 

4612 

6098 

1 

Pizzi  e tulli  di  cotone  greggi 

» 

35294 

27362 

Tulli  di  cotone  imbianchiti  . 

» 

845 

1225 

1 

Galloni  e nastri  lisci  di  cotone 
Passamani  di  cotone,  cordo- 

» 

1020 

2138 

l 

netti  e altri 

» 

2129 

1028 

Bottoni 

Tessuti  di  cotone  misti  con 

» 

36 

seta 

» 

1960 

1553 

Tessuti  di  cotone  misti  con  lana 
Oggetti  cuciti  di  cotone:  sac- 

» 

42091 

32791 

elli,  biancheria  da  letto,  da 
tavola  e da  persona  . 

» 

9236 

11215 

Categoria  VII. 

Lane  naturali  o sudice  . Kg. 

11736 

Lane  lavate 

» 

26547 

14579 

50 

Lane  cardate,  non  tinte  . . 

» 

50 

Lane  pettinate,  non  tinte  . 

» 

719 

11455 

Lane  meccaniche  non  tinte  . 

» 

257 
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IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

190  H 

11)01) 

1908 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Cascami  di  lana  ....  Kg. 

17643 

38617 

Crino  greggio  ed  arricciato  . 

» 

5247 

7784 

Setole  greggie 

» 

73 

18 

Setole  pulite 

» 

3879 

2796 

Pelo  greggio 

» 

28143 

33283 

Filati  di  lana  cardata  . . . 

Filati  di  lana  pettinata  sem- 

» 

4053 

2895 

plicij  greggi , bianchi  e 
tinti  (1) 

» 

19403 

16640 

Filati  di  lana  pettinata  ritorti, 
greggi,  imbianchiti  e tinti . 
Tessuti  di  lana  scardassata  e 

» 

48849 

70054 

feltrata 

» 

139857 

126375 

Tessuti  di  lana  pettinata  . 
Cigne  di  trasmissione  di  pelo 

» 

608963 

556216 

di  cammello 

Tessuti  stampati  di  lana  car- 

» 

00 

co 

3328 

data,  pettinata,  broccati  e 
ricamati 

» 

1353 

2811 

Feltri  di  lana 

» 

9271 

7649 

Tessuti  di  crino 

Coperte  di  lana  o di  borra  di 

» 

484 

368 

lana 

» 

508 

206 

Tappeti  da  pavimento  di  lana 

o di  borra  di  lana 

» 

53825 

47881 

Maglie,  calze  e guanti  . 
Galloni,  nastri,  passamani  e 
vari  di  lana  o di  pelo  . 

» 

724 

983 

» 

10029 

6676 

Categoria  Vili. 

Bozzoli  secchi Kg. 

36 

4731 

Seta  tratta  greggia  o tinta  (2) 

» 

4338 

11803 

Cascami  di  seta  greggia  (3)  . 

» 

3773 

43065 

Cascami  di  seta  pettinati  . 

» 

o 

o 

Cascami  di  seta  filati  (4)  . . 

Seta  artificiale,  semplice,  ad- 

» 

746 

437 

2046 

2364 

doppiata  o torta  .... 

» 

1456 

o 

00 

(1)  Importazione  temporanea  : 1909  kg.  2102. 

(2)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  13679000. 

Esportazione  temporanea:  1908  kg.  12362850 — 1909  kg.  13915170. 

(3)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  3267  — 1909  kg.  9228. 

(4)  Esportazione  temporanea:  1909  kg.  471. 
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IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

1908 

1909 

1908 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Fili  da  cucire,  sia  di  seta,  sia 

di  cascami,  avvolti  su  roc- 
chetti, in  gomitoli  e simili  Kg. 

63 

40 

Tessuti  di  filusella  e di  seta, 

neri , colorati  e gratico- 
lati (1) » 

4887 

9862 

Tessuti  misti  con  seta  neri 
lisci,  operati,  colorati  . . » 

Tessuti  ordinari  di  cascami 

6573 

6150 

di  seta  lisci » 

53 

62 

Tessuti  di  seta  o di  filusella 

incerati ! . » 

3 

Tessuti  e tulli  di  seta  o di  fi- 

lusella  ricamati  ....  » 

77 

177 

Galloni,  nastri  e passamani  di 

seta  o di  filusella  o misti 
con  seta,  bottoni  ....  » 

2481 

2615 

Tessuti  di  seta,  galloni,  pizzi, 

tulli,  maglie  misti  con  fili 
metallici » 

386 

909 

Oggetti  cuciti  e altri  ...» 
Velluti  e felpe  di  seta  o di 

1273 

1726 

filusella  o misti  con  seta, 
lisci  e operati » 

7259 

9410 

Maglie  di  seta  o di  filusella 

o miste  con  seta,  calze  e 
guanti » 

88 

77 

Tulli  e pizzi  lisci  ed  operati  . » 

1990 

2823 

Categoria  IX. 

Legno  comune  rozzo  o sem- 

plicemente sgrossato  con 
l'ascia Kg. 

13830 

1367 

Legno  comune,  squadrato  o 

segato  per  il  lungo  ...» 

48907 

25740 

17140 

16070 

Legno  comune  in  assicelle  per 
scatole,  stracci  e simili  . » 

Legno  comune  in  fogli  da  im- 

1 

1872 

piallacciare  di  grossezza  in- 
feriore ai  2 millimetri  . . » 

5374 

5236 

(1)  Importazione  temporanea:  1903  kg.  8 

o 

o 

o 

(- 

Esportazione  temporanea:  1908  kg.  633520  — 1909  kg.  1187900. 
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IMPORTAZIONE 

1 1 

ESPORTAZIONE 

— - 

- — — ^ 

- — — 

■ — — 

DENOMINAZIONE 

1908 

1909 

1908 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Legno  da  ebanisti,  segato  per 

il  lungo Kg. 

1245 

35691 

Legna  da  fuoco » 

6237 

3000 

Carbone  di  legna  ....  » 

11306 

8645 

495 

330 

Doghe  per  botti » 

10 

Radiche  per  spazzole  ...» 

181 

Sughero  greggio » 

52 

Sughero  lavorato  ....  » 

497 

847 

Mattoni  fatti  con  residui  di 

sughero » 

456 

101 

Botti  nuove  o vecchie  . . . El. 

114 

81 

10 

Tavole  e quadrelli  di  legno, 

impiallacciati  o intarsiati 

per  pavimenti  ....  Kg. 

2965 

Mobili  e pezzi  finiti  o greggi 

imbottiti  o non  ....  » 

58271 

59546 

300 

100 

Cornici  e liste  di  legno  per 

cornici » 

1260 

1234 

Casse  di  legno  per  orologi  da 

tavola » 

145 

Portapenne  di  legno  ...» 

26 

Mercerie  di  legno  e altre  . . » 

18411 

20846 

Balocchi  di  legno  ....  » 

232 

580 

Ardesie  incorniciate,  rigate  o 

non » 

1757 

5230 

Utensili  e lavori  diversi  di 

legno,  fusi  e rocchetti  . . » 

91512 

78405 

560 

970 

Canne,  giunchi,  vimini  greggi 

trafilati  o tinti » 

3942 

1682 

Lavori  da  panieraio  grossolani 

e fini » 

7421 

4466 

Treccie  di  paglia,  scorza  di 

sparto,  ecc.  per  cappelli  . » 

1600 

944 

Categoria  X. 

Cordami  di  sparto,  tiglio  e 

simili Kg. 

1000 

Stracci  vegetali,  animali  e 

misti  (1) » 

3849 

240 

(1)  Importazione  temporanea:  1909  kg.  22367. 
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denominazioni: 


Carta  bianca  o tinta  rigata, 
non  rigata  e di  ogni  qua- 
lità   Kg. 

Carta  colorata,  dorata  o dipinta  » 

Carta  da  parati » 

Carta  preparata  per  la  foto- 
grafia   » 

Carta  pergamenata  (pergame- 
na vegetale) » 

Carta  sugante » 

Carta  da  involti » 

Carta  smerigliata  o vetrata  . » 

Cartoni  ordinari:  non  tinti  nè 

lucidati » 

Cartoni  lucidati  ordinari  e fini  » 
Carte  da  giuoco,  tarocchi.  . » 

Carte  geografiche  su  carta  o 

cartone » 

Cartoline  postali  illustrate  . » 

Altre  stampe,  litografie  e car- 
telli   » 

Tubetti,  bottoni  e lavori  in 

carta » 

Scatole N. 

Libri  stampati Kg. 

Libri  non  stampati  (registri) 

sciolti » 

Libri  legati  e altri  . » 

Musica  stampata  o litografata  » 
Manoscritti » 


Categoria  XI. 

Pelli  crude,  fresche  o secche, 
non  buone  da  pellicceria  : di 
buoi,  vacche  e vitelli  . Kg. 
Pelli  crude,  fresche  o secche, 
non  buone  da  pellicceria:  di 
capre,  montoni  e altre  . . » 

Pelli  crude  fresche  o secche. 

da  pellicceria » 

Pelli  conciate  col  pelo,  fini  e 
comuni » 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

IO  OH 

Totale 

1000 

Totale 

ÌOOH 

Totale 

ÌOOO 

Totale 

104976 

55334 

31795 

17020 

10351 

8844 

13826 

8344 

1311 

371 

1845 

1767 

13507 

1166 

1270 

300 

247 

254 

6412 

1023 

19985 

20340 

281 

462 

344 

601 

1122 

45605 

39160 

60170 

77471 

25300 

38695 

57259 

161 

481 

255 

124 

46 

136 

152 

21116 

14242 

7770 

4860 

886 

7644 

53 

516 

7151 

7429 

103 
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DENOMINAZIONE 

IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

1008 

Totale 

1900 

Totale 

1998 

Totale 

1909 

Totale 

: Pelli  conciate  senza  pelo  e 

non  rifinite  : ovine,  caprine 

e altre Kg. 

21244 

24091 

, Pelli  conciate  senza  pelo  e 

non  rifinite  : di  capretto  ed 

agnello,  per  guanti  ...» 

1397 

384 

Pelli  conciate  senza  pelo  e non 

1 rifinite,  da  suola  ....  » 

1757 

624 

Pelli  conciate  senza  pelo  e 

non  rifinite,  di  vacchette,  di 

vitello  e di  capre,  al  tannino  » 

58214 

58821 

Pelli  conciate  senza  pelo  e non 

rifinite  : di  vacchette  e di  vi- 

tello,  al  cromo » 

71357 

56324 

Pelli  verniciate » 

21749 

23957 

Pelli  tagliate  in  gambali,  to- 

mai,  ecc » 

2621 

2566 

Pelli  tagliate  in  striscie  per 

cappelli » 

14808 

19135 

i Carniccio  e ritaglio  di  pelli  . » 

441 

1041 

; Altri  lavori  da  pellicciaio  di 

ogni  sorta » 

623 

965 

81 

Fornimenti  da  tiro  ....  » 

o 

co 

184 

12 

Selle N. 

16 

7 

Guanti  di  pelle  d’ogni  qualità, 

anche  semplicemente  ta- 

gliati   » 

884 

r- 

co 

Calzature  di  pelle  ....  » 

1902 

3565 

Calzature  di  stoffa  e di  qual- 

| 

siasi  altra  specie  ...'.» 

676 

117 

Cinghie  di  pelle  finite,  per  tras- 

missioni di  movimento  . Kg. 

25861 

19088 

Valigie  di  pelle  (escluse  quelle 

con  oggetti  da  toeletta)  . N. 

93 

77 

Lavori  di  pelle  concia  senza 

pelo,  non  nominati  . . Kg. 

22728 

22534 

Categoria  XII. 

Minerali  metallici  . . . Kg. 

11327 

Rottami,  scaglie,  limature  di 

ferro,  ghisa  e acciaio  . . » 

29953668 

31156525 

Ghisa  da  affinazione  e da  fu- 

sione, in  pani » 

20315 

49975 
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DENOMINAZIONE 


Ghisa  in  getti  greggi  (1)  . Kg. 
Ghisa  in  getti  piallati  . » 

Fornelli,  cucine  e caloriferi 


Ghisa  in  oggetti  verniciati,  sta- 
gnati, zincati,  piombati,  ra- 
mati, nichelati,  smaltati  o 
commisti  con  altri  metalli 

Ferro  e acciaio,  laminati  o 
battuti  in  verghe,  spran- 
ghe, ecc.,  ecc.  (2)  . . . 

Ferro  e acciaio  tirati  in  fili  (3) 
Ferro  e acciaio  in  lamiere  (4) 
Ferro  e acciaio  in  rotaie  per 

ferrovia  (5) 

Tubi  di  ferro  o di  acciaio 
Ferro  e acciaio  fucinati  o get- 
tati in  lavori  greggi  . 

Ferro  e acciaio  fucinati  o get- 
tati, in  lavori  piallati,  limati, 
torniti,  bucati,  ecc.  . 
Lamiere  di  ferro  e di  acciaio, 
zincate,  piombate,  stagnate, 
ramate  o ossidate  (6) 

Molle  di  acciaio 

Vasellame  ed  utensili  per  uso 
domestico,  di  ferro  smaltato 
Lavori  di  lamiere  di  ferro  o 
di  acciaio  zincate,  stagnate, 
ramate,  ossidate,  piombate 
o commisti  con  altre  materie 
Ferro  ed  acciaio  di  seconda 
fabbricazione,  in  lavori  non 

nominati 

Utensili  e strumenti  usuali 
per  arti  e mestieri,  comuni, 
bruniti,  puliti 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

10(18 

Totale 

1000 

Totale 

1008 

Totale 

ÌOOO 

Totale 

325153 

54492 

400 

214623 

165174 

1700 

48485 

71224 

53822 

44872 

669461 

418079 

8440 

127452 

66274 

2000 

839609 

669983 

1 

179252 

5464 

333873 

154130 

4260 

570160 

542793 

18450 

11324 

79537 

80579 

500 

49670 

63740 

143885 

150652 

166071 

73067 

2616089 

1600105 

18124 

7040 

385725 

348821 

1124 

(1)  Importazione  temporanea  : 1908  kg.  3708. 

(2)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  1424055  — 1909  kg.  286997 

(3)  Importazione  temporanea:  1909  kg.  11145. 

(4)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  930665  — 1909  kg.  24581. 

(5)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  1055. 

(6)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  37380  — 1909  kg.  118392. 
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IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

11MIH 

ÌOOH 

1900 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale  ! 

Oggetti  di  ferro  e di  acciaio 

bruniti Kg. 

5379 

11635 

Aghi  e spilli » 

Rame,  ottone  e bronzo  in  pani. 

6691 

7719 

in  verghe,  in  fogli,  in  fili, 
in  tubi,  in  cilindri,  stampi 
e in  lavori  ornamentali  (1)  » 

156336 

184010 

Rame,  ottone  e bronzo  in 

spranghe,  in  fili  dorati  o 
argentati » 

4511 

4923 

Rame,  ottone  e bronzo  in  viti, 

chiavarde  e in  lavori  non 
nominati » 

128272 

172827 

Tele  metalliche  di  ferro,  di 
acciaio,  di  ottone  o di  rame  » 
Nichelio  e sue  leghe  col  rame 

4784 

5424 

e con  lo  zinco;  in  verghe, 
lamiere,  fogli,  fili  e in  la- 

vori dorati  o argentati  . . » 

Piombo  e sue  leghe  con  l’an- 

2161 

4123 

timonio,  in  pani,  in  tubi  e 
in  caratteri  da  stampa  . . » 

19433 

7532 

1000 

50 

Stagno  e sue  leghe  col  piombo 

e l’antimonio,  in  pani,  ver- 
ghe, rottami,  fogli  verniciati, 

capsule  da  bottiglie,  verni- 
ciate ed  in  altri  lavori  . . » 

44082 

55489 

Zinco  in  pani,  rottami , la- 

miere, fogli  e lavori  dorati 
o argentati,  ecc » 

57123 

22211 

683 

Alluminio  e sue  leghe  col  rame, 

allo  stato  greggio  in  la- 
miere, verghe,  tubi  ed  in 
lavori  di  qualsiasi  sorta  (2)  » 

20178 

20123 

Metalli  e leghe  metalliche  . » 

Fucili  ad  aria  compressa  e di 

32633 

174069 

qualsiasi  altra  specie  . . N. 

2182 

2161 

Parti  di  fucili  e altre  . . Kg. 

15 

168 

Pistole  e rivoltelle  . . . . N. 

Caldaie  multitubulari  con  fo- 

588 

612 

colaio  o tubi  di  rame  o di 
ottone Kg. 

745 

1649 

(1)  Importazione  temporanea  : 1908  kg.  27773  — 1909  kg.  109505. 

| (2)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  4328. 
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DENOMINAZIONE 


Macchine-utensili 
Macchine  a vapore  . 

Macchine  idrauliche  e motor 
ad  acqua  o a vento  . . 

Locomotive  (escluso  il  tender 

Locomobili 

Macchine  agrarie 

Macchine  per  la  filatura  e pei 
la  tessitura  


Telai  da  far  maglie  . 

Macchine  dinamo-elettriche 

Macchine  da  cucire  con  so- 
stegni o senza .... 

Macchine  per  la  fabbricazione 
di  carta  e cartoni.  . 

Macchine  non  nominate  . 

Trasformatori  d’elettricità 

Accumulatori  elettrici  e loro 
parti  metalliche  . . . 

Parti  staccate  di  macchine  di- 
namo-elettriche e di  trasfor- 
matori di  elettricità,  di  mac- 
chine da  cucire  e di  altre 
macchine 

Apparecchi  per  riscaldare, 
raffinare,  distillare,  ecc. 

Guerniture  di  scardassi  . . 

Strumenti  scientifici  . . . 

Contatori  a gas 

Apparecchi  per  le  applicazioni 
di  elettricità 

Lampade  elettriche  ad  arco  e 
ad  incandescenza  .... 

Oro  semplicemente  laminato 
stirato  in  fili,  battuto  in  fogli, 
oreficeria,  vasellame,  catene 
e gioielli  d’oro  a catena  Kj 

Argento  greggio  in  verghe, 
polveri  e rottami,  laminato 
in  lastre  o tirato  in  fili,  av- 
• volto  sulla  seta  e lavori  di 


IMPORTAZIONE 

ÌOOH 

Totale 

1909 

Totale 

te- 

180395 

150470 

» 

51716 

105505 

» 

1853 

979 

» 

41122 

» 

10800 

885 

» 

16323 

15289 

» 

850802 

124880 

» 

817 

2048 

» 

21026 

22113 

» 

28349 

6371 

» 

11218 

» 

312431 

262834 

» 

3662 

7612 

» 

37713 

1659 

» 

509936 

376831 

» 

80736 

44888 

» 

5761 

7308 

» 

99688 

73982 

» 

7785 

5992 

» 

1075 

N. 

13844 

14017 

:g- 

10 

32 

» 

539 

806 

ESPORTAZIONE 


190* 

Totale 


1!)09 

Totale 


2000 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

1908 

1909 

1908 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Gioielli  d’oro,  d’argento  e do- 
rati   Kg. 

Orologi  da  tasca  in  casse  di 

71 

107 

oro,  d’argento  e di  qual- 
siasi altro  metallo,  sveglia- 
rini, castelli  d’orologio,  da 
tavola,  a quadro  o a pendolo  N. 

3699 

1721 

Fornimenti  d’orologeria  . Kg. 

925 

651 

Categoria  XIII. 

Carri  da  strade  comuni  coperti 

con  o senza  molle  . . . N. 

19 

8 

2 

1 Carri  da  strade  comuni  auto- 
; mobili Kg. 

Carri  da  strade  comuni  auto- 

1805 

■ 25427 

mobili  di  peso  superiore  ai 
3000  kg. N. 

2 

Vetture  automobili  ....  » 

: Velocipedi  a motore  e altri  a 

64 

61 

10 

4 

due  o tre  ruote  ....  » 

356 

00 

4 

? Parti  staccate  di  velocipedi  e 

! veicoli  da  ferrovia,  carri  da 

merce,  costruiti  in  ferro  Kg. 

83603 

110045 

Categoria  XIV. 

Pietre  preziose  lavorate,  fini 

o gemme  propriamente  dette 
e altre Gr. 

3887 

7124 

; Marmo  greggio  e alabastro  di 

qualsiasi  qualità,  in  vasi  e 
| soprammobili  e simili  altri 

oggetti  con  ornamenti  di 
metallo Ks1. 

O 

3953 

64695 

Pietre  per  costruzione  greggie, 

‘ segate  ed  in  statue,  scol- 

; pite  o pulite » 

13100 

53709 

Macine  da  mulini  ....  » 

774 

Calce  cotta  o viva  e idraulica  » 

172 

190 

; Cementi » 

22433 

300 

Amianto » 

831 

264 

— 220 


IMPORTAZIONE 

J ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

190S 

1909 

190* 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Pietre  litografiche  . . . Kg. 

27 

Caolino 

» 

3000 

1000 

Gessi 

» 

13813 

33944 

Altre  pietre,  terre  e minerali 
non  metallici 

» 

31172 

48560 

Zolfo 

» 

10025 

50 

Bitumi  solidi 

» 

19300 

44707 

400 

Grafite 

» 

1968 

1176 

Carbon  fossile  naturale  o car- 
bonizzato (coke)  .... 

» 

17421 

1000 

8705 

9180 

Carboni  preparati  per  l’elet- 
trotecnica, per  forni  e lam- 
pade elettriche,  per  elettro- 
di, pile  e spazzole  di  mac- 
chine dinamo-elettriche  . 

» 

10519 

1317 

Laterizi:  mattoni  refrattari  fo- 
rati e embrici  alla  foggia 
marsigliese  o parigina  . 

» 

400290 

32851 

Terre  cotte  di  uso  comune, 
stufe  e parti  di  stufe 

» 

80813 

112505 

200 

Lavori  di  grafite 

» 

736 

673 

Grès  ordinari  e fini,  maioliche 
bianche,  dipinte  o altrimenti 
decorate  

» 

53121 

25785 

Terraglie  bianche,  variamente 
colorate  o dipinte,  dorate  o 
altrimenti  decorate  . 

» 

129786 

113789 

15 

Porcellane  bianche,  colorate, 
dorate  o altrimenti  decorate 

» 

97118 

102140 

Vetrificazioni  e smalti  in  pani, 
in  bacchette  e in  polvere  , 

» 

24017 

21975 

Lastre  di  vet.o  o di  cristallo 
da  finestra,  altre  e per  fo- 
tografia   

» 

192322 

297532 

600 

Specchi  incorniciati  e lastre 
da  specchio  

» 

11609 

10446 

Vetri  d'ottica  greggi  . . 

» 

19 

Lavori  di*  vetro  e di  cristallo, 
semplici,  colorati,  dipinti, 
dorati  o argentati,  tinti  in 
pasta,  arrotati,  smaltati, 
smerigliati  o incisi  . 

» 

473084 

514165 

IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

l»OH 

1900 

19  OH 

1999 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Bottiglie  comuni  ....  Kg. 

73811 

90466 

200 

Damigiane  comuni  ....  » 

Bottoni  di  porcellana,  di  smalto 

1388 

754 

o di  vetro » 

927 

900 

Vetri,  cristalli,  smalti,  ecc.  . » 

Categoria  XV. 

Gomma  elastica  e guttaperca, 
greggia,  solida  o liquida, 

863 

3511 

in  fili,  in  fogli  misti  a tes- 
suti, in  tubi,  ecc.  . . Kg. 

52336 

55510 

Cinghie  di  trasmissione,  di 

gomma  elastica  o guttaperca, 
mista  a tessuti  o con  inser- 
zione di  tessuti  ....  » 

4394 

205 

Tessuti  gommati  in  pezza . . » 

Calzature  di  gomma  elastica, 

12892 

9792 

guttaperca,  foderate , rico- 
perte o guernite  di  altra  ma- 

445 

teri  a » 

429 

Passamani,  nastri  e tessuti 

elastici » 

Lavori  di  gomma  elastica  e 

1887 

2031 

guttaperca » 

105772 

137221 

Categoria  XVI. 

Frumento  duro  (1)  . . . Kg. 

Frumento  tenero  (2).  ...» 

786258 

1203 

Segala » 

Avena » 

2670 

34179 

13930 

' Orzo » 

71 

Granoturco  bianco  ....  » 

Riso  con  lolla » 

Farina  di  frumento  ....  » 

; Granoturco  (escluso  quello 

450 

500 

7218 

6827 

bianco)  (3) » 

295 

127568 

6995 

4960 

Legumi  secchi » 

10065 

2150 

3015 

3645 

(1)  Importazione  temporanea  : 1908  kg.  25000  — 1909  kg.  16700. 

(2)  Importazione  temporanea:  1908  kg.  24860  — 1909  kg.  111334. 

(3)  Importazione  temporanea:  1909  kg.  96361. 

DENOMINAZIONE 


Altre  granaglie  non  nominate  Kg. 


Castagne » 

Patate » 

Farina  di  frumento  . . . » 

Farina  di  riso,  segala,  avena 

e di  orzo » 

Farina  di  granoturco  bianca 
e d’altre  granaglie  . . . » 

Semolino » 

Crusca  » 

Paste  di  frumento  . . . . » 

Pane  e biscotto  di  mare  . . » 

Fecole » 

Amido  comune  di  riso  e di 

altra  materia » 

Colla  per  la  fabbricazione 

della  carta » 

Legumi  e ortaggi  freschi  . . » 

Ortaggi  secchi  preparati  per 
minestre  o condimenti  . . » 

Pomidoro  freschi » 

Aranci » 

Limoni  » 

Uva  fresca  da  tavola  . . . » 


Frutta  fresca  e secca,  legumi 
e ortaggi  nell’aceto,  nell’o- 
lio e nel  sale 


Conserva  di  pomodoro  . . . » 

Funghi  freschi  e secchi  . . » 

Luppolo » 


Semi  non  nominati,  oleosi  e 

altri » 

Panelli  di  noce  e di  altre  ma- 
terie   » 

Prodotti  vegetali  non  nominati  » 

Categoria  XYII. 

Cavalli N. 

Muli  . . » 

Asini » 

Buoi » 

I 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

- — ^ 

■ - 

- — 

. — - — - 

190* 

1909 

190* 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

7700 

684 

16688 

3358 

310 

10660 

15002 

8836 

2088 

5735 

447 

1606 

200 

85 

9377 

7437 

7 

95 

7888 

3515 

2997 

119 

4842 

2750 

14 

5598 

6335 

4882 

9837 

1495 

3567 

427 

4303 

153 

100 

27668 

18179 

318 

1788 

2313 

660 

175 

822 

631 

446 

30 

2379 

1877 

26706 

36575 

34682 

34790 

6 

2347 

5291 

362 

167 

300 

451 

4479 

1677 

1943 

16313 

15770 

3879 

8672 

2195 

11443 

282 

222 

7 I 

5 

514 

351 

8 ! 

3 

18 

4 

22 

13 

100  j 

74 

DENOMINAZIONE 


Tori . N. 

Vacche  » 

Giovenchi  e torelli  . » 

Vitelli » 

Bestiame  ovino » 

Bestiame  caprino » 

Porci » 

Carne  fresca Kg. 

Carne  salata,  affumicata  o in 
altro  modo  preparata,  pro- 
sciutti e lardo » 

Pollame  vivo » 

Estratto  di  carne,  brodo  liquido 
o condensato  e minestre  pre- 
parate, altri  prodotti.  . . » 

Cacciagione  e selvaggina  . . » 

Pesci  secchi,  affumicati,  ma- 


rinati o sott’olio  in  salamoia, 
in  scatole,  merluzzo,  arin- 
ghe, sardine,  acciughe,  ton- 
no, crostacei,  ecc.  . . . 

Budella  fresche  e salate  . 

Uova  di  pollame 

Giallo  d’uova  diseccato  o li- 


quido   » 

Latte  condensato  con  o senza 
zucchero » 

Burro  di  latte  o artificiale  . » 

Formaggi  di  pasta  dura  e 
molle » 

Grasso  di  maiale » 

Altri  grassi » 

Miele  d’ogni  sorta  . . . . » 

Cera  gialla  e bianca  . » 


Colla  forte,  di  pesce  e falsa  . » 

Piume  da  ornamento  e da  letto  » 

Capelli  lavorati  e non  lavo- 
rati   » 

Spugne  comuni  greggie,  la- 
vorate e fini » 

Avorio  greggio  e lavorato.  . » 


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

- — 

- — — — - 

— — * — 

- — - — - 

1!M>* 

1 ooo 

li»  OS 

1»00 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

1 

35 

77 

115 

58 

49 

210 

3 

486 

248 

9 

23 

15 

50 

1946 

811 

19 

12 

50 

6 

2 

. 180 

6 

456 

7 

704 

650 

167 

1312 

521 

458 

3994 

2133 

2028 

3592 

189 

62 

50 

15199 

18510 

738 

19414 

3354 

1225 

490 

7004 

13904 

7338 

71 

1267 

445 

946 

1104 

725 

1915 

410 

372862 

108298 

27684 

4185 

156 

137 

200 

12070 

1750 

27 

6 

3592 

2024 

500 

580 

42691 

32841 

1464 

1307 

1 

97 

40 

998 

88 

224  


IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

1908 

1900 

1908 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Madreperla  lavorata,  in  bot- 
toni ed  in  altri  oggetti  . Kg. 

2431 

2835 

Tartaruga  lavorata:  pettini  e 
forcelle  da  testa  ....  » 

1595 

Corna,  ossa  greggie  5 altre 
materie » 

2528 

3217 

320 

Corna,  bottoni  di  ossa  e altre 
materie  affini  lavorate  . . » 

1148 

20916 

Categoria  XVIII. 

Mercerie  comuni  di  vetro,  ba- 
locchi, punte  di  penne  me- 
talliche e altre.  . . . Kg. 

120607 

153586 

6 

Mercerie  fini  di  vetro,  di  cuoio, 
balocchi  e altre  ....  » 

24419 

26687 

Ventagli  ordinari  e fini  . . » 

847 

00 

Pennelli » 

626 

1188 

Organini  a cilindro  e sone- 
rie musicali N. 

328 

60 

Pianoforti  a tavola  ed  a coda.  » 

162 

163 

Armonium » 

8 

14 

Strumenti  musicali  non  no- 
minati a corda,  a fiato  e 
non  nominati,  fisarmoniche 
a mano  e altri » 

1168 

787 

38 

Parti  staccate  di  strumenti 
musicali Kg. 

9663 

6752 

Fili  cordoni  elettrici  ...» 

4951 

11412 

Cordoni  elettrici  armati  o pro- 
tetti con  ferro  o altro  me- 
tallo   » 

391 

64 

Celluloide  greggia,  in  massa 
o tavole,  fogli,  bacchette  o 
tubi » 

599 

223 

Berretti  e altri N. 

279 

1252 

Cappelli  guerniti  da  donna  , 
di  seta  pura,  cappelli  di 
paglia,  fibre  di  palma,  scorza 
di  paglia,  di  feltro,  di  pelo, 
di  lana  e di  qualsiasi  altra 
materia » 

10129 

7713 
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IMPORTAZIONE 

ESPORTAZIONE 

DENOMINAZIONE 

190H 

1909 

190» 

1909 

Totale 

Totale 

Totale 

Totale 

Fiori  finti Kg. 

1282 

1013 

Fornimenti  di  fiori  finti  . 

» 

440 

115 

Carcasse  per  oggetti  di  moda 

» 

15 

Ombrelli  di  seta  e altri  . . 

N. 

305 

561 

Fornimenti  per  ombrelli  . Kg. 

4452 

2999 

Oggetti  per  collezioni  scienti- 
fiche di  zoologia,  botanica 
e mineralogia 

» 

313 

899 

Oggetti  da  collezione  e d’arte, 
antichi 

» 

1725 

7900 

Oro  greggio  in  verghe,  pol- 
vere e rottami 

» 

9 

1798 

Prospetto  dei  diritti  riscossi  dalla  Carovana  dei  facchini 
della  Dogana  di  Torino  negli  anni  1907-908-909-910. 


Mese 

DIRITTI  RISCOSSI 

Differenze 

1907 

1908 

1909 

1910 

in  più 

in  meno 

Gennaio  . 

6190  95 

6375  45 

5438  50 

5481  40 

709  55 

Febbraio . 

5668  65 

5558  65 

5266  25 

5277  15 



391  50 

Marzo  . . 

7935  45 

6173  85 

7540  45 

7546  20 



389  25 

Aprile  . . 

7146  25 

5426  65 

6040  55 

6204  85 



941  40 

Maggio.  . 

6934  75 

4653  70 

5297  60 

4862  25 



2072  50 

Giugno . . 

5516  10 

4580  35 

5333  60 

6016  55 

590  45 

— 

Luglio  . . 

6867  15 

6360  65 

4788  40 

5089  50 



1777  65 

Agosto  . . 

6344  35 

5128  80 

6596  — 

4899  — 

— 

1445  35 

Settembre 

5553  45 

5817  05 

5110  45 

6547  40 

993  95 

— 

Ottobre  . 

6012  90 

6821  25 

5364  25 

5752  15 

— 

260  75 

Novembre 

5652  45 

5471  30 

6984  90 

5891  30 

589  30 



Dicembre. 

5708  90 

5771  95 

5079  95 

8156  75 

2447  85 

— 

Totale  . . 

75531  35 

68139  65 

68840  90 

71724  50 

4531  55 

7987  95 

4531  55 

Totale  differenza  in  meno  . . . 

3456  40 

15 
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Ferrovie. 

Viaggiatori. 

Da  statistiche  ottenute  dalla  cortesia  della  Direzione 
delle  Ferrovie  di  Stato  rilevasi  che  il  movimento  viaggia- 
tori nelle  stazioni  di  Torino  è stato  per  il  1908  di  1.594.674 
e nel  1909  di  1.6^7.681,  con  una  differenza  in  più  di  viag- 
giatori 66.007. 

L’aumento  è dato  per  poco  più  di  37.000  viaggiatori  dalle 
stazioni  e per  il  resto  dalle  Agenzie  autorizzate  alla  distri- 
buzione biglietti. 

Analizzando  le  cifre  suindicate  secondo  le  varie  stazioni 
di  Torino,  osservasi  che  la  grandissima  maggioranza  dei 
viaggiatori  parte  da  Porta  Nuova;  nel  1908  questa  ha  rag- 
giunto 1.190.415  viaggiatori  enei  1909  1.229.787;  seguono 
Porta  Susa  con  circa  un  quarto  di  milione  e Stazione  Dora 
con  73.334  viaggiatori  nel  1909,  contro  75.013  nel  1908. 

E notevole  il  fatto  della  diminuzione  generale  sofferta 
nel  1909  dai  biglietti  a tariffa  intera  a vantaggio  della 
tariffa  ridotta  e specialmente  dei  biglietti  andata  e ritorno. 
Specie  la  stazione  di  Porta  Nuova  accusa  al  riguardo  cifre 
assai  significative.  Da  427.044  viaggiatori  a tariffa  intera 
nel  1908  si  scende  nel  1909  a 401.436  e sale  invece  quella 
di  andata  e ritorno  da  558.183  nel  1908  a 691.489  nel 
1909.  Lo  stesso  fatto,  in  più  modeste  proporzioni,  si  rileva 
nelle  Agenzie. 

A questo  riguardo  non  è inutile  rilevare  come  l’uso  delle 
Agenzie  per  acquisto  di  biglietti  sia  andato  diffondendosi 
nella  cittadinanza.  Già  abbiamo  accennato  alla  partecipa- 
zione da  esse  avuta  nell’aumento  verificatosi  nell’anno. 
Aggiungeremo  che  da  61.047  biglietti  da  esse  distribuiti 
nel  1908  siamo  saliti  nel  1909  a 89.886.  Altra  conferma  di 
questa  generalizzazione  dell’uso  delle  Agenzie  l’abbiamo 
nel  fatto  dell’incremento  avuto  nella  distribuzione  dei  bi- 
glietti di  3a  classe. 

Tralasciamo  gli  altri  rilievi  di  ordine  più  particolare,, 
facilmente  desumibili  dalle  tabelle  che  seguono. 
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Merci. 

La  scarsità  dei  dati  forniti  dalle  Ferrovie  dello  Stato 
ci  costringe  a poche  indagini  imperfette,  incomplete  indub- 
biamente, ma  non  prive  d’interesse  e di  significato. 

Nel  1908  si  spedirono  per  tonn.  300.861  di  merci  e se 
ne  ricevettero  per  tonn.  1.110.935,  comprendendo  nei  totali 
indicati  le  merci  a grande  velocità,  a piccola  velocità 
accelerata  ed  a piccola  velocità  (bestiame  escluso).  Si  ebbe 
così  un  traffico  complessivo  di  tonn.  1.411.796. 

Nel  1909  se  ne  ricevettero  tonn.  1.304.794  e se  ne  spe- 
dirono tonn.  319.868,  con  un  complesso  di  tonn.  1.624.662 
ed  una  differenza  in  più  sul  1908  di  tonn.  212.866. 

La  grande  velocità  ha  concorso  nel  1908  con  un  ton- 
nellaggio di  19.195  aH’arrivo  e di  19.797  alla  partenza; 
la  piccola  velocità  accelerata  con  tonn.  25.353  all’arrivo  e 
2962  alla  partenza;  la  piccola  velocità  con  tonn.  1.066.387 
all’arrivo  e 278.102  alla  partenza.  Nel  1909  la  grande 
velocità  concorse  con  un  tonnellaggio  di  16.693  all’arrivo 
e di  18.264  alla  partenza;  la  piccola  velocità  accelerata 
di  32.860  all’arrivo  e di  4600  alla  partenza;  la  piccola 
velocità  di  1.255.241  all’arrivo  e di  297.004  alla  partenza. 

Le  differenze  sul  1909  si  prospettano  dalle  rispettive 
quote  e cioè:  grande  velocità  tonn.  2502  in  meno  all’ar- 
rivo e 1533  in  meno  alla  partenza;  piccola  velocità  acce- 
lerata tonn.  7507  in  più  all’arrivo  e 1638  in  più  alla  par- 
tenza; piccola  velocità  tonn.  188.854  in  più  all’arrivo  e 
18.902  in  più  alla  partenza. 

Alla  piccola  velocità  accelerata  occorre  aggiungere  il 
traffico  del  bestiame , che  le  statistiche  dànno  per  capi, 
con  un  complesso  di  78.279  capi  nel  1908  e 78.302  nel  1909; 
dei  quali:  di  cavallino  capi  3920  nel  1908  e 5128  nel  1909; 
bovino  capi  61.334  nel  1908  e 62.821  nel  1909;  suini  ed 
ovini  capi  13.025  nel  1908  e 10.353  nel  1909. 

Facciamo  seguire  le  tabelle  anche  di  questa  parte,  inte- 
grate da  altra  con  l’indicazione  del  traffico  delle  cate- 
gorie di  merci  delle  quali  si  potè  ottenere  dalle  Ferrovie 
dello  Stato  qualche  dato  statistico. 
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Poste. 

Dal  prospetto  statistico  che  facciamo  seguire  è facile 
notare  un  rilievo  assai  significativo. 

Chiunque  esamini  detto  prospetto  può  notare  il  progresso 
costante  e notevole  subito  da  ognuna  delle  categorie  di 
corrispondenze  o servizi  pubblici  afferenti  alle  Poste. 

Ad  eccezione  delle  assicurate,  che  segnano  neH'eser- 
cizio  1909-910  una  lieve  diminuzione  di  numero  e valore 
in  confronto  del  1908-909,  sebbene  in  forte  aumento  sul 
1907-908,  sono  in  forte  aumento  le  raccomandate,  le  cor- 
rispondenze ordinarie,  i pacchi  in  partenza. 

Sovratutto  interessante  è il  movimento  dei  vaglia.  Nel 
1909-910  se  ne  sono  emessi  (a  tassa)  429.797  per  l’importo 
di  L.  21.638.945  ; nel  1907-908  detto  servizio  accusa 
356.879  vaglia  emessi  per  L.  17.349.230  contro  371.989  va- 
glia nel  1908-909  per  L.  18.830.125.  Costi  vaglia  pagati,  che- 
nei  1907-908  erano  stati  (a  tassa)  763.876  per  oltre  34  milioni, 
passano  nel  1908-909  a 782.764  per  oltre  35  milioni  e mezzo 
e nel  1909-910  a 873.584  per  38.786.910. 

Dove  pure  si  può  osservare  una  buona  ripresa  si  è nel 
movimento  delle  Casse  di  risparmio,  mettendo  in  confronto 
i tre  esercizi  predetti. 

Il  personale  addetto  alle  poste  è così  distribuito  : nella  Di - 
vezione  superiore , ove,  oltre  a più  di  100  impiegati,  sono 
applicati  24  fattorini;  Direzione  locale , con  71  impiegati  e 
291  subalterni  (nel  1907-908  erano  268),  dei  quali  ultimi  220 
(199  nel  1907-908)  sono  addetti  al  servizio  di  distribuzione, 
49  (46  nel  1907-908)  alle  raccomandate  e 14  ai  vaglia;  il 
rimanente  distribuito  fra  Direzione,  risparmi  e pacchi. 

A questo  personale  bisogna  aggiungere  quello  addetto  alla 
Stazione , ove  per  le  lettere  abbiamo  158  impiegati  e 178 
subalterni  e per  pacchi  centro  19  impiegati  e 23  subalterni; 
infine  per  il  servizio  pacchi  domicilio  e Dogana  abbiamo  21 
impiegati  e 26  fattorini.  Anche  in  tutti  questi  servizi  si 
hanno  lievi  aumenti  nel  personale,  che  dimostrano  i lo- 
devolissimi  sforzi  della  Direzione  superiore  per  corrispon- 
dere alle  esigenze  dell’economia  cittadina. 


Prospetto  statistico  (lei  movimento  postale  della  Città  di  Torino  e territorio  durante  gli  esercizi  1007-08-09-10. 
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I Telegrafi. 

L’Ufficio  telegrafico  centrale  di  Torino  corrisponde: 

Mediante  apparati  sistema  Baudot  con  Roma,  Parigi, 
Milano  e Genova; 

Mediante  apparati  sistema  Hughes  con  Lione,  Marsiglia, 
Napoli,  Firenze,  Bologna,  Venezia,  Alessandria  e Cuneo; 

Mediante  apparati  sistema  Morse  da  80  circuiti  con 
Losanna,  Modane,  Chambéry,  Novara,  Porto  Maurizio, 
Savona,  San  Remo,  Pavia,  Mortara,  Piacenza,  Voghera,  ecc., 
e con  tutti  gii  Uffici  della  Provincia. 

Torino-Borsa  corrisponde,  nelle  ore  di  Borsa  e Borsino, 
direttamente  cogli  Uffici  di  Roma-Borsa,  Milano-Borsa  e 
Genova-Borsa  mediante  apparati  Hughes. 

Tutti  i suddetti  apparati  sono  serviti  da  accumulatori 
elettrici  mantenuti  sempre  in  carica  da  una  dinamo  a cor- 
rente continua,  azionata  da  un  motore  a gas  di  proprietà 
dell’ Amministrazione. 

In  Città  esistono  22  Uffici  succursali  che  accettano  tutti 
i telegrammi  e li  trasmettono  per  mezzo  di  macchina 
Morse  all’Ufficio  centrale  e 7 che  li  mandano  a mezzo  di 
fattorino. 


Quanto  al  movimento,  può  desumersene  l’importanza  dal 
seguente  prospetto: 


Esercizi  finanziari 

Telegrammi  spediti 

Telegrammi 

Numero 

Introiti 

ricevuti 

Dal  1°  luglio  1907  al  30  giugno  1908 

402537 

709051,55 

509728 

» 1908  » 1909 

413931 

710433,05 

520952 

» 1909  » 1910 

431533 

752334,15 

554409 

Il  servizio  telegrafico  occupa  alla  Centrale  177  impie- 
gati e 46  subalterni  (con  un  aumento  di  7 impiegati  sul 
1907-908)  e 105  fattorini  addetti  al  recapito,  mentre  per  il 
recapito  degli  espressi  vi  sono  35  fattorini  (nel  1907-908 
erano  rispettivamente  95  e 30). 
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Così,  in  complesso,  mentre  nel  1907-908  si  avevano  per 
il  servizio  postale-telegrafico  528  impiegati  e 681  subal- 
terni, nel  1909-910  gli  impiegati  sono  accresciuti  a 551  ed 
i subalterni  a 728. 

Si  dimostrano  cosi  gli  sforzi  lodevolissimi  spiegati  dalla 
Direzione  superiore  per  corrispondere  con  i mezzi  di  cui 
•dispone  alle  effettive  esigenze  deireconomia  cittadina,  pur- 
troppo ancora  non  pienamente  soddisfatte. 


I Telefoni. 

Il  Compartimento  telefonico  di  Torino  comprende  le 
Provincie  di  Torino,  Alessandria,  Cuneo  e Novara  ed  ha 
giurisdizione  sulle  reti  principali  di  Torino,  Biella,  Ales- 
sandria e sulle  secondarie  di  Pinerolo,  Acqui,  Valle  Mosso, 
Coggiola,  Cossato,  Borgosesia,  Quarona,  Caselle,  Ciriè, 
Lanzo,  Mathi,  Noie. 

Nelle  reti  principali  le  linee  sono,  in  massima,  contenute 
in  cavi  di  piombo  irraggiantisi  nelle  varie  direzioni  e 
facenti  capo  a speciali  appoggi  distributori  forniti  dei 
mezzi  di  protezione  contro  le  correnti  industriali  e le  sca- 
riche atmosferiche. 

La  distribuzione  dei  fili  è predisposta  in  modo  da  evi- 
tare completamente  gli  attraversamenti  sopra  le  condut- 
ture di  trasporti  d’energia,  e in  generale  i pericoli  di  sovra- 
tensione cagionabile,  direttamente  o non,  da  contatti  per 
caduta  dei  fili  stessi. 

I mezzi  di  protezione  contro  i pericoli  suddetti  sono 
distribuiti,  oltreché  all’innesto  dei  fili  aerei  sui  cavi,  anche 
nella  Centrale  e presso  gli  abbonati. 

L’Ufficio  centrale  urbano  di  Torino  è munito  di  tavole 
commutatrici  del  sistema  Western  Electric  e C.,  installate 
nell’aprile  del  1909,  munite  di  segnali  luminosi,  che  per- 
mettono rapide  e precise  segnalazioni,  sia  per  la  chiamata 
dell’abbonato,  sia  per  la  sorveglianza  delle  comunicazioni 
e il  rilievo  dei  guasti.  La  capacità  massima  delle  tavole 
suddette  è di  14.000  abbonati  ed  il  servizio  di  commuta- 
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zione  viene  prestato  da  un’impiegata  per  ogni  gruppo  di 
110-130  abbonati. 

Il  movimento  degli  abbonati  verificatosi  negli  anni 
1907-908-909-910  risulta  dairannesso  specchietto,  diviso 
per  categorie  di  utenti. 

Nel  numero  degli  abbonati  sono  compresi  quelli  colle- 
gati in  estensione  alla  rete  urbana,  cioè  aventi  linea  diretta 
con  la  Centrale  di  Torino  nel  raggio  di  25  km.  da  questa 
Fra  le  principali  linee  in  estensione  alla  rete  di  Torino  si 
hanno  quelle  di  Rivoli,  Giaveno,  Carmagnola,  La  Loggia,. 
Moncalieri,  Venaria. 

Alcune  di  queste  estensioni  verranno  prossimamente 
trasformate  in  reti  secondarie  servite  da  centralini  locali 
in  diretta  comunicazione  colla  Centrale  di  Torino. 

Presso  PUfficio  centrale  urbano  è pure  stabilito  PUffìcio 
centrale  interurbano  con  tavole  di  commutazione  sistema 
Siemens,  pure  installate  nel  1908  insieme  colle  tavole  acces- 
sorie per  la  registrazione  delle  richieste,  per  il  controllo,, 
per  il  rilievo  dei  guasti,  ecc. 

Ad  esse  tavole  fanno  capo  le  linee  internazionali  ed 
intercomunali  segnate  nel  grafico  che  segue  e dal  quale 
si  desumono  le  varie  comunicazioni  telefoniche  attuali  nel 
Compartimento  di  Torino. 

Gli  addetti  ai  telefoni  nel  1908  erano  165,  fra  cui  96  maschi 
e 69  femmine. 


Torino 

Commercianti, 
Industriali 
e Rappresentanti 

Istituti,  Opere  Pie, 
Professionisti 
c Privati 

Governativi, 
Comunali 
e Provinciali 

Totale 

Abbonati 

Introiti 

Al  1°  luglio  1907  . . 

1890 

878 

169 

2937 

554452  — 

» 1908  . . 

2203 

1068 

176 

3447 

655233,70 

» 1909  . . 

2331 

1210 

183 

6)3724 

707575,90 

» 1910  . . 

2693 

1462 

199 

(2)  4354 

827579,50 

(1)  13  collegati  a P.  T. 

P.,  Comuni  limitrofi. 

(2)  22  collegati  a P.  T. 

. P.,  Comuni  limitrofi. 

! 

COMPARTIMENTO  di  TORINO 
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ISTITUTO  GEOGRAFICO  DE  AGOSTINI  NOVARA 


Tabella  delle  lunghezze  delle  linee  telefoniche, 

(Vedi  schema). 


Numero 
del  circuito 

Uffici  del  Circuito 

Lunghezza 
della  linea 
in  metii 

Natura  del  filo  - 

Diametro 

Osservazioni 

7001 

Torino  - Rione  I 

80000 

b. 

5 

7002 

Torino  - Rione  II 

80000 

» 

4 

7003 

Torino  - Nizza 

143000 

» 

4 

7007 

Domodossola  - Briga .... 

15500 

» 

4 

7010 

Milano  - Losanna 

157295 

» 

4 

7040 

Torino  - Novara 

95000 

» 

3 

7041 

Novara  - Biella 

72400 

» 

4 

7042 

Novara  - Milano 

52000 

» 

3 

7045 

Novara  - Galliate 

8020 

» 

3 

Circuito  costruito  in  base 
art.  29  - Leggi  Telefoni. 

7054 

Voghera  - Torino 

155000 

» 

4 

7059 

Torino  - Biella 

86000 

» 

3 

7067 

Firenze  - Bologna  .... 

149000 

» 

3 

7077 

Torino  - Savigliano  - Fossano  - 
Cuneo 

94230 

» 

3 

7098 

Genova  - Alessandria  . . 

93000 

» 

3 

7099 

Torino  - Asti  - Alessandria 

92800 

» 

3 

7100 

Torino  - Pinerolo 

42800 

» 

3 

7113 

Novara  - Vercelli 

25000 

» 

3 

7127 

Casale  - Asti 

46500 

» 

3 

7131 

Alessandria  - Casale .... 

38000 

» 

3 

7132 

Milano  - Novara 

52400 

» 

2-3 

7148 

Pavia  - Casale 

65420 

» 

3 

7152 

Pavia  - Mortara  - Novara  . 

64000 

» 

3 

7158 

Torino  - Alba 

68900 

» 

3 

7159 

Torino  - Vercelli 

75000 

» 

3 

7160 

Torino  - Bra 

59400 

» 

3 

Id. 

7161 

Biella  - Cossato 

11400 

» 

Id. 

7163 

Biella  - Valle  Mosso.  . . . 

21500 

» 

3 

7165 

Biella  - Coggiola 

34000 

» 

3 

Id. 

7166 

Novara  - Romagnano  Sesia  . . 

29930 

» 

2 

Id. 

; 7167 

Romagnano  Sesia  - Borgosesia 

13260 

» 

2 

Id. 

C5 

oc 

Romagnano  Sesia  - Quarona  . 

18727 

» 

2 

Id. 

7169 

Romagnano  Sesia  - Varallo . . 

26780 

» 

3 

Id. 
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Numero 
del  circuito 

Uffici  del  Circuito 

Lunghezza 
della  linea 
in  metri 

Natura  del  filo 

Diametro 

Osservazioni 

7179 

Torino  - Ciriè 

22000 

b. 

3 

Circuito  costruito  in  base 

art.  29  - Leggi  Telefoni. 

7181 

Ciriè  - Lanzo 

13000 

» 

3 

Id. 

7183 

Ciriè  - Caselle 

8500 

» 

2 

Id. 

7185 

Ciriè  - San  Maurizio 

3500 

» 

2 

Id. 

7187 

Ciriè  - Noie 

4500 

» 

2 

Id. 

7189 

Lanzo  - Mathi  . . . . . 

6500 

» 

2 

Id. 

7190 

Torino  - Carignano  .... 

19700 

» 

3 

Id. 

7191 

Lanzo  - Balangero  .... 

5000 

» 

2 

Id. 

7192 

Torino  - Trofarello  - Chieri 

26190 

» 

3 

7194 

Napoli  - Roma  - Genova  - 

Torino 

938500 

» 

5 

7196 

Romagnano  Sesia  - Borgoma- 

nero 

16000 

» 

2 

Id. 

7198 

Brandizzo  - Chivasso. 

5500 

» 

3 

7199 

Torino  - Ivrea 

58000 

» 

3 

7200 

Torino  - Chivasso 

25500 

» 

3 

7201 

Casale  - Vercelli 

24500 

» 

3 

7206 

Ivrea  - Parella 

10000 

» 

2 

7207 

Ivrea  - Montalto  Dora  . . . 

4580 

» 

2 

Id. 

7215 

Torino  - Genova 

183000 

» 

3 

Id. 

7216 

Milano  - Torino 

149000 

» 

3 

7219 

Novi  Ligure  - Alessandria  . 

23000 

» 

3 

7237 

Alessandria  - Acqui  - Acqui 

Bagni 

38200 

» 

3 

7257 

Cuneo  - Saluzzo 

32000 

» 

3 

7273 

Alessandria  - Tortona  . 

22950 

» 

3 

7277 

Novara  - Arona,  - Domodossola 

94230 

» 

3 

7279 

Cuneo  - Mondovì  - Savona  . 

108000 

» 

3 

7290 

Bra  - Santa  Vittoria  . 

7500 

» 

3 

7301 

Trino  - Vercelli 

18000 

» 

3 

7308 

Chivasso  - Montanaro  . 

6590 

» 

2 

7320 

Lanzo  - Viù 

15200 

acc. 

2,5 

7321 

Ghemme  - Romagnano  . . 

5500 

b. 

2 

7332 

Acqui  - Nizza  Monferrato  . 

19000 

» 

2 

7340 

Torino  - Giaveno 

34550 

» 

3 

7349 

Novara  - Oleggio 

17500 

» 

3 

7063 

Genova  - Milano 

173000 

» 

3 

7112 

j Ivrea  - Aosta 

67130 

» 

3 

Tasse  di  fabbricazione. 


Le  tasse  di  fabbricazione,  in  confronto,  nel  gettito  com- 
plessivo del  triennio  fiscale  decorso  1 907 T 909  hanno  un 
progressivo  aumento  da  L.  1.849.935  nell’anno  fiscale 
1907-908  a L.  1,856.785  nel  1908-909  ed  a L.  1.865.711 
nel  1909-910. 

L’aumento  è dovuto  al  gettito  sul  gas  per  illuminazione 
e riscaldamento  e sull’energia  elettrica  pure  per  illumina- 
zione e riscaldamento  ed  in  misura  assai  lieve  per  la 
cucina. 

In  diminuzione  invece  il  gettito  della  tassa  sull’alcool, 
diminuzione  essenzialmente  dovuta  ad  una  distilleria,  e di 
quella  sui  fiammiferi,  pure  causata  dal  cessato  esercizio  di 
due  fabbriche  passate  ad  altri  Comuni. 

Riassumiamo  nel  seguente  specchietto  le  cifre  relative 
al  gettito  singolo  per  ogni  anno,  per  dare  più  facile  il  con- 
fronto che  più  sopra  abbiamo  rilevato. 

Prospetto  (lei  proventi  esatti  nel  comune  di  Torino. 


Esercizio  finanziario 

1907-908 

1908-909 

1909-910 

Alcool 

20850,90 

31411,07 

14812,34 

Birra 

737889,34 

693720,19 

683058,44 

Cicoria  . . . . . . 

260,50 

333,35 

1834,65 

Fiammiferi  .... 

122618,20 

100629,58 

68251,59 

Gas-luce  per  illumina- 
zione e riscaldamento 

655853,44 

683824,54 

712071,02 

Energia  elettrica  per  il- 
luminazione e riscalda- 
mento   

312462,70 

346866,92 

385683,12 

1849935,08 

1856785,65 

1865711,16 
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Società  commerciali  ed  industriali. 


Costituzioni  e cessazioni. 


Nel  biennio  1908-1909  si  sono  costituite  circa  200  Società 
nuove  fra  industriali  e commerciali;  con  un  aumento  di 
una  trentina  dal  1909. 

Il  capitale  finanziato  dalle  predette  200  Società  risulta 
di  18.100.000  lire  circa,  di  cui  11.300.000  lire  nel  1908  e 
6.800.000  lire  nel  1909.  Così,  con  un  maggior  numero  di 
Società,  il  1909  ha  assorbito  un  capitale  per  un  ammontare 
quasi  metà  inferiore  al  1908. 

Delle  140  Società  costituitesi  nel  1908  se  ne  hanno  86 
industriali  con  9.400.000  lire  di  capitale  e .54  commerciali 
con  1.900.000  lire  di  capitale;  nel  1909  si  perde  quel  di- 
vario così  forte  fra  Società  industriali  e commerciali, 
poiché  con  85  Società  l’industria  finanzia  3.800.000  lire, 
mentre  con  75  Società  il  commercio  finanzia  3.000.000 
di  lire. 

Comunque,  nel  biennio  l'industria  interessa  complessi- 
vamente in  nuove  Società  più  di  13.000.000  di  lire  ed  il 
commercio  poco  meno  di  5.000.000.  Le  Società  industriali 
si  sono  costituite  con  un  capitale  massimo  che  va  a 4.000.000 
di  lire  (una  sola  nel  1908  ed  una  di  1.500.000  lire  ancora 
nel  1908)  e minimo  di  2000  lire.  Il  massimo  per  le  com- 
merciali va  da  500.000  lire  (una  nel  1909  ed  una  di  300.000) 
ed  un  minimo  di  400  lire  (una  sola  nel  1908),  per  passare 
poi  al  minimo  di  1000. 

Nei  primi  9 mesi  del  1910  si  costituirono  166  Società 
con  7.887.450  lire  di  capitale;  di  cui  96  industriali  con 
lire  6.279.050  e 70  commerciali  con  lire  1.608.400.  Queste 
cifre  di  tre  trimestri  del  1910  sono  un  indice  veramente 
confortante  della  ripresa  nei  traffici  cittadini. 

Le  cessazioni  di  fatto  delle  Società  commerciali  ed  in- 
dustriali ammontarono  nel  1908  a 128,  di  cui  68  indù- 
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striali  e 60  commerciali;  nel  1909  furono  80,  di  cui 
35  industriali  e 45  commerciali,  e nei  primi  tre  mesi  del 
1910  ne  cessarono  118,  di  cui  52  industriali  e 66  com- 
merciali. 


Fallimenti. 


Nel  1908  a Torino  si  ebbero  107  fallimenti:  37  nelle 
industrie  e 70  nei  commerci;  131  nel  1909,  di  cui  32  e 
89  rispettivamente  nelle  industrie  e nei  commerci,  e 105 
nel  1910,  con  44  nelle  industrie  e 61  nei  commerci. 

I concordati  ammontarono  a 82  nel  1908  (22  nelle  industrie 
e 60  nei  commerci),  a 88  nel  1909  (21  e 67),  a 82  nel  1910 
(23  e 59). 

La  tabella  che  segue  dà  la  distinzione  dei  fallimenti 
avvenuti  per  ogni  gruppo  di  industrie. 


INDUSTRIE 

1008 

10OO 

1910 

Industriali 

Commercianti 

Industriali 

Commercianti 

Industriali 

Commercianti 

Alimentari  . . 

2 

18 

25 

2 

11 

Bestiame  . . . 

Carta 

1 

1 

1 

Chimiche  . . . 

1 

2 

2 

1 

Costruzioni  . . 

7 

1 

1 

4 

Cuoio 

4 

1 

2 

2 

Elettricità.  . . 

2 

Legno 

5 

3 

6 

7 

5 

7 

Liquori  .... 

7 

1 

2 

2 

2 

Macinazione  . 

1 

1 

Meccaniche . . 

12 

1 

15 

2 

14 

4 

Poligrafiche.  . 

4 

1 

4 

Tessili 

1 

7 

3 

15 

4 

7 

Trasporti  . . . 

1 

1 

2 

Vestiario  . . . 

10 

2 

15 

1 

8 

Vetro 

3 

Vini 

2 

2 

Varie 

15 

20 

17 

Totale  . . 

37 

70 

32 

89 

44 

61 

16 


INDUSTRIE 
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INDUSTRIE  ESTRATTIVE 


La  condotta  di  Acque  potabili. 

Diamo  sotto  questo  titolo  un  breve  riassunto  descrittivo 
dei  diversi  impianti  di  proprietà  della  Società  Anonima 
per  le  acque  potabili  di  Torino. 

La  Società  Anonima  per  la  condotta  di  acque  potabili 
di  Torino  alimenta  il  proprio  acquedotto  per  mezzo  degli 
impianti  di  Val  Sangone  e Millefonti  e provvede  ad  un 
terzo  impianto  alla  Favorita. 

Le  opere  di  Val  Sangone  si  svolgono  al  piede  della  col- 
lina morenica  a valle  di  Trana;  si  estendono  lungo  il  fiume 
per  oltre  quattro  chilometri  fin  presso  Rivalta  e constano 
delle  seguenti  parti: 

a)  di  cinque  gallerie  di  presa  d’acqua  ; 

b)  di  un  serbatoio  e di  speciali  condutture; 

c)  di  opere  complementari  fatte  a scopo  igienico  e tecnico; 

d)  della  conduttura  di  Val  Sangone  a Torino. 

L’impianto  principale  della  Società  Anonima  per  la  con 
dotta  di  acque  potabili  in  Torino  è situato  nella  Valle  del 
■Sangone,  presso  questo  torrente,  ed  al  piede  della  collina 
morenica  che  da  Trana  fin  presso  Rivalta  sta  a separare 
la  valle  stessa  da  quella  di  Susa. 

Esso  si  estende  per  oltre  quattro  chilometri  ed  occupa 
parte  dei  territori  di  Trana,  Sangano,  Villarbasse  e Rivalta. 
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Le  opere  che  compongono  rimpianto  principale  possono- 
essere  distinte  nel  modo  seguente  : gallerie  di  raccolta  ; 
serbatoio  e condutture  ; opere  intese  a proteggere  da  in- 
quinamento le  acque;  lavori  accessori. 

Le  gallerie  di  raccolta,  in  numero  di  cinque,  sono  de- 
nominate: Scarnasso,  Baronis,  Lilla,  Bonaudo  o Cucca  ed 
Acqua  viva. 

La  portata  delle  cinque  gallerie,  prescindendo  dalle  por- 
tate massime  e minime  assolute,  di  problematico  accerta- 
mento e del  resto  di  poca  importanza  per  la  loro  transi- 
torietà si  prospetta  nelle  seguenti  cifre: 


Gallerie 

In  litri  al  1” 

Minima  ordinaria 

Abbondante  ordinaria 

Massima  ordinaria 

Scarnasso  . 

135 

200 

230 

Baronis  . . . 

15 

50 

60 

Lilla 

40 

60 

100 

Bonaudo  . . 

15 

25 

35 

Acquaviva  . 

30 

100 

150 

Totali 

235 

435 

575 

Il  serbatoio  di  Val  Sangone,  detto  anche  serbatoio 
Michela,  costrutto  in  muratura  a sinistra  del  Sangone, 
su  pianta  rettangolare  di  metri  64  per  metri  23,40,  ha  la 
capacità  effettiva  di  2000  me.  Poggia  su  terreno  morenico 
per  cui  trovasi  interrato  nel  terreno  alluvionale.  E’  per- 
fettamente impermeabile  ed  è protetto  dalle  variazioni  di 
temperatura  da  uno  strato  di  terra  di  più  di  un  metro 
oltre  che  da  una  intercapedine  isolante  di  aria,  alta  un 
metro  circa. 

Tutte  le  opere  di  raccolta  sono  difese  da  zone  di  prote- 
zione igienica,  chiuse  da  muri  di  cinta  o da  siepi.  Molte 
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di  queste  siepi  sono  rinforzate  da  staccionate  in  fili  di 
ferro.  Tabelle  monitorie  ben  visibili  e termini  in  pietra 
segnano  i confini  della  proprietà  sociale.  Dei  cancelli  in 
ferro  ne  chiudono  le  strade  di  accesso. 

Sulle  zone  di  isolamento  non  avvengono  irrigazioni,  con- 
cimazioni, seminagioni,  arature,  nè  vi  si  pratica  qualsiasi 
altro  lavoro  agricolo.  Gli  alberi  di  varie  specie  che  si 
piantano  in  queste  zone  vengono  mantenuti  a tali  distanze 
dalle  gallerie  da  escludere  la  possibilità  che  le  radici  giun- 
gano a danneggiarle. 

Con  importanti  movimenti  di  terra,  ricavata  dal  ciglione 
morenico,  sono  state  via  via  colmate  le  zone  di  rispetto, 
assegnando  alla  loro  superfìcie  un  leggiero  declivio  per 
modo  che  non  è possibile  lo  stagnare  di  acque  meteo- 
riche. 

Dal  bottino  di  riunione,  che  è T opera  terminale  deirim- 
pianto di  Val  Sangone,  T acqua  viene  condotta  ad  un 
serbatoio  esistente  presso  il  Baraccone  da  un  acquedotto 
avente  la  lunghezza  di  m.  10.044,  con  una  caduta  totale 
di  m.  19,70. 

In  questo  percorso  l’acquedotto  attraversa  la  depressione 
denominata  Garossetto  di  Rivalta  con  un  sifone  lungo  m.  260 
formato  da  tubi  Chameroi  di  un  metro  di  diametro,  e sot- 
topassa il  rio  Garosso  con  una  tubazione  di  m.  0,80  di 
diametro,  gettata  sul  posto. 

Tutta  la  parte  rimanente  dell’acquedotto  è costruita  in 
muratura  con  fondo  in  calcestruzzo  di  cemento,  piedritti 
e volte  in  muratura  a cemento,  con  intonaco  interno  di 
cemento  a perfetta  lisciatura  e con  curve  di  raccordo  fra 
i piedritti  ed  il  fondo. 

L’impianto  sussidiario  di  Millefonti  è situato  nel  terri- 
torio di  Torino,  a due  chilometri  circa  di  distanza  dalla 
Barriera  di  Nizza,  sull’alta  scarpata  che  scende  verso 
il  Po. 

Le  opere  di  raccolta  consistono  in  due  gallerie  scavate 
entrambe  nel  diluvium  antico.  La  prima,  rivolta  a sud, 
lunga  circa  200  metri,  è situata  a circa  15  metri  sotto  il 
piano  generale  di  campagna  e da  m.  5,50  a 6 sotto  il  ter- 
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reno  della  scarpata  entro  cui  è scavata.  La  seconda,  ri- 
volta a nord,  è nel  suo  primo  tratto  interrata  lateral- 
mente alla  strada  di  accesso  allo  stabilimento,  sottopassa 
poscia  questa  strada  con  tubo  di  ghisa  di  50  centimetri  di 
diametro,  e si  continua  infine  a foro  cieco  sotto  l’altipiano, 
con  direzione  da  sud  a nord,  per  metri  65  circa. 

In  quest’ultimo  tratto,  che  trovasi  a circa  13  metri  di 
profondità  dalla  superfìcie,  l’acqua,  oltre  che  dai  piedritti 
e dal  fondo,  come  negli  altri  tratti,  viene  pure  raccolta 
per  mezzo  di  tubi  Calandra  affondati  da  6 a 12  metri 
sotto  il  piano  inferiore  della  galleria. 

Sulla  collina  di  Torino,  in  Val  Salice,  a breve  distanza 
dalla  barriera  omonima,  sta  per  essere  ultimato  il  serba- 
toio di  compensazione  destinato  a fungere  da  regolatore 
della  conduttura  dal  punto  di  vista  idraulico.  E’  sotto 
quest’aspetto  che  supplisce  alle  antiche  vasche  già  esi- 
stenti nelle  varie  case  di  Torino,  ma  senza  quei  numerosi 
e talora  pericolosi  inconvenienti  che  le  vasche  stesse  pre- 
sentavano dal  lato  igienico  e che  indussero  a consigliarne 
l’abolizione. 

Il  serbatoio  in  parola  consiste  in  una  galleria  a forma 
di  ferro  da  cavallo  internantesi  nella  collina.  Ha  la  lun- 
ghezza di  metri  183,35  sull’asse;  il  suo  fondo  è alla  quota 
di  m.  281,00  sul  livello  del  mare,  e le  sue  due  estremità 
fanno  capo  ad  una  vasca  di  riunione. 

La  capacità  utile  del  serbatoio  è di  me.  6340,  ed  il  li- 
vello a cui  sfiorano  le  acque  ha  la  quota  di  m.  286,20. 

Il  tenimento  della  Favorita,  con  area  di  circa  109  et- 
tari, è situato  in  provincia  di  Torino,  parte  in  territorio 
di  San  Maurizio,  parte  in  territorio  di  Ciriè  sul  conoide 
della  Stura.  La  sua  superficie  è costituita  dal  terreno  al- 
luvionale recente,  di  spessore  variabile  fra  i 4 e 9 metri, 
posato  sopra  uno  strato  di  diluvium  che  si  spinge  sino  a 
profondità  di  14-16  metri,  e che,  a sua  volta,  poggia  su 
terreno  terziario  ('pliocene). 

Scorrono  in  questi  strati  quattro  veli  acquiferi.  Il  primo 
nell’alluvionale,  il  secondo  ed  il  terzo  nel  diluvium , il 
quarto  nel  terziario. 


Quest’ultima  falda  acquea,  profonda  dai  23  ai  32  metri 
sotto  la  superficie  del  suolo,  è separata  da  quelle  supe- 
riori da  un  potente  strato  dello  stesso  terreno  pliocenico 
compatto,  di  difficile  perforazione,  impermeabile,  epperò 
capace  di  costituire  una  sicura  difesa  delle  acque  che 
scorrono  sotto  di  esso. 

La  maestranza  adibita  a tutti  i lavori  relativi  albestra- 
rA ione,  distribuzione  delle  acque,  ecc.  è cosi  distribuita: 
Servizio  di  distribuzione  in  città,  65  ; 

Impianto  idraulico  di  Millefonti,  14; 

Serbatoio  di  compensazione  in  Valsalice,  2; 

Serbatoio  di  compensazione  e lavori  di  costruzione,  19; 

In  tutto,  quindi,  100  operai. 
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INDUSTRIE 

METALLURGICA  E MECCANICA 


È merito  incontestabile  deirindustria  automobilistica  il 
gagliardo  rinnovamento  che  le  industrie  meccanica  e me- 
tallurgica hanno  avuto  da  un  decennio  a questa  parte 
nella  città  di  Torino,  e merito  secondario  della  larga  di- 
stribuzione di  energia  elettrica,  che  ha  permesso  a mol- 
tissime officine  modestissime  di  allargare  la  propria  lavo- 
razione, meglio  adattandosi  ai  mutati  e crescenti  bisogni 
deirindustria  costruttrice. 

Riteniamo  doveroso  affermare  qui,  all’inizio  del  quadro 
delle  industrie  torinesi,  l’influenza  deirindustria  automobi- 
listica sul  grandioso  progresso  industriale  cittadino  e su 
quello  delle  industrie  metallurgica  e meccanica  in  ispecie, 
a dilucidazione  di  un  equivoco  che  troppo  sovente  e da 
lungo  si  tollera  a questo  riguardo. 

E accaduta  nell’industria  automobilistica  quella  fatalità 
che  oseremmo  dire  storica,  di  follia  collettiva,  occasionata 
dalle  improvvise  fortunate  vicende  di  una  industria  e di 
riflesso  di  quelle  ad  essa  inerenti;  follia  di  speculazione  per 
cui  il  privato,  ignaro  il  più  delle  volte  delle  vere  condizioni 
dell’industria,  suggestionato  dalle  voci,  ad  arte  od  in  buona 
fede  diffuse,  di  guadagni  fantastici,  ciecamente  e facilmente 
affida  i propri  risparmi  non  all’industria,  ma  al  titolo  in- 
dustriale, senza  riflettere,  senza  contare,  solo  nell’attesa 
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febbrile  del  grosso  guadagno,  che  per  i moltissimi  non 
sarà  toccato  mai,  perchè  non  si  realizza  il  cento  nella 
cieca  fede  del  centoventi  domani,  e cosi  di  seguito  fino  al 
regresso  fulmineo  e catastrofico,  favorendo  in  tal  guisa, 
suscitando  anzi  inconsciamente,  ma  ineluttabilmente,  quel 
confusionismo  non  mai  abbastanza  deplorato  fra  le  sorti 
tecniche  dell’industria  e le  alternative  bizzarre  del  mercato 
finanziario,  sicché  il  pubblico  crede  ottima  l’industria  solo 
finché  il  titolo,  che  rappresenta  il  capitale,  è alto  in 
Borsa. 

Ora,  se  è vero  che  la  speculazione  onesta  è la  leva  della 
vita  economica  del  Paese  e che  la  Borsa  ne  è il  fulcro, 
non  è men  vero  che  la  cieca  speculazione  ne  è la  nemica 
peggiore;  è incontrastabile  ed  è cosa  nota  oramai  a 
chiunque  che  si  crearono  titoli  industriali  a puro  scopo 
speculativo,  senza  che  di  azienda  industriale  ci  fosse 
l’ombra  e si  lanciarono  pazzamente  a prezzi  iperbolici 
titoli  di  certo  valore  effettivo,  ma  infinitamente  minore, 
preparando  il  sustrato  di  quella  sfiducia  epidemica  che 
al  momento  dello  sfacelo  non  distingue  fra  buono  • e 
cattivo. 

Questo  è appunto  avvenuto  nei  rapporti  particolarmente 
coll’industria  automobilistica  e di  conseguenza  colle  industrie 
meccanica  e metallurgica,  le  quali,  considerate  nell’intimo 
delle  loro  energie  tutt’altro  che  esauste,  sotto  l’impulso 
delle  vittorie  conseguite,  non  sarebbero  apparse  così  pe- 
ricolanti come  i più  credettero  e credono  di  poter  affer- 
mare per  effetto  della  depressione  del  loro  mercato  finan- 
ziario. 

Le  industrie  torinesi  e quelle  suddette  in  ispecie  hanno 
dovuto  subire  gli  effetti  della  crisi  gravissima  mondiale 
abbattutasi  come  ciclone  devastatore  spinto  sull’Europa 
dal  turbolento  mercato  americano,  crisi  sdoppiatasi  con 
quella  conseguente  sviluppatasi  in  ogni  Stato,  eppure,  dalla 
minuta  indagine  che  il  presente  lavoro  ci  ha  imposto, 
abbiamo  tratto  la  convinzione  — e ci  auguriamo  che  essa 
sorga  anche  in  quanti  ci  leggeranno  — che  le  energie  e 
la  volontà  di  fare  e progredire  sono  solo  assopite.  Esse 
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attendono  solo  che  si  rinnovi  — più  educato  e più  pru- 
dente sotto  la  lezione  del  passato  — l’impulso  vivificatore 
della  fiducia  del  pubblico  per  riprendere  il  gesto  gagliardo 
creatore  della  risurrezione  economica,  che  oggi  con  giusto 
orgoglio  l’Italia  celebra  nella  sua  antica  capitale. 


* * 

Le  industrie  meccanica  e metallurgica,  che  nel  1890 
occupavano  una  maestranza  di  quasi  9000  operai,  com- 
prese le  fabbriche  di  materiali  militari  e le  officine  ferro- 
viarie, nel  1910,  tra  grande  e media  industria,  occupavano 
operai  27.250  in  cifra  tonda;  aggiungendo  quelli  impiegati 
nella  piccola  industria  (dove,  cioè,  si  hanno  in  media 
maestranze  inferiori  a 10  operai  per  officina,  pure  non 
escludendo  opifici  di  maggior  potenzialità),  calcolati  in 
2750  operai  all’incirca,  si  ha  un  totale  che  supera  30.000 
operai. 

•Non  occorrono  riduzioni  in  percentuali  o confronti  qual- 
siansi  per  illustrare  l’aumento  colossale  verificatosi  nella 
potenzialità  di  queste  industrie  e per  confermare  quanto 
abbiamo  premesso,  che  cioè,  malgrado  crisi  e panici  finan- 
ziari e industriali,  le  industrie  meccanica  e metallurgica 
in  Torino,  oltre  ad  occupare  il  primo  posto  fra  le  industrie 
cittadine,  costituiscono  tuttavia  un’entità  assai  poderosa 
della  vita  economica  torinese. 

Vediamone  i fattori  nei  loro  particolari  più  interes- 
santi. 


Le  industrie  singole  che  contribuiscono  in  più  forte 
proporzione  a costituire  il  complesso  ora  descritto  sono 
quelle  delle  automobili  ed  accessori  (nelle  quali  si  è do- 
vuto comprendere  la  carrozzeria  per  l’inscindibile  nesso 
che  il  più  delle  volte  esiste  fra  le  due  lavorazioni),  della 
meccanica  in  genere  e della  fonderia. 


La  prima  infatti  dà  un  complesso  di  9100  operai,  con 
9458  HP  in  maggioranza  elettrici  ; la  meccanica  dà  10.480 
operai,  con  9630  HP  (comprese  le  officine  ferroviarie  e gli 
stabilimenti  militari)  e le  fonderie  (ivi  comprese  anche  le 
artistiche)  dànno  4540  operai  con  1100  HP  elettrici. 

Calcolando  sopra  il  totale  predetto  di  circa  30.000  operai, 
è evidente  quale  posizione  occupino  nel  gruppo  le  industrie 
predette  e come  esse  assorbano  più  di  due  terzi  della  po- 
tenzialità totale. 


* 

* * 


La  fabbrica  di  automobili , carrozzerie  ed  accessori  stret- 
tamente attinenti  alPautomobile  è esercita  da  poco  meno 
di  50  officine. 

Devesi  però  subito  osservare  che,  mentre  vi  fu  un’epoca 
in  cui  parecchie  di  esse  erano  dedicate  alla  produzione 
esclusiva  di  vetture  automobili,  sopravvenuta  la  crisi,  esse 
dovettero  cercare  di  compensare  con  altri  articoli  l’esito 
fortemente  diminuito  — sopratutto  da  parte  dell’America 
— di  chassis  e vetture;  così  difficilmente  oggi  si  cerche- 
rebbe la  fabbrica  dedicata  solo  a costruire  automobili, 
per  quanto  questa  costituisca  sempre  la  produzione  più 
importante. 

Le  vetture  costrutte  dalle  fabbriche  di  Torino  sono  le  più 
svariate  in  tipo  ed  in  forza;  e si  hanno  così  vetture  da 
strada  e da  corsa  da  12-15  e 15-25  fino  a 100-120,  carri, 
tramvie,  omnibus,  imbarcazioni,  vetturette,  furgoni  e fur- 
goncini. 

La  media  di  produzione  è difficile  a calcolarsi  per  la 
differenza  profonda  che  intercede  tra  fabbrica  e fabbrica, 
di  guisa  che  si  hanno  fabbriche  modeste  che  costruiscono 
50  chassis  all’anno  ed  altre  che  possono  anche  giungere 
ai  3000  chassis  all’anno. 

La  piccola  fàbbrica  non  produce  nel  vero  senso  della 
parola  il  chassis,  ma  mette  insieme  i diversi  pezzi,  prov- 
vedendo gli  accessori  necessari  a detta  costruzione;  op- 
pure smonta  vetture  usate  e le  ricostituisce  con  le  modi- 
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fiche,  sostituzioni  e riparazioni  di  pezzi  rese  necessarie 
dall’uso. 

La  grande  fabbrica  invece  ha  tipi  proprii,  ai  quali  di 
anno  in  anno  apporta  le  modificazioni  consigliate  dagli 
studi  e dalla  pratica,  sia  nel  tipo  come  nei  congegni  più 
delicati  del  movimento. 

La  prima  categoria  di  fabbriche  lavora  per  la  piazza 
essenzialmente  e raramente  per  i dintorni;  la  seconda 
lavora  invece  la  macchina  fatta  per  l’esportazione,  dove, 
giova  ripeterlo,  malgrado  una  concorrenza  tenacissima,  la 
fabbrica  italiana  e la  torinese  in  ispecie  hanno  saputo 
crearsi  e mantenersi  un  prestigio  invidiatoci  dalle  migliori 
fabbriche  estere. 

Anche  sul  mercato  interno  la  vettura  torinese  gode 
ottima  fama  e la  prova  è data  dalla  facilità  con  cui  le 
Case  torinesi  riescono  a collocare  le  proprie  vetture  per 
servizi  di  pubblici  trasporti  e per  usi  militari  e civili 
presso  pubbliche  e private  Amministrazioni. 

Attualmente  le  fabbriche  lavorano  in  pieno,  ciò  che  è 
arra  di  buona  ripresa. 

Abbiamo  detto  che  il  chassis  non  è più  la  lavorazione 
esclusiva  delle  fabbriche*  d’automobili,  le  quali  producono 
altresì  motori  da  12  a 1000  HP  a benzina,  a petrolio,  a 
petrolina  anche  per  aviazione  e da  canotti,  pezzi  per  bi- 
ciclette, cuscinetti,  sfere,  assi,  assali,  bielle,  molle,  ruote, 
accessori  per  rotabili,  forniture  in  metallo  per  ferrovie, 
marina  e guerra,  e da  poco,  da  una  fabbrica,  anche  mi- 
tragliatrici ; mentre  le  carrozzerie  dal  canto  loro,  pur 
continuando  la  carrozzeria  per  automobile,  si  sono  dedi- 
cate pure  al  genere  ordinario  da  piazza,  padronale,  da 
funerale,  ecc.  Da  qualche  tempo  sono  pure  in  esercizio  offi- 
cine per  costrurre  areoplani. 

La  maestranza  occupata  si  aggira  intorno  a 9100  operai, 
in  maggioranza  uomini,  con  un  massimo  di  3000  ad  un 
minimo  di  20. 

La  forza  motrice  impiegata  è elettrica  nella  grandis- 
sima parte  ed  è rappresentata  da  un  complesso  di  circa 
3460  cavalli. 


La  fabbrica  di  motociclette  e bicicli  non  ha  in  Torino 
grande  importanza;  diffìcilmente  essa  si  stacca  dairofficina 
di  riparazione  e dove  la  si  riscontra  si  tratta  più  di  rico- 
struzione di  serie  che  di  vera  fabbrica. 

Non  mancano  talune  vere  fabbriche  di  non  grande  entità, 
ma  di  lavoro  abbastanza  costante. 

La  maestranza  ivi  impiegata  si  avvicina  ai  500  operai 
e la  forza  motrice  è rappresentata  da  215  cavalli  elet- 
trici. 


* * 


Segue  per  importanza  economica  Tindustria  meccanica 
in  genere. 

Come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  accennare,  Y in- 
dustria meccanica  ha  ricevuto  benefica  influenza  dal  sor- 
gere e dal  rinvigorirsi  dell’industria  automobilistica,  es- 
sendosi ad  essa  adattata,  nelle  sue  unità  più  potenti, 
specializzandosi  magari  in  determinati  articoli  di  macchine 
utensili,  accessori,  forniture,  pezzi  di  ricambio,  ecc. 

Ridotta  la  produzione  di  automobili,  si  ridusse  di  con- 
seguenza il  lavoro  per  codeste  fabbriche,  che  però,  mal- 
grado la  crisi  così  sopravvenuta,  poco  hanno  perduto  della 
vitalità  guadagnata,  sapendo  tosto  rivolgere  la  propria 
attività  a più  conveniente  lavorazione. 

Oggi  l’industria  meccanica  occupa  a Torino  un  posto 
assai  elevato,  come  lo  dimostra  la  maestranza  occupata, 
che,  comprese  le  officine  governative,  raggiunge  la  cifra 
notevole  di  10.480  operai  circa,  con  una  media  di  circa 
10  operai  per  officina. 

Sono  però  parecchie  le  Ditte  la  cui  maestranza  s’aggira 
intorno  agli  800  operai  e qualcuna  raggiunge  i 1300  operai; 
naturalmente  si  tratta  di  stabilimenti  dedicati  non  alla 
piccola  meccanica,  ma  a fabbrica  e riparazione  di  vagoni 
ferroviari,  costruzioni  metalliche,  macchine  utensili,  mac- 
chine industriali  in  genere. 

La  forza  motrice  è data  in  gran  parte  da  forza  elettrica, 
cui  va  aggiunta  qualche  poca  forza  a vapore  ed  idraulica 
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e qualche  motore  a gas  povero.  In  totale  sono  3630  HP  che 
l’industria  meccanica  assorbe. 

Parecchie  fra  le  più  importanti  officine  meccaniche  hanno 
unita  la  fonderia,  ciò  che  non  impedisce  che  in  Torino, 
come  vedremo,  gli  stabilimenti  esclusivamente  dedicati  ai 
lavori  di  fonderia  non  siano  in  numero  esiguo  e tutt’altro 
che  esigua  ne  sia  la  potenzialità;  così  non  è raro  il  caso 
che  officine  meccaniche  di  qualche  entità  abbiano  un  riparto 
per  la  lavorazione  del  legno. 

Tipiche  in  questo  genere  sono,  insieme  alle  officine  di 
costruzione  e riparazione  di  carri  ferroviari,  le  Officine 
delle  Ferrovie  di  Slato , di  cui,  per  cortese  consenso  della 
locale  Direzione  Compartimentale,  potemmo  avere  i dati 
che  seguono. 

Esse  nel  loro  insieme  occupano  circa  2400  operai  e 1300 
HP  di  forza;  di  cui  280  di  forza  a vapore,  il  resto  elettrica. 

Le  officine  si  suddividono  in  quattro  grandi  riparti: 

I.  — Officine  principali. 

II.  — Officine  del  Deposito  locomotive  di  Torino- 
Smistamento. 

III.  — Squadra  rialzo  di  Torino-Porta  Nuova. 

IV.  — Squadra  rialzo  di  Torino-Smistamento. 


I.  — Officine  principali. 

1°  Le  Officine  principali  eseguiscono  in  prevalenza  le 
grandi  riparazioni  del  materiale  rotabile  (locomotive,  car- 
rozze e carri),  più  la  riparazione  dei  pezzi  di  ricambio 
per  i Depositi  locomotive  e le  Squadre  di  rialzo  distaccate 
e la  costruzione,  benché  in  misura  limitata,  dei  pezzi  di 
ricambio  di  uso  più  corrente  per  il  rifornimento  del  Ma- 
gazzino annesso. 

2°  Il  numero  complessivo  degli  agenti,  escluso  il  per- 
sonale di  ufficio,  è di  1980;  dei  quali  1836  agenti  operai 
e manovali,  19  agenti  di  guardia,  23  agenti  di  scrittura 
addetti  ai  riparti  d’officina  e 102  agenti  di  sorveglianza. 

Tutto  il  personale,  in  relazione  agli  impianti  dell’Offi- 
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-cina  ed  ai  lavori  che  vi  vengono  eseguiti,  è diviso  in  tre 
sezioni: 

a)  Sezione  locomotive,  coi  seguenti  mestieri  principali: 
calderai,  aggiustatori  e montatori  locomotive; 

b)  Sezione  veicoli,  coi  seguenti  mestieri  principali: 
falegnami,  guidamacchine  legno,  tappezzieri,  verniciatori, 
aggiustatori  e montatori  veicoli; 

c)  Sezione  mista,  coi  seguenti  mestieri  principali:  fu- 
cinatori, fonditori,  tornitori  e guidamacchine  metalli. 

3°  La  forza  motrice  disponibile  è fornita  da: 

20  motori  elettrici  della  forza  complessiva  di  710  ca- 
valli. 

3 motori  a vapore  della  forza  complessiva  di  280  cavalli. 

4°  Le  principali  macchine  in  esercizio  sono  le  seguenti  : 

138  torni  per  lavorazioni  diverse,  13  stozzatrici,  18  pial- 
latrici per  metalli,  10  piallatrici  per  legname,  17  limatrici, 
8 mortesatrici,  46  trapani  per  lavorazioni  diverse,  8 seghe 
circolari  per  metalli,  6 seghe  circolari  per  legname,  6 seghe 
a nastro  per  legname,  1 sega  alternativa  per  legname, 
11  macchine  a filettare,  6 cesoie  e punzonatrici,  1 cesoia 
per  lamierini,  27  fresatrici,  17  magli  di  diversi  tipi, 
1 smussatrice  per  lamiere,  1 macchina  per  centinare  a 
caldo  ferri  a L,  2 incurvatrici  lamiere,  3 macchine  per 
stampare  chiodi  e chiavarde,  4 macchine  speciali  per  la 
lavorazione  delle  molle,  1 apparecchio  per  centrare  pezzi  fu- 
cinati, 1 apparecchio  per  saldatura  ossiacetilenica,  28  sme- 
rigliatrici diverse,  35  affilatrici  diverse,  2 macchine  per 
affilare  seghe  a nastro  e circolari,  1 apparecchio  mobile 
per  tornire  cilindri  in  opera,  4 presse  idrauliche  per  la- 
vorazioni diverse,  1 macchina  per  stringere  tubi,  1 mac- 
china multipla  per  lavorazione  legnami,  4 scorniciatoci, 
1 impanatrice,  2 raddrizzatrici  a mano  per  tubi,  1 accu- 
mulatore idraulico  con  pompa  relativa,  3 tamburlani  per 
pulire  tubi  bollitori,  1 macchina  cardatrice  del  crino, 
7 forni  a gas,  di  cui  3 per  cerchioni  e 4 per  saldatura 
tubi,  2 forni  a carbone  per  saldatura  tubi,  2 alesatrici, 
10  ventilatori,  3 macchine  da  cucire. 
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II.  — Officina  del  Deposito  locomotive  di  Tonno-Smistamento. 

1°  Si  eseguiscono  le  piccole  riparazioni  di  manutenzione 
corrente  delle  locomotive,  qualche  media  riparazione  delle 
caldaie  e tutti  i lavori  di  tornitura  del  rodiggio. 

2°  Il  numero  complessivo  degli  agenti  è di  168,  con 
prevalenza  nei  mestieri  di  calderaio,  aggiustatore,  fucina- 
tore e tornitore. 

3°  La  forza  motrice  è fornita  da  vari  motori  elettrici 
per  una  forza  complessiva  di  250  cavalli. 

4°  Le  macchine  in  esercizio  sono  le  seguenti: 

14  torni  per  lavorazioni  diverse,  1 macchina  per  filet- 
tare, 6 trapani  per  lavorazioni  diverse,  4 fresatrici,  1 mac- 
china per  rettificare,  5 affilatrici  diverse,  2 macchine  per 
smerigliare,  3 magli  pneumatici,  1 cesoia  punzonatrice, 
2 macchine  per  tagliar  tubi,  1 alesatore,  1 piallatrice, 
2 pompe  per  prova  caldaie. 

Serie  completa  di  utensili  ad  aria  compressa  e rela- 
tivo impianto. 

III.  — Squadra  rialzo  di  Torino-Porta  Nuova. 

1°  Si  eseguisce  la  piccola  e media  riparazione  dei 
veicoli  e in  modo  speciale  delle  carrozze. 

2°  Il  numero  complessivo  degli  operai  e manovali  è di 
circa  160. 

3°  La  forza  motrice  è fornita  da  4 motori  elettrici  per 
una  forza  complessiva  di  35  cavalli. 

4°  Le  macchine  in  esercizio  sono  limitate  alle  più 
indispensabili  per  la  lavorazione  e consistono  in  alcuni 
trapani,  limatrici  per  metalli,  raddrizzatrici  per  legnami, 
torni  per  ruote  e seghe  per  legnami  a nastro  ed  a disco.. 
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IV.  — Squadra  di  rialzo  di  Torino-Smistamento. 


1°  Si  eseguisce  la  piccola  e media  riparazione  dei  carri. 

2°  Il  numero  complessivo  degli  operai  e manovali  è di 
circa  90. 

3°  La  forza  motrice  è fornita  da  3 motori  elettrici  per 
una  forza  complessiva  di  25  cavalli. 

4°  Vale  quanto  si  è detto  per  la  squadra  di  Torino- 
Porta  Nuova,  salvo  che  il  macchinario  è anche  più 
limitato. 

Altri  stabilimenti  governativi  da  includersi  nell’industria 
meccanica  sono  V Arsenale  di  costruzione  e 1’  Officina  di 
costruzione  d'artiglieria,  nei  quali  si  sono  raggruppati  i 
quattro  stabilimenti  militari  che  prima  erano  eserciti  se- 
paratamente: Fabbrica  d’armi,  Arsenale  di  costruzione, 
Laboratorio  di  precisione  e Fonderia. 

Nel  loro  insieme  gli  stabilimenti  attuali  dispongono  di 
545  HP  di  forza  così  distribuiti:  117  elettrici,  328  a vapore 
e 100  idraulici. 

Del  complessivo  di  545  HP,  185  spettano  alPOffìcina  di 
costruzione  e 360  all’Arsenale  di  costruzione. 

La  maestranza  complessiva  è di  990  operai  borghesi,  di 
cui  550  all’Arsenale  di  costruzione  e circa  400  all’Officina 
di  costruzione  d’artiglieria. 

Diamo  qui  le  notizie  cortesemente  comunicateci  dall’au- 
torità militare  sull’Arsenale  di  costruzione. 

L’Arsenale  di  costruzione  ha  officine  per  la  fabbricazione 
di  affusti,  sott’affusti,  paioli,  carreggio,  macchine,  attrezzi 
e bardature,  con  circa  550  operai  borghesi,  le  cui  paghe 
ammontano  a L.  850.000  annue. 

La  forza  motrice  è fornita  da  3 motrici  a vapore  di 
160  cavalli  e da  3 motori  idraulici  di  circa  100  cavalli; 
questa  forza  serve  in  parte  per  far  agire  4 strettoi  idraulici 
della  potenza  rispettiva  di  30,  60,  80  e 200  tonnellate. 
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Vi  sono  due  forni  a riverbero  per  masselli,  un  forno 
per  lamiere  da  sottoporsi  agli  strettoi  e sono  in  corso  di 
installazione  due  forni  a riverbero  con  caldaie  sovrapposte 
per  masselli,  un  maglio  con  mazza  battente  di  kg.  3000, 
due  strettoi  (di  cui  uno  per  fucinare  da  500  tonnellate  ed 
uno  per  stampare  lamiere  da  600  tonnellate),  due  berte  a 
vapore  con  mazza  battente  di  kg.  1000  e di  kg.  1500, 
oltre  ad  altre  macchine  minori. 

La  trasmissione  della  forza  motrice  alle  macchine  uten- 
sili viene  latta  mediante  motori  elettrici  di  potenza  varia 
(da  3 HP  a 25  HP  ciascuno),  collegati  fra  loro  mediante 
apposita  rete  di  distribuzione  a 250  volts. 

L’illuminazione  delle  officine  è pure  fatta  mediante  una 
rete  di  distribuzione  a tre  fili:  la  differenza  di  potenziale 
fra  uno  dei  fili  di  questa  rete  e quello  neutro  è di 
125  volts. 

Tanto  le  dinamo  quanto  i motori  sono  a corrente  con- 
tinua ed  appositi  interruttori  permettono  l’accoppiamento 
della  rete  della  luce  colla  rete  della  forza  motrice. 

S’impiegano  annualmente  le  seguenti  materie  prime  per 


un  valore  complessivo  di  L.  1.358.000: 

Combustibile  per  un  valore  di  . . L.  72.000 

Legnami » 330.000 

Ferro  e acciai » 230.000 

Cordami,  tele,  cuoiami » 475.000 

Metalli  diversi  e fondite » 35.000 

Materie  diverse » 200.000 

Olii,  colori,  materiali  refrattari,  ecc.  » 16.000 


La  produzione  annua  dei  manufatti  nuovi  raggiunge  un 
valore  complessivo  di  L.  1.600.000,  a cui  va  aggiunto 
un  valore  di  L.  150.000  per  riparazioni  e trasformazioni 
di  materiali. 

Tornando  all’industria  privata,  ognuno  comprende  come 
sarebbe  audace  la  pretesa  di  aver  compreso  nell’indagine 
compiuta  veramente  tutte  le  officine  meccaniche  di  Torino 
e di  poterne  elencare  con  esattezza  la  produzione. 


Occorre  a questo  riguardo  ricordare  ancora  come  a 
fianco  di  grandi  stabilimenti  vegetino  officine  più  modeste 
che  vivono  della  vita  di  quelli,  provvedendo  pezzi  ed 
accessori  per  cui  l’officina  ha  acquistato  una  certa  pratica, 
che  per  talune  assurge  a vera  specializzazione,  permet- 
tendo alla  grande  industria  di  dedicare  la  sua  potenzialità 
tecnica  a lavori  per  cui  sono  indispensabili  macchinari 
e mezzi  di  lavoro  che  invano  si  cercherebbero  nella  pic- 
cola officina. 

Di  tali  officine  minori  Torino  abbonda  veramente  e 
talvolta  la  loro  potenzialità  è così  ridotta  da  sfuggire  non 
solo  ad  un  accertamento  del  complesso  delle  forze  industriali 
di  una  città  di  400.000  abitanti,  ma  anche  ad  indagine 
assai  più  ridotta. 

Comunque,  si  è potuto  accertare  resistenza  di  circa 
180  stabilimenti  meccanici  — escluse  le  officine  da  fabbro, 
di  cui  verremo  discorrendo  — e di  esse  un  terzo  al- 
meno è rappresentato  da  officine  di  entità  superiore  alla 
media. 

La  maestranza  complessiva  è di  7080  operai,  con  una 
piccola  percentuale  di  fanciulli. 

La  forza  motrice  è costituita  da  2610  HP,  come  dicemmo, 
in  maggioranza  elettrici. 

La  produzione  è la  più  svariata  e la  più  completa,  sicché 
difficilmente  si  potrebbe  a priori  escludere  un  articolo 
come  non  fabbricato  o fabbricabile  nelle  officine  mecca- 
niche di  Torino,  salvo  che  esso  supponga  impianti  specia- 
lissimi o di  grandiosità  eccezionale. 

Si  hanno  grandi  officine  dedicate  alla  costruzione  di 
motori,  turbine,  trasformatori,  alternatori,  dinamo  ed  im- 
pianti elettrici  di  qualunque  importanza  e per  trasporto 
di  forza  motrice  a distanza,  per  costruzioni  di  ferrovie, 
tramvie  e scavi,  per  strade,  ponti,  gallerie,  armature  d’ogni 
genere,  montacarichi,  ecc.,  costruzione  e riparazione  di 
carri  e vetture  ferroviarie  e tramviarie,  macchinari  per 
mulini,  panifici  e pastifici,  per  concerie,  per  l’industria 
tessile,  tintoria,  della  carta,  della  stampa,  del  metallo,  del 
legno,  per  fabbrica  di  torroni,  caramelle,  per  liquori,  per 
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salumi,  per  laterizi,  saponi  ed  in  genere  macchine  per 
industrie,  macchine  utensili,  apparecchi  idraulici,  per  ri- 
scaldamento,  raffreddamento,  ecc.,  trasmissioni,  puleggie, 
cuscinetti,  proiettili;  altre  piu  modeste  officine  producono 
generalmente  forniture  per  arsenali,  ferrovie,  marina,  ecc., 
o per  industria  privata,  fanali,  portafanali,  piccole  pompe 
e meccanica  di  precisione  in  genere. 

Ci  siamo  limitati  a riferire  fin  qui  delle  fabbriche  che, 
pur  essendo  in  parecchi  articoli  specializzate,  hanno  pur 
sempre  una  produzione  svariatissima  e molteplice,  per  far 
cenno  particolare  delle  altre  numerose  fabbriche  che,  pur 
rientrando  nella  grande  orbita  dell’industria  meccanica, 
hanno  però  quale  caratteristica  propria  una  produzione 
più  tecnicamente  determinata. 

Di  esse  discorreremo  dopo  la  descrizione  relativa  alle 
fonderie. 


* 

* * 


Vi  sono  in  Torino  due  ordini  di  fonderie : la  fonderia 
industriale  e l’artistica;  e,  per  quanto  talvolta  Tuna  e 
l’altra  possano  trovarsi  riunite  in  un  solo  stabilimento, 
generalmente  la  distinzione  è netta;  appena  occorre  dire 
che  la  seconda,  nel  suo  insieme,  è cosa  insignificante  di 
fronte  alla  prima. 

La  maestranza  complessiva  occupata  nelle  fonderie  è di 
4540  operai  con  1100  cavalli  di  forza,  elettrica  quasi  tutta, 
con  qualche  motore  a gas  povero  di  piccola  forza,  con 
una  ventina  di  officine  attualmente  in  esercizio,  di  cui  ben 
15  veramente  notevoli  per  potenzialità  tecnica  come  per 
produzione. 

Qualcuna  supera  i 1200  operai,  altre  i 600;  le  principali 
sono  raccordate  alla  ferrovia. 

La  produzione  è getti  in  ghisa  di  qualunque  dimen- 
sione e di  parecchie  tonnellate,  ghise  malleabili  speciali 
acciaiose,  per  acidi,  focolari,  acciai,  fusioni  di  metalli 


ordinari  e fini,  pezzi  stampati  per  arsenali,  marina  e fer- 
rovie, ecc. 

La  fonderia  artistica,  oltre  a gruppi  d’arte,  fa  piccoli 
oggetti  per  mobili,  serramenta,  ecc. 


* 

* # 

Non  abbiamo  a proposito  incluso  nell’  industria  mec- 
canica parecchie  industrie  che,  pur  essendo  comprese  in 
essa  intesa  in  senso  lato,  costituendo  assolutamente  una 
specializzazione  di  lavoro  per  le  fabbriche  che  vi  si  de- 
dicano, meritano,  a giudizio  nostro,  menzione  particolare. 

Primeggia  fra  queste  ultime,  non  solo  per  la  potenzialità 
complessiva,  ma  altresì  per  l’importanza  assunta  dalla 
produzione,  la  fabbrica  di  tele , reti,  fili , funi  e bacchette 
metalliche. 

Si  producono  tele  e reti  d’ogni  specie  e ad  ogni  uso, 
sopratutto  per  industrie,  funi  metalliche  d’ogni  dimensione 
per  trasmissioni,  funicolari,  ferrovie  aeree,  ascensori  e 
conduttori  elettrici  isolati. 

E un’industria  che,  rappresentata  da  pochi  stabilimenti, 
costituisce  nel  suo  complesso  un’entità  assai  importante, 
con  impianti  di  zincatura,  trafileria  e sta gnat ura. 

La  maestranza  occupata  è di  1150  operai,  di  cui  circa 
il  45  % sono  donne  ed  il  55  °/0  uomini. 

La  lorza  motrice  — elettrica  ed  a vapore  — è di  com- 
plessivi 800  HP. 

La  potenzialità  di  questa  industria  in  confronto  del  1890 
è quadrupla,  malgrado  l’economia  di  maestranza  offerta 
dalle  macchine  introdotte  nei  principali  opifici. 

Per  le  reti  metalliche  sono  normalmente  in  esercizio  una 
cinquantina  di  macchine  e per  le  tele  circa  200  telai,  oltre 
a circa  500  bobine  per  i fili. 

L’industria  produce  per  il  consumo  interno,  ma  esporta 
anche  considerevoli  quantità  all’estero,  specialmente  in 
Grecia,  Spagna,  Francia,  Egitto,  America  del  Sud  ed  al- 
l’Annam. 
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Nell’esportazione  trova  la  sua  concorrente  più  temibile- 
nella  fabbrica  tedesca. 

È interessante  il  rilievo  della  difficoltà  di  crearsi  una 
maestranza  propria  specializzata,  quale  occorre  per  una 
lavorazione  rapida  e perfetta.  L’industria  risente  della 
mancanza  di  corsi  d’istruzione  professionale,  ciò  che  la 
mette  in  condizioni  d’inferiorità  colla  Germania,  dove  in- 
vece si  ha  una  maestranza  abilissima. 

La  fabbrica  di  fili,  cavi  e conduttori  elettrici  isolati,, 
aerei,  sotterranei  e subacquei  per  trasmissioni  elettriche 
è assurta  ad  importanza  di  primo  ordine  ed  è fortemente 
esportatrice  in  Francia,  Svizzera,  Spagna,  Portogallo,  In- 
ghilterra, Oriente  ed  America,  oltre  a fornire  le  Ammini- 
strazioni di  Stato. 

Da  poco  è pure  sorta  una  fabbrica  di  discreta  poten- 
zialità per  la  produzione  di  materiali  isolanti,  tubi,  nastri 
gommati,  tele,  vernici,  mastici  isolanti. 


* 


* 


Altra  industria  specializzata  è quella  dei  mobili  in 
ferro , specialmente  letti,  sofà  e seggioloni  articolati,  e 
degli  apparecchi  per  ospedali,  operazioni  chirurgiche  e 
simili. 

Occupano,  queste  due  categorie,  una  maestranza  di  circa 
500  operai,  in  poca  parte  donne,  ed  impiegano  una  forza 
motrice  di  65  cavalli  elettrici. 

La  fabbrica  di  mobili  e letti  ordinari  soddisfa  al  con- 
sumo locale  e della  Provincia;  quella  di  apparecchi  da 
campo,  da  ospedale  e da  chirurgia  è buona  esportatrice 
a mezzo  delle  principalissime  fabbriche,  che  sono  pure 
fornitrici  degli  Istituti  locali  e nazionali. 

Pure  specializzate  sono: 

La  fabbrica  di  macchine  ed  utensili  agricoli  ed  attrezzi1 
vari.  Si  producono  su  larga  scala  torchi  e pigiatrici,  aratri,. 


caldaie  per  bozzoli,  macchine  agricole  e particolarmente 
pompe  irroratrici,  zolforatrici  e pompe  da  incendio,  per 
cui  anzi  si  hanno  fabbriche  di  riconosciuta  fama  mon- 
diale. 

La  maestranza  occupata  in  questa  lavorazione  è di 
400  operai  (non  compresi  pertanto  quelli  già  inclusi  nella 
meccanica  od  occupati  nella  fabbrica  di  macchine  utensili 
ed  industriali  in  genere)  e la  forza  è data  da  105  HP 
elettrici. 

La  fabbrica  di  pesi  e misure , che  occupa  230  operai 
ed  impiega  una  forza  di  45  cavalli,  di  cui  10  a vapore 
ed  il  resto  elettrici,  raddoppiando  la  potenzialità  del  1890. 

La  produzione,  perfezionata  da  una  pratica  più  che 
secolare  e da  continue  migliorìe,  gode  oggi  di  grande  con- 
siderazione in  tutta  Italia. 

La  produzione  è essenzialmente  data  da  stadere  a ponte 
bilico,  a rotaie  per  Amministrazioni  ferroviarie,  tutte  me- 
talliche per  Amministrazioni  pubbliche  e private,  a bilico, 
di  precisione,  bilancie  da  banco  e di  precisione,  misure 
lineari,  di  capacità,  pesi,  ecc. 

La  fabbrica  di  tubi , caldaie  a vapore , caldaie  d’ogni 
genere  e lavorazione  del  rame , alluminio , ecc.,  con 
285  operai  e 65  cavalli  elettrici. 

La  fabbrica  di  casse-forti , cassette  da  deposito  valori, 
casse  corazzate,  imperforabili,  incombustibili  e lavori  di 
sicurezza,  con  complessivi  100  operai  e 25  cavalli  di  forza 
elettrica. 

Degne  ancora  di  nota  ci  sembrano  le  fabbriche  di  sto- 
viglie ed  oggetti  in  lamiera  smallata , che  in  breve  tempo 
hanno  saputo  svincolare  dall’estero  il  nostro  Paese,  di  ser- 
rande di  lamiera  ondulata,  di  lamiera  e latta  cromolito- 
grafata, di  lime  e raspe,  di  apparecchi  sanitari  d’ogni  specie 
e di  apparecchi  per  acido  carbonico,  rappresentanti  una 
maestranza  di  circa  200  operai  e più  di  50  HP  di  forza  a 
vapore  ed  elettrica. 
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La  piccola  industria,  quella  cioè  esercita  da  lattonieri, 
gasisti,  fontanieri,  fabbri-ferrai,  nichelatori,  tornitori  in 
lastre,  fabbriche  di  piombini  e chiodi,  arrotini. 

Nel  loro  insieme  questi  opifìci  occupano  2750  operai  ed 
una  forza  totale  di  560  HP  in  grandissima  parte  elettrici  ; 
complesso  formato  da  numerosissime  unità,  a maestranza 
permanente  ridottissima,  salvo  ad  accrescerla  con  perso- 
nale straordinario  per  provvedere  a lavori  d’impresa  e 
fatta  eccezione  per  taluni  opifìci  maggiori,  dove  la  mae- 
stranza può  salire  a qualche  diecina  d’operai  ed  in  qual- 
cuno può  anche  superare  il  centinaio. 


* 

* * 


I dati  che  siamo  venuti  raccogliendo  ci  permettono  di 
precisare  che  le  industrie  meccanica  e metallurgica  occu- 
pano in  Torino  30.235  operai,  ed  una  forza  complessiva 
di  10.120  HP,  di  cui  i 7/10  almeno  elettrici,  ed  il  rima- 
nente a vapore  ed  a gas. 


INDUSTRIE  CHIMICHE 


La  fabbrica  di  prodotti  chimici  propriamente  detta  — 
facendo  cioè  da  essa  astrazione  per  quei  prodotti  che, 
costituendo  oggetto  di  specializzazione  per  impianto  e la- 
vorazione, vengono  trattati  a parte  — comprende: 

a)  prodotti  chimici  per  industria  e per  agricoltura  e 
farmaceutici; 

b)  olii,  saponi , candele,  sego ; 

c)  colori,  vernici,  ceralacca,  inchiostro,  ecc 

d)  articoli  in  caoutcliouc  per  biciclette  ed  automobili 
e tele  cerate ; 

e)  catrame,  ammoniaca  e derivati. 

Vediamo  ora  brevemente  queste  cinque  categorie,  per 
riassumerne  poi  le  risultanze  complessive. 

* 


a)  Comprendiamo  nei  prodotti  chimici  quelli  per  in- 
dustria, agricoltura  e farmacia,  non  soltanto  per  ragioni 
di  affinità  tecnica,  ma  anche  per  il  fatto  che  in  parecchie 
fabbriche  sarebbe  difficile  una  distinzione,  essendoché  esi- 
stono molti  prodotti  che  greggi  servono  air agricoltura  od 
alfiindustria  e raffinati  mediante  operazioni  speciali  ser- 
vono ad  uso  di  medicamento  od  almeno  di  disinfezione. 

I prodotti  per  industria  ed  agricoltura  sono  svariatis- 
simi ed  una  enumerazione  anche  accurata  non  riuscirebbe 
forse  ad  essere  completa. 
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Del  resto,  essendo  nota  ormai  a chiunque  la  preponde- 
rante influenza  della  chimica  nelle  industrie  e nell’agri- 
coltura  ed  essendo  a cognizione  generale  come  forse  nes- 
sun’altra  scienza  si  presenti  così  facile  alle  mutazioni  ed 
alle  novità  più  sorprendenti,  oggi  le  fabbriche  a ciò  dedi- 
cate hanno  per  condizione  di  vita  la  capacità  di  produ- 
zione di  qualunque  nuovo  ingrediente  la  chimica  suggerisca 
airindustria. 

Pur  tuttavia  le  fabbriche  di  Torino  hanno  conservato 
in  parte  la  specializzazione  da  cui  sono  sorte  ed  acqui- 
starono fama. 

Cosi  vediamo  fiorentissime  le  fabbriche  di  solfato  di 
rame,  acido  solforico,  acidi  industriali  in  genere  e prodotti 
per  tintoria,  solfuro  di  sodio,  colle,  concimi  chimici,  soda 
e liscivie,  solfati  di  soda,  ammoniaca  e derivati,  oli  di 
ricino  e industriali. 

Si  hanno  fabbriche  assai  importanti  per  la  produzione 
di  acido  solforico  ed  acidi  in  genere,  con  buso  di  nume- 
rose canne  di  piombo,  forni  di  torrefazione  dei  minerali, 
apparecchi  di  concentrazione,  gradazione,  ecc.  ; di  solfato 
di  rame,  con  colonne  per  sciogliere  il  rame,  cristallizza- 
tori, pompe  di  sollevamento,  apparecchi  di  riscaldamento, 
idroestrattori,  ecc. 

Tanto  per  lTina  che  per  l’altra  produzione  il  minerale- 
è ricavato  dalle  miniere  esistenti  nel  Distretto  della  Ca- 
mera e segnatamente  nei  Circondari  di  Ivrea  ed  Aosta.. 

Di  recente  impianto  sonvi  fabbriche  non  molto  importanti 
di  solfuro  di  sodio  e di  ammoniaca.  La  prima  ha  impianti 
moderni  con  parecchi  forni  refrattari  ; la  seconda  produce 
ammoniaca  e sali  con  pompe  e compressori  accoppiati  a 
motori. 

Le  acque  ammoniacali  provenienti  dalla  produzione  del 
gas,  lavate  e depurate  dai  sali  e dalle  altre  materie  estranee^ 
dànno  Fammoniaca  anidra,  la  quale  viene  ridotta  con  la 
calce,  raccolta  in  cilindri  di  ferro  e compressa  dai  com- 
pressori o mescolata  con  acqua. 

Il  prodotto  finito  è destinato  alle  fabbriche  di  ghiaccio 
(che  in  Torino  è prodotto  da  una  Società  assai  importante 


e da  qualche  piccola  fabbrica)  e l’eccesso  è mandato  in 
Francia. 

Degna  pure  di  cenno  speciale  è la  fabbrica  di  colla  e 
concimi,  non  perchè  numerose  siano  le  aziende  che  vi  si 
dedicano,  in  quanto  in  simil  genere  è assai  più  vasto  ed 
intenso  il  commercio  con  deposito  che  l’industria,  ma 
per  la  potenzialità  delle  fabbriche  che  vi  attendono. 

La  fabbrica  di  prodotti  farmaceutici  non  è guari  estesa 
a Torino,  se  escludesi  la  Farmacia  Centrale  militare  e la 
produzione  del  chinino  di  Stato. 

La  Farmacia  Centrale  militare  adibisce  alla  produzione 
di  articoli  farmaceutici  una  forza  elettrica  di  18  HP  ed 
occupa  63  donne  e 9 uomini;  ed  alla  produzione  del  chi- 
nino di  Stato,  che,  com’è  noto,  è prodotto  nella  sua  totalità 
a Torino,  sono  occupati  53  donne  e 33  uomini.  Sono  così 
in  totale  158  operai  che  sono  occupati  in  quest’industria 
esercitata  dallo  Stato. 

Negli  altri  laboratori  di  prodotti  farmaceutici  si  scende 
ad  una  maestranza  minima  che  va  da  30  operai  a 7-8, 
con  forza  elettrica  od  a vapore,  e vi  si  producono  specialità, 
citrati,  polveri  per  acque  artificiali,  prodotti  galenici  in 
genere,  ossigeno,  iniezioni,  preparati  ed  articoli  di  satura- 
zione, ecc. 

Complessivamente  l’industria  farmaceutica  occupa  in 
Torino  circa  255  operai,  di  cui  70  uomini  e 185  donne,  con 
35  cavalli  elettrici  e 15  a vapore. 

In  totale  quindi  il  gruppo  ora  descritto  nelle  varie  sue 
ramificazioni  occupa  circa  670  operai  maschi  e 255  donne, 
con  un  complesso  di  925  operai  ; ed  una  forza  di  400  ca- 
valli, di  cui  120  idraulici,  90  a vapore  e 190  elettrici. 


b)  La  produzione  di  olì,  saponi,  candele  e sego  a Torino 
ha  preso  in  questi  ultimi  tempi  uno  slancio  considerevole, 
specialmente  per  la  trasformazione  ed  il  rinnovamento  delle 
maggiori  fabbriche  preesistenti,  che,  rafforzate  nelle  loro 
attività  finanziarie  e tecniche  e talvolta  unite  ad  enti 
similari  di  altre  località,  hanno  potuto  meglio  controllare 
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le  produzioni  in  rapporto  al  mercato,  conformandosi  al 
bisogno  ed  evitando  la  superproduzione,  sempre  rovinosa 
per  un  articolo  in  cui  la  concorrenza  è assai  forte. 

Sopratutto  importante  è la  produzione  di  saponi  e can- 
dele, che,  insieme  a piccoli  opifici  di  una  produzione  limi- 
tata a 4-5  migliaia  di  quintali  annui,  annovera  stabili- 
menti  grandiosi,  con  fabbriche  succursali  nelle  principali 
città  dell’Alta  Italia,  ed  un  giro  d’affari  per  Torino  sola  di 
parecchi  milioni  e produzione  di  centinaia  di  migliaia  di 
quintali. 

Attivissima  è la  concorrenza  delle  stesse  fabbriche  fra 
loro,  pur  avendo  largo  campo  di  esplicazione  alle  attività 
di  ciascuna. 

Ottima  sotto  ogni  riguardo  la  produzione,  che  per  le 
candele  impedisce  quasi  totalmente  la  concorrenza  dal- 
l’estero, mentre  per  i saponi,  specialmente  di  tipo  ordi- 
nario, la  combatte  strenuamente. 

Una  sola  fabbrica,  pur  facendo  saponi,  produce  olio  da 
semi  di  sesamo  e data  da  epoca  assai  antica. 

La  maestranza  occupata,  per  quanto  riflette  le  fabbriche 
esercite  in  Torino,  è di  535  operai  con  un  quarto  di  donne 
e vi  si  impiegano  circa  350  cavalli  di  forza,  di  cui  più  di 
un  centinaio  elettrici  e quasi  200  fra  idraulici  ed  a vapore, 
il  resto  a gas. 

Le  fabbriche  sono  complessivamente  una  quindicina, 
mentre  nel  1890  se  ne  contavano  appena  8,  con  circa 
250  operai. 


c)  Parecchie  fabbriche  di  media  importanza  e qual- 
cuna di  potenzialità  assai  notevole  producono  in  Torino 
ostie,  ceralacca,  vernici,  colori,  inchiostri  da  scrivere  e da 
stampa,  con  una  maestranza  di  305  operai,  di  cui  80  donne, 
e 80  cavalli  di  forza  elettrica. 

Nel  1890  con  3 fabbriche  si  avevano  66  operai. 

Specialmente  in  questi  ultimi  tempi  si  è assai  migliorata 
la  produzione  degli  inchiostri  e delle  vernici. 

Per  gl’inchiostri  si  ha  una  fabbrica  che,  senza  avere 
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una  potenzialità  notevole,  ha  saputo  raggiungere  ottima 
posizione  nel  suo  campo,  anche  per  essere  fornita  del  mac- 
chinario completo  di  essiccatoi,  forni,  buratti,  serpentini,  ecc., 
necessari  alla  lavorazione. 

Per  i colori  e le  vernici  si  va  accaparrando  il  mercato, 
lottando  strenuamente,  se  non  con  i tipi  inglesi  finissimi, 
con  altre  marche  assai  diffuse. 

Oltre  a) la  produzione  di  colori  e neri  per  tutte  le  arti 
grafiche,  si  fanno  altresì  su  larga  scala  vernici  a smalto 
per  muri,  legno  e ferro,  vernici  fine,  copali  e recentemente 
vernici  sottomarine. 


d ) Gli  articoli  in  gomma,  che  costituivano  fino  a poco 
tempo  oggetto  di  solo  commercio,  da  qualche  anno  hanno 
dato  luogo  ad  un’industria  nuova  per  Torino,  specialmente 
per  quanto  riflette  le  gomme  per  automobili  e biciclette, 
con  Terezione  e l’esercizio  di  un  grandioso  stabilimento  da 
parte  di  una  Casa  francese  del  genere,  di  fama  mondiale, 
con  l’occupazione  d’una  maestranza  di  circa  1300  operai 
e d’una  forza  motrice  d’un  migliaio  di  cavalli  a vapore 
ed  elettrici. 

Più  antica  invece,  ma  assai  più  modesta,  si  presenta  la 
fabbrica  di  tele  gommate,  cerate,  impermeabili,  copertoni 
per  vetture,  carri,  vagoni,  ecc.,  che  però,  dotata  di  buon 
macchinario,  ha  lavoro  continuo  e molto  proficuo,  in  quanto 
la  concorrenza  è assai  ridotta  sulla  piazza. 

Deve  però  lottare  con  la  concorrenza  di  altre  città  e 
dell’estero. 


è)  Anche  per  quanto  riflette  le  distillerie  di  catrame 
e la  fabbrica  di  mattonelle  di  carbone,  si  entra  nel  campo 
delle  nuove  industrie. 

Non  troviamo  cenno  nella  statistica  del  1890  di  siffatte 
industrie. 

Oggi  invece,  principalmente  per  merito  di  poche  Case, 
Torino  annovera  pure  queste  industrie  e le  doveva  anno- 
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venire  tanto  più  Torino  in  quanto,  come  si  è visto,  l’in- 
cremento nel  consumo  del  gas  impone  una  produzione  assai 
rilevante  anche  nei  sottoprodotti,  fra  cui  si  annovera  il 
catrame. 

Sono  note  a chiunque  le  enormi  risorse  che  la  chimica 
industriale  e quella  sanitaria  traggono  dal  catrame  distil- 
lato, nè  staremo  a soffermarci  nella  descrizione  del  pro- 
cesso di  fabbricazione,  che  per  essere  completa  dovrebbe 
essere  trattata  in  forma  tecnica,  non  confacente  al  carattere 
del  presente  lavoro. 

Ricorderemo  solo  che  le  distillerie  di  catrame  di  Torino 
producono  carbolineum,  che  serve  ad  impregnare  il  legname 
specialmente,  rendendolo  durissimo  ed  inalterabile  all’azione 
corrodente  di  agenti  esterni  ; è un  olio  denso  dato  dal  car- 
bone da  gas;  per  il  ferro,  sul  quale  può  sostituire  il  minio, 
occorre  una  qualità  speciale,  che  è pure  prodotta  dalle 
fabbriche  torinesi;  così  esse  fanno  l’incolore  ed  il  colorato 
smalto. 

Producono  altresì  benzolo,  benzina  da  soluzione,  toluene, 
xilene,  olì  fenici,  olì  di  catrame,  disinfettanti,  naftaline, 
fenolo  ed  acido  fenico,  pece,  mastice,  ecc. 

Il  prodotto  è consumato  in  Italia,  sopratutto  nel  Pie- 
monte, nella  Liguria,  nella  Lombardia  e nell’Italia  Meri- 
dionale. 

Il  catrame  è provvisto  dalle  Officine  da  gas. 

La  fabbrica  di  mattonelle  di  polvere  di  carbone  è an- 
cora alimentata  in  parte  dalla  produzione  del  gas,  da  cui 
si  hanno  forti  quantità  di  carbone  in  polvere  o minutis- 
simo, che,  opportunamente  trattato  e mescolato  e passato 
in  macchine  apposite,  dà  luogo  a piccole  mattonelle,  che 
possono,  a seconda  della  qualità  del  carbone  usato,  essere 
adibite  ad  usi  domestici  od  industriali. 

Le  distillerie  di  catrame  e fabbriche  di  mattonelle  occu- 
pano 100  operai  circa  ed  impiegano  85  cavalli  di  forza, 
di  cui  30  a vapore. 

Vi  sono  pure  in  esercizio  diverse  caldaie  anche  per  la 
vaporizzazione  necessaria  alla  produzione  di  derivati  dal 
catrame,  forni,  lambicchi,  ecc. 
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Descritte  brevemente  le  condizioni  attuali  delle  varie 
industrie  che  abbiamo  ritenuto  di  poter  raggruppare  sotto 
il  titolo  delle  Industrie  chimiche , possiamo  ora  dar  cenno 
complessivo  della  potenzialità  di  queste  industrie  nell’as- 
sieme  delle  fabbriche  di  Torino. 

Le  maestranze  separate  che  vedemmo  in  ognuno  dei 
gruppi  descritti  portano  ad  un  totale  di  operai  3165,  di 
•cui  820  donne. 

La  forza  motrice  naturalmente  è ancora  elettrica  in 
prevalenza  ed  il  suo  totale  di  HP  1915  è così  suddiviso 
per  qualità:  220  cavalli  di  forza  idraulica,  720  di  forza  a 
vapore,  925  di  forza  elettrica  e 50  di  forza  a gas. 


18 
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LUCE  E FORZA 


Officine  Gas. 

Il  gas  con  i relativi  sottoprodotti  è oggetto  d’industria 
per  due  Società  esercenti  importantissime  officine,  che  per 
cortesia  delle  rispettive  Direzioni  possiamo  descrivere  mi- 
nutamente : 


Società  anonima  Consumatori  gas-luce. 

La  Società  anonima  Consumatori  gas-luce  occupa  500 
operai,  di  cui  100  accenditori. 

L’officina  usufruisce  di  forza  elettrica,  a vapore  ed 
a gas. 

Per  la  forza  elettrica  possiede  una  centrale  che  è fornita 
di  2 gruppi  convertitori  di  60  HP  caduno,  di  1 riserva  di 
accumulatori  della  capacità  di  2030  ampères  (circa  440  HP) 
e di  2 dinamo  di  7 HP  ciascuna,  accoppiate  a due  motori 
a gas. 

Inoltre  esistono:  1 trasformatore  3000jl20  per  la  distri- 
buzione della  forza  ai  motori  - 1 gruppo  convertitore  per 
la  carica  delle  batterie  di  accumulatori  dei  camions  di 
10  HP  - 1 motore  nel  laboratorio  fabbri,  1 nel  laboratorio 
falegnami,  1 azionante  un  ventilatore,  di  6 HP  ciascuno  - 
1 motore  azionante  2 pompe  per  l’acqua,  di  8 HP  - 2 mo- 
tori azionanti  due  pompe  ai  forni,  di  1 HP  - 1 motore  nella 
fabbrica  mattonelle,  di  circa  6 HP  - 3 generatori  di  vapore 
rappresentati  da  2 caldaie  fìsse  di  mq.  81  ciascuna  ed  1 di 
mq.  194,68. 
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Queste  caldaie  forniscono  il  vapore  necessario  alla  fab- 
bricazione delle  mattonelle,  alla  lavorazione  delle  acque 
ammoniacali  e ad  azionare  4 estrattori  rotativi  per  gas 
di  complessivi  55  IIP  ed  un  motore  a vapore  di  15  HP. 

Esistono  inoltre  3 motori  a gas  di  14  HP  complessiva- 
mente. 

11  numero  massimo  di  forni  accesi  nelPannata  furono: 
22  forni  di  9 storte  caduno,  ciascuna  della  lunghezza 
di  3 metri.  Quantità  di  carbone  caricata  per  ogni  storta  : 
kg.  175.  Durata  di  ogni  distillazione:  ore  4,48.  Carica- 
mento e scaricamento  fatti  a mano,  in  ragione  di  4 uomini 
ogni  3 forni. 

5 forni  di  9 storte  cadmio,  ciascuna  della  lunghezza 
di  m.  6,40.  Quantità  di  carbone  caricata  per  ogni  storta  : 
kg.  475.  Durata  di  ogni  distillazione:  ore  6.  Caricamento 
e scaricamento  fatti  a macchina,  in  ragione  di  1 uomo 
per  forno. 

I gasometri  in  servizio  sono  6,  con  una  capacità  così 
ripartita:  1 di  me.  35.000,  1 di  me.  16.000,  2 di  me.  8000 
e 2 di  me.  3000. 

La  produzione  del  coke  corrisponde  circa  al  70  OjO  della 
quantità  totale  del  carbone  distillato. 

La  produzione,  assorbita  dal  consumo,  fu  di  Ql.  25.828 
per  il  1909-910. 

II  catrame  proveniente  dalla  condensazione  del  gas 
greggio,  oppure  separato  meccanicamente  da  esso,  si  ottiene 
in  ragione  del  5-6  0[0  del  fossile  distillato.  Ha  una  densità 
di  circa  1,22  ed  è ricercato  per  la  produzione  di  benzolo, 
di  naftalina  e di  oli  di  antracene. 

L'acqua  che  si  separa  dal  gas  greggio  per  raffredda- 
mento, unita  a quella  che  serve  per  il  lavaggio  del  gas 
stesso,  forma  l'acqua  ammoniacale  ordinaria  del  gas,  che 
è un'acqua  cioè  che  si  ottiene  in  proporzione  del  6-7  OjO  del 
carbon  fossile  distillato;  contiene  circa  1,5-2  0[0  di  ammo- 
niaca libera  o combinata. 

Mediante  distillazione  con  vapore  d’acqua  e successiva 
condensazione,  per  mezzo  di  speciali  sistemi  e apparecchi, 
quest'acqua  si  trasforma  in  acqua  ammoniacale  concen- 
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trata,  che  può  ottenersi,  a piacimento,  ad  una  concentra- 
zione di  18-20-25  OjO. 

Distillando  l’acqua  ordinaria  ammoniacale  con  vapore 
d’acqua  e raccogliendo  invece  i vapori  ammoniacali  cosi 
ottenuti  in  cassoni  contenenti  acido  solforico  a 50  Bè,  si 
ottiene  il  solfato  ammonico,  sale  ricercatissimo  in  agricol- 
tura, che  contiene  in  media  19-20-21  0[0  di  azoto  ammo- 
niacale. 

La  produzione  annua  sia  di  acqua  ammoniacale  concen- 
trata che  di  solfato  ammonico  è di  circa  300  tonnellate. 

Per  tale  lavorazione  la  mano  d’opera  è ridotta  a tre 
operai. 

Già  incidentalmente  abbiamo  accennato  alla  produzione 
di  mattonelle  con  la  polvere  di  carbone,  ad  uso  dell’offi- 
cina, fatta  a macchina,  coll’impiego  d’un  esiguo  numero 
d’operai. 

Il  gas  prodotto  nel  1908-909  (l’esercizio  sociale  va  dal 
1°  luglio  al  30  giugno)  fu  di  me.  18.014.805;  nel  1909-910 
si  ebbe  una  produzione  di  me.  18.692.902,  così  distribuiti: 
me.  15.123.761  entro  cinta  ad  utenti  privati,  me.  372.499 
ad  uso  industriale,  me.  134.825  per  forza  motrice  e 
me.  48.300  per  areonautica,  con  una  percentuale  entro 
cinta  di  86,39  sul  totale  della  produzione;  fuori  cinta  se 
ne  consumarono  me.  1.314.381  per  usi  privati,  me.  24.094 
per  uso  industriale,  me.  25.839  per  forza  motrice,  con  una 
percentuale  del  7,30;  ed  infine  per  illuminazione  pubblica 
me.  1.010.901  per  conto  del  Municipio,  il  quale  consumò 
altresì  me.  163.621  a contatore  ordinario. 

Così  l’illuminazione  privata  assorbe  il  91,32  0j0  del  to- 
tale, rilluminazione  pubblica  il  5,41  0[0  e la  forza  motrice 
il  2,12  0i0. 


Società  Italiana  per  il  gas. 


La  Società  Italiana  per  il  gas  ha  prodotto  nel  1910 
me.  24.984.100  di  gas,  contro  me.  20.136.802  nel  1909. 
Con  la  produzione  predetta  ha  provvisto  aH’illuminazione 
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dei  fanali  pubblici  di  cui  le  spetta  la  manutenzione  e 
che  sono  in  numero  di  3125,  con  un  consumo  di  metri 
cubi  1.055.714.293. 

L'officina  della  Società  Italiana  per  il  gas  occupa  circa 
414  operai,  oltre  alla  maestranza  esterna  per  illumina- 
zione, ripulitura  o lavori,  di  circa  200  persone. 

Ha  in  esercizio  50  forni  di  varia  capacità  per  la  distilla- 
zione del  carbone  e 5 gasometri  di  varia  capacità. 

Il  coke  prodotto  dalla  distillazione  del  carbon  fossile 
per  un  quarto  è esportato  e per  tre  quarti  consumato  in 
città. 

L'officina  è fornita  di  tutti  gii  apparecchi  di  moderno 
sistema  per  la  depurazione,  lavaggio  e distribuzione  del 
gas  e vi  sono  pure  in  esercizio  8 caldaie  fisse  della  super- 
fìcie di  mq.  130. 

La  forza  motrice  è data  da  14  motori  della  forza  com- 
plessiva di  98  cavalli,  di  cui  8 a vapore,  30  a gas  e 60 
elettrici. 

Ha  pure  annessi  laboratori  per  la  lavorazione  del  legno 
e del  ferro  per  quanto  possa  occorrere  all'officina. 


* 

* * 


Dalla  fatta  descrizione  è facile  arguire  l’importanza 
assunta  dalla  fabbrica  del  gas  in  Torino  ed  a confermarla 
basterebbe  un  breve  confronto  con  ciò  che  essa  era  nel 
1890  nella  Provincia. 

Togliamo  dalla  Rivista  del  servizio  minerario  per  l’anno 
1890  che  le  officine  a gas  nella  Provincia  erano  11  e 
producevano  me.  17.228.220;  quindi  in  vent'anni  la  pro- 
duzione della  sola  Torino  ha  superato  il  doppio  della  pro- 
duzione dell'intera  Provincia,  la  quale  nel  1909  produsse 
invece  complessivamente  me.  43.762.410  di  gas. 

Ne  consegue  che  la  produzione  di  Torino,  che  fu  di 
complessivi  me.  38.151.607,  fu  pari  all'87  0\0  circa  della, 
produzione  totale  della  Provincia. 
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Energia  elettrica. 

Tre  aziende  attendono  alla  produzione  di  energia  elet- 
trica: Tuna  provvede  essenzialmente  luce  pubblica  e privata, 
l’altra  energia  per  privati,  industrie  e per  trazione  tran- 
viaria, la  terza  provvede  ad  usi  promiscui. 


La  Società  Piemontese  d’ elettricità. 

La  Società  Piemontese  d’elettricità  ha  due  Stazioni  a 
Torino  ed  una  di  recente  impianto  nel  Comune  di  San 
Mauro.  Essa  provvede  essenzialmente  alla  provvista  del- 
l’energia per  illuminazione  pubblica  e privata  nella  Città 
di  Torino. 

Essa  dispone  di  forza  idraulica  per  800  HP,  di  forza  a 
vapore  per  5000  HP,  ricavata  direttamente  dai  suoi  im- 
pianti e di  1500  HP  elettrici  acquistati  dalla  Società  delle 
forze  idrauliche  del  Moncenisio. 

Le  lampade  elettriche  in  funzione  al  31  dicembre  scorso 
erano  nel  numero  seguente: 

Per  l’illuminazione  pubblica:  N°  458  lampade  ad  arco, 
N°  21  lampade  ad  incandescenza  da  32  candele,  N°  22 
lampade  ad  incandescenza  da  25  candele;  queste  ultime 
nel  Comune  di  San  Mauro  Torinese  ove  il  servizio  ebbe 
inizio  verso  la  metà  del  decorso  anno. 

Per  l’illuminazione  privata:  N°  813  lampade  ad  arco, 
delle  quali  508  a contatore  e 305  a forfait , N°  74.108  lam- 
pade ad  incandescenza,  di  cui  61.697  a contatore  e 12.411 
a forfait. 

Il  servizio  di  distribuzione  di  piccola  forza  motrice  com- 
prendeva 231  motori  monofasi  per  una  potenza  comples- 
siva di  415  HP. 

Il  carico  totale  dell’illuminazione  privata  al  31  di- 
cembre 1910  era  pertanto  di  circa  3310  KW,  ciò  che 


rappresenta  un  aumento  effettivo  di  300  KW  sull’anno 
precedente. 

Anche  gli  abbonati  sono  in  notevole  aumento;  si  legge 
nella  Relazione  aH’Àssemblea  sociale  1910,  che  al  31  di- 
cembre scorso  se  ne  avevano  3470  (dei  quali  2445  a con- 
tatore e 1025  a forfait ),  ciò  che  rappresenta  un  aumento 
effettivo  di  513  utenti,  ed  un  progresso  sugli  esercizi 
trascorsi. 

Le  Stazioni  secondarie  di  trasformazione  hanno  raggiunto 
il  numero  di  77  per  una  potenza  complessiva  di  circa 
2400  KW.  Ed  anche  qui  si  deve  riscontrare  un  aumento 
di  due  Stazioni  per  circa  275  KW. 

La  produzione  di  energia  delle  Centrali  è stata  di  KWO 
4.151.646  e si  è ripartita  come  segue: 

Per  illuminazione  privata  : 


KWO 


a contatore  1.037.160  ) 
a forfait  775.280  ( 
per  piccola  forza  motrice  » 
per  illuminazione  pubblica  » 
a Torino  . . . . » 
per  usi  diversi  . . . . » 
nel  Comune  di  San  Mauro  » 


1.812.440 

625.114 

241.038 

11.732 

16.186 


L’energia  distribuita  in  questo  Comune  è stata  a sua 


Tolta  ripartita  come  segue: 
Per  illuminazione  privata: 
a contatore  3472 
a forfait  125 
per  forza  motrice 
per  illuminazione 
pubblica  . 


KWO  3597 
» 9337 

» 1948 


La  Società  Elettricità  Alta  Italia. 

La  Società  Elettricità  Alta  Italia  dispone  dell’energia 
elettrica  prodotta  in  dodici  Centrali,  di  cui  nove  idroelet- 
triche e tre  a vapore,  della  potenzialità  complessiva  di 
oltre  45.000  HP. 
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Le  Centrali  idroelettriche  sono  situate  in  valle  di  Susa,, 
valli  di  Lanzo,  valle  del  Chiusella,  valle  d’Aosta,  come 
già  si  ebbe  ad  accennare  nel  primo  volume. 

Delle  Centrali  a vapore  due  sono  situate  a Torino  una 
in  Biella. 

Le  Centrali  di  Torino  (via  Bologna  e via  Parma)  come 
officine  generatrici  dispongono  di  ben  4 turbo-alternatori 
e 3 motrici  a vapore  della  potenza  complessiva  di  16  mila 
cavalli,  nonché  di  batterie  d’accumulatori  della  capacità 
complessiva  di  5 mila  cavalli. 

Le  stesse  Centrali  poi  funzionano  anche  come  Stazioni 
ricevitrici  e di  trasformazione  dell’energia  proveniente 
dalle  officine  idroelettriche,  congiunte  a Torino  con  cinque 
linee  ad  alta  tensione. 

Nella  sola  Città  di  Torino  la  Società  Anonima  Elettri- 
cità Alta  Italia  fornisce  ad  usi  industriali  e per  trazione 
tranviaria  circa  20.000  HP  e provvede  all’illuminazione 
privata  con  oltre  125.000  lampade:  è così  1’impianto  più 
importante  per  Torino  ed  il  Piemonte,  ed  uno  dei  primi 
in  Italia. 

Gli  operai  sono  in  totale  194. 


Azienda  Eleltr'ica  Municipale. 


L’impianto  elettrico  della  Città  di  Torino  consta  di  diverse 
Centrali  da  costruirsi  successivamente;  per  ora  si  hanno 
la  Centrale  idroelettrica  di  Chiomonte  (ed  in  progetto  quella 
di  Susa)  e la  Stazione  ricevitrice  e di  riserva  del  Martinetto 
in  Torino,  da  cui  può  trarre  una  potenza  complessiva  di 
circa  19.000  cavalli,  di  cui  13.000  da  Chiomonte  e 6000 
dalla  Stazione  del  Martinetto. 

La  derivazione  è fatta  sulla  sponda  sinistra  della  Dora 
Riparia  in  territorio  di  Salbertrand  a metri  90  a valle  del 
ponte  di  Serre-la-Voùte  sulla  ferrovia  Torino-Modane. 

La  portata  è di  me.  4 al  minuto  secondo,  elevabili  a 5 me.  ; 
la  caduta  m.  325, 10;  il  canale  ha  la  lunghezza  di  m.  8153- 
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quasi  completamente  in  galleria;  pendenza  2 per  mille. 
La  sezione  varia  secondo  la  natura  delle  rocce  attraver- 
sate; dimensioni  medie:  altezza  m.  2,00;  larghezza  m.  1,80. 

La  condotta  forzata  è costituita  da  due  tubazioni  del 
diametro  interno  di  m.  1,10  e ciascuna  della  lunghezza, 
fra  la  camera  di  carico  e la  centrale,  di  m.  564. 

Le  tubature,  per  la  tratta  in  cui  la  pressione  interna  è 
inferiore  a m.  115  di  acqua,  sono  in  lamiere  di  acciaia 
chiodate;  nella  restante  parte  in  lamiere  di  acciaia 
saldate. 

La  Stazione  centrale  generatrice  sorge  in  territorio  di 
Chiomonte  sulla  sponda  sinistra  della  Dora  Riparia  a valle 
del  ponte  di  Giaglione  ; essa  comprende  una  sala  macchine 
ed  un  fabbricato  a cinque  piani  destinato  a ricevere  i 
trasformatori,  le  sbarre  collettrici,  gli  interruttori,  i coltelli 
divisori,  gli  scaricatori  e la  partenza  delle  linee. 

I generatori  comprendono:  quattro  ruote  Pelton,  cia- 
scuna della  potenza  di  4000-4800  cavalli;  375  giri,  diret- 
tamente accoppiate  ai  corrispondenti  alternatori.  È previsto 
lo  spazio  per  una  quinta  unità. 

Due  ruote  Pelton,  ciascuna  della  potenza  di  300-360  ca- 
valli; direttamente  accoppiate  alle  dinamo  eccitatrici. 
Quattro  alternatori  (con  spazio  disponibile  per  un  quinto 
gruppo)  di  3500  KVA;  cos  cp  = 0,80;  375  giri;  8000  volts; 
50  periodi.  Due  dinamo  eccitatrici  in  derivazione,  di  250 
KW;  750  giri;  125  volts. 

Si  aggiungano  quattro  trasformatori  trifasi  in  olio  ed  a 
circolazione  d'acqua  (spazio  riservato  per  un  altro  tras- 
formatore) di  3500  KVA;  rapporto  di  trasformazione 
8000-50.000  volts. 

La  linea  si  sviluppa  sul  percorso  più  breve  per  una 
lunghezza  di  55  Km.  circa.  I sostegni  in  ferro,  a traliccio 
piramidale,  sono  stati  costruiti  per  una  tesata  media  di 
m.  160  e per  sopportare  tre  terne  di  conduttori  di  rame 
elettrolitico  del  diametro  di  75jlO  di  mm. 

Negli  attraversamenti  ferroviarii  venne  adottato  il  si- 
stema della  doppia  fune  metallica.  Gli  isolatori  in  porcel- 
lana sono  disposti  ai  vertici  di  triangoli  equilateri  di  m.  1,30 
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«di  lato.  La  linea  è sezionata  da  due  cabine  munite  di  sca- 
ricatori e coltelli  divisori,  previste  anche  per  smistare  fra 
loro  le  varie  terne  trifasi  di  Chiomonte  e del  futuro  im- 
pianto di  Susa. 

La  Stazione  ricevitrice  e di  riserva  è situata  presso  la 
Barriera  del  Martinetto  sul  lato  occidentale  della  Città  di 
Torino  e comprende:  un  corpo  di  fabbrica  a cinque  piani 
per  barrivo  della  linea  e per  l'installazione  di  parafulmini, 
limitatori  di  tensione,  interruttori,  sbarre  collettrici,  tras- 
formatori, accumulatori,  ecc.  ; uno  scomparto  a due  piani 
per  i convertitori,  le  macchine  di  eccitazione,  i quadri,  ecc.; 
una  sala  a piano  terreno  rialzato  per  i turbo-alternatori  ; 
un  locale  semisotterraneo  per  il  macchinario  di  conden- 
sazione ed  una  sala  caldaie. 

Alla  Centrale  sono  annessi  fabbricati  per  uffici,  alloggi, 
magazzini  di  deposito,  laboratorio  di  misure,  officina  mec- 
canica di  costruzione  e riparazione,  ecc.,  ecc. 

I trasformatori  sono  quattro  del  tipo  in  olio  ed  a circo- 
lazione di  acqua,  ciascuno  della  capacità  di  3250  KVA, 
per  un  rapporto  di  trasformazione  di  46.500-6600  volts.  È 
previsto  lo  spazio  per  altri  quattro  trasformatori  per  l’uti- 
lizzazione  del  salto  di  Susa  e del  completamento  della 
‘Centrale  di  Chiomonte. 

Parecchi  altri  trasformatori  sono  adibiti  ad  uso  di  ser- 
vizi interni  della  Centrale  medesima. 

La  Stazione  è pure  dotata  di  quattro  turbo-alternatori, 
tipo  Parsons  (6600  volts;  50  periodi),  dei  quali  due  da  4100 
KW  e due  da  750  KW;  tutti  con  eccitatrice  direttamente 
calettata  sul  medesimo  albero.  E stato  previsto  lo  spazio 
per  un  quinto  gruppo  della  potenza  di  4000  a 5000  KW. 
I condensatori  sono  a superficie  e Pacqua  di  condensa- 
zione è fornita  da  due  canali  di  cui  uno  ha  la  portata  di 
me.  6 al  minuto  secondo  e Paltro  di  me.  2.  Ciascun  ca- 
nale è di  riserva  all’altro. 

Le  caldaie  sono  in  numero  di  sei;  di  queste  quattro 
hanno  una  superficie  di  riscaldamento  di  374  mq.  cia- 
scuna, e due  di  574  mq.  ciascuna.  E previsto  lo  spazio 
per  rimpianto  di  quattro  caldaie  di  574  mq. 
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Le  caldaie  di  574  mq.  sono  provviste  di  griglie  a cari- 
camento automatico,  ed  il  trasporto  del  carbone  ai  foco- 
lari vien  fatto  mediante  carri  elettro-automobili. 

E’  in  corso  di  studio  il  progetto  di  una  sottostazione  per 
alimentare  la  rete  dei  tramways  municipali,  la  quale  com- 
prenderà tre  gruppi  convertitori  (di  cui  uno  di  riserva) 
ciascuno  della  potenza  di  700  KW  ; una  batteria  di  accu- 
mulatori di  2000  A.O.  munita  di  survoltrici  per  la  carica 
e la  scarica.  E prevista  inoltre  rinstallazione  di  apparecchi 
statici  o rotanti  per  l’alimentazione  di  2000  lampade  ad 
arco  che  ulteriormente  potrebbero  essere  richieste  per  il- 
luminazione pubblica. 

Per  la  rete  primaria  di  distribuzione  nel  sottosuolo  della 
Città  si  sviluppano  due  anelli  distinti,  Puno  per  forza  e 
Paltro  per  luce;  in  punti  opportunamente  scelti,  detti 
anelli  sono  alimentati  da  altri  cavi  (feeders)  ed  il  riferi- 
mento di  questi  agli  anelli  è fatto  in  cabine  nodali. 

La  tensione  dell’anello  luce  è mantenuta  costante  in 
Centrale  mediante  regolatori  induttori  a comando  auto- 
matico. 

La  tensione  normale  è di  6600  volts;  lo  sviluppo  com- 
plessivo della  rete  sarà  di  160  Km. 

Si  è prevista  l’installazione  di  oltre  100  cabine  di  tras- 
formazione aventi  una  potenza  minima  di  25  KVA  e 
massima  di  150  KVA. 

Le  varie  cabine  di  trasformazione  inserite  nel  circuito 
luce  sono  fra  loro  collegate  in  modo  da  formare  una  rete 
a maglie  chiuse.  I trasformatori  sono  a raffreddamento  in 
aria,  con  rapporto  di  trasformazione  di  6600-500  volts  circa 
per  la  forza  e 6600-220-127  volts  circa  per  la  luce. 

La  rete  secondaria  è costituita  da  due  reti  aeree,  una 
per  forza,  l’altra  per  luce.  Il  raggio  medio  d’azione  di 
ciascun  trasformazione-forza  è di  circa  900  m.  La  rete 
luce  (a  quattro  fili  con  neutro  a terra  e di  sezione  eguale 
a quella  dei  conduttori  di  fase)  è alimentata  da  trasfor- 
matori inseriti  nel  circuito  luce;  il  raggio  medio  d’azione 
per  questi  trasformatori  è di  circa  300  m.;  la  tensione  tra 
fase  e neutro  è di  127  volts  circa.  Normalmente  i trasfor- 
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matori  luce  (rispetto  ai  raggi  d’azione)  funzionano  indi- 
pendentemente tuttavia,  in  caso  di  guasti,  il  carico  può 
essere  fornito  da  due  trasformatori  successivi;  ad  ogni 
500  m.  sono  posti  parafulmini  Wurtz;  gli  isolatori  sono 
sostenuti  da  mensole  tubolari  capaci  di  otto  conduttori. 

Gli  operai  adibiti  all’Azienda  elettrica  sono  in  com- 
plesso 163  così  distribuiti: 

Reparto  Reti  63  — Id.  Utenti  33  — Id.  Costruzioni  16 
— Linea  di  trasmissione  7 — Centrale  Martinetto  26  — 
Id.  Chiomonte  18. 

* 

* 

Così  in  complesso  l’industria  elettrica  conta  in  Torino 
una  forza  generatrice  di  800  cavalli  idraulici  (non  poten- 
dosi attribuire  a Torino  la  forza  impiegata  a Chiomonte), 
6500  elettrici,  27.000  a vapore  ed  in  totale  HP  34.300  con 
420  operai. 
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INDUSTRIA  DELLE  COSTRUZIONI 


Comprendiamo  in  questo  gruppo  quelle  industrie  che  più 
spiccatamente  provvedono  ai  lavori  necessari  alle  costru- 
zioni edilizie,  ommettendo  la  categoria  delle  imprese  per 
la  impossibilità  di  accertare  con  qualche  fondamento  una 
potenzialità  fissa  di  mano  d’opera  per  la  temporaneità  della 
occupazione  in  dipendenza  della  durata  del  lavoro  assunto 
dall’impresario. 

Includiamo  invece  le  fornaci,  la  lavorazione  del  marmo 
e delle  pietre,  la  fabbrica  di  stufe  e caloriferi,  trattando  a 
parte  delbindustria  del  legno  che  parzialmente  potrebbe 
trovare  posto  adatto  qui,  dato  che  essa  pure  provvede  a 
forniture  per  costruzioni  edilizie. 


Fornaci. 


Le  fornaci  più  che  in  Torino,  ove  effettivamente  non  se 
ne  trovano,  sono  situate  nel  territorio  del  Comune,  ma 
trattasi  di  poca  cosa  in  quanto  appena  fuori  del  Comune, 
come  già  si  ebbe  occasione  di  notare  nel  Volume  I,  trovansi 
numerose  ed  importanti  fabbriche  del  genere,  il  cui  traffico 
in  rapporto  con  i bisogni  di  Torino  è facilitato  dalla  grande 
vicinanza  che  permette  il  trasporto  a trazione  animale  e 
dal  servizio  di  tramvia  a vapore.  Di  più  la  stessa  industria 
delle  fornaci  ha  estesa  ramificazione  in  Comuni  posti  in 
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vicinanza  di  Torino  per  effetto  di  comunicazioni  ferroviarie 
rapide  e frequenti,  sicché  si  comprende  facilmente  come  a 
Torino  e territorio  l’industria  delle  fornaci  non  abbia  grande 
estensione.  Vi  si  oppone  ancora  la  difficoltà  di  trovare 
buone  maestranze  per  l’allettamento  maggiore  offerto  da 
altre  industrie  cittadine. 

Le  fornaci,  in  Torino,  occupano  725  operai;  la  lavora- 
zione è in  prevalenza  a mano,  in  qualcuno  si  ha  il  solito 
macchinario  per  le  tegole  piane. 

Il  sistema  è a fuoco  continuo  Hofmann  e vi  si  lavorano 
mattoni,  tegole,  quadrelli,  quadrettoni,  ecc. 


Vetrerie. 

Per  l’affinità  dei  mezzi  tecnici  di  lavorazione  si  com- 
prende nelle  Fornaci  l’industria  del  Vetro. 

E fra  le  industrie  torinesi  meglio  sviluppate.  Basterà 
per  convincersene  ricordare  che  nel  1890  vi  era  una  sola 
fabbrica  con  250  operai,  2 forni  da  vetro  e 2 da  raffred- 
damento ; oggi  vi  sono  in  esercizio  quattro  grandi  fabbriche 
da  vetro  in  lastre  e bottiglie  e due  fabbriche  minori,  ma 
di  grande  importanza,  per  la  fabbrica  di  strumenti  in 
vetro  d’ogni  genere  e cristallerie  per  scopi  industriali, 
scientifici,  medici,  chirurgici,  didattici,  ecc.;  inoltre  pa- 
recchi laboratori,  di  cui  qualcuno  assai  notevole,  per  la 
molatura  e smerigliatura  di  vetri  e cristalli  ed  una  fab- 
brica pure  importante  per  vetri  colorati,  verniciati  a 
fuoco  e simili  per  chiese,  uffici,  insegne,  abitazioni,  ecc. 

Complessivamente  si  occupano  1360  operai,  cioè  cinque 
volte  ciò  che  si  occupava  nel  1890;  vi  sono  in  esercizio 
continuo  una  quindicina  di  forni  e numerosissimi  altresì  gli 
apparecchi  di  rifinizione,  molatura,  smerigliatura  e simili 
occorrenti  alla  completa  lavorazione. 

La  forza  motrice  necessaria  nelle  vetrerie  è,  corn’è  noto,, 
minima,  e si  ha  così  solo  l’impiego  di  95  cavalli,  di  cui 
75  elettrici  e 20  a vapore. 
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Pietre,  gessi  e marmi. 

La  lavorazione  delle  pietre,  gessi  e marmi  occupa  circa 
854  operai  ed  una  forza  motrice  approssimativa  di  circa 
50  HP  elettrici.  Vi  si  lavorano  gneiss  di  Luserna,  della 
valle  di  Susa,  Borgone,  ecc.,  la  sienite  di  Biella,  Rorà,  dei 
laghi  d’Orta  e Maggiore.  I marmi  più  comunemente  usati 
sono  il  veronese  ed  il  vicentino,  i bianchi  di  Carrara. 

Molti  laboratori  fabbricano  pezzi,  tubi,  quadrelli,  fregi,  ecc., 
in  cemento,  e taluno  ha  potenzialità  discreta  con  circa  70-80 
operai,  mentre  la  media  non  supera  i 20  operai.  Entrano 
in  questo  ultimo  ramo  anche  i laboratori  di  stucchi,  di 
forme  plastiche,  le  fabbriche  di  pietre  artificiali,  di  cui  si 
fa  oggi  larga  applicazione  per  uso  domestico. 


Caloriferi  e stufe. 

Completano  la  categoria  le  fabbriche  di  caloriferi  e stufe 
in  genere,  escluse  le  fabbriche  di  radiatori  e termosifoni, 
già  comprese  nelPindustria  meccanica. 

E7  industria  assai  frazionata  e la  cui  maestranza  effettiva 
durante  la  stagione  che  precede  l’inverno  ed  anche  quella 
invernale  è di  parecchio  superiore  alla  media  annuale.  Si 
hanno  così  piccoli  opifìci  che  normalmente  dànno  impiego 
a tre,  quattro  operai  e che  nel  cuore  della  stagione  assu- 
mono diecine  di  straordinari,  ma  fra  costoro  si  compren- 
dono anche  quelli  che  attendono  alla  manutenzione  dei 
caloriferi  durante  Tinverno,  i quali  anzi  costituiscono  il 
nucleo  maggiore  di  detto  personale  avventizio. 

E7  compresa  in  questo  gruppo  anche  la  fabbrica  di  cu- 
cine economiche  che  è sovente  congiunta  a quella  predetta. 

La  maestranza  occupata  è di  625  operai  in  prevalenza 
maschi  con  una  quarantina  di  opifìci. 
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Le  industrie  che  abbiamo  qui  descritte,  che  occupano 
così  all’incirca  3520  operai,  hanno  assunto  in  questi  ultimi 
tempi  uno  sviluppo  che,  nel  suo  complesso  di  piena  lavo- 
razione, si  calcola  all’incirca  decuplo  di  quello  accertato 
circa  20  anni  or  sono.  E’  appena  il  caso  di  ricordare  come 
ciò  sia  dovuto  a due  fatti  fra  loro  intimamente  collegati, 
quello  della  accresciuta  costruzione  edilizia  che  ha  imposta 
una  intensa  sistemazione  stradale. 

Per  Puno  e Faltro  fatto  insieme,  tutto  ciò  che  ad  essi  si 
collega  nella  produzione  industriale  e particolarmente  le 
industrie  testé  descritte  di  tegole,  mattoni,  pietre,  marmi, 
gessi,  cementi,  caloriferi,  ebbero  un  impulso  vigorosissimo, 
assumendo  anzi  forma  ed  aspetto  di  vera  e propria  industria 
a lavoro  continuo,  mentre  tempo  addietro  veniva  conside- 
rato appena  come  arte  di  stagione. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Seta. 

In  Torino,  come  altrove  in  tutta  Italia,  Tindustria  della 
seta  attraversa  un  periodo  di  difficoltà  estrema,  che  già 
da  anni  si  va  prolungando  e che  è il  risultato  di  un 
complesso  di  circostanze  speciali  che  andarono  ogni  giorno 
vieppiù  aggravandosi. 

La  fortuna  in  altri  tempi  delTindustria  serica  in  Italia 
e segnatamente  di  quella  piemontese  era  dovuta  al  fatto 
di  una  produzione  avente  caratteri  affatto  speciali  per 
effetto  non  soltanto  di  una  buona  e coscienziosa  lavora- 
zione, ma  più  ancora  per  l’impiego  di  una  materia  prima 
di  ottima  qualità. 

In  tal  guisa  la  fabbricazione  di  certe  stoffe  richiese 
per  molto  tempo  l’impiego  esclusivo  delle  sete  piemontesi. 

E fu  errore,  errore  gravissimo  quello  di  non  circondare 
di  cure  specialissime  questa  preziosa  e rimuneratrice  ri- 
sorsa dell’agricoltura  piemontese,  rappresentata  dall’alleva- 
mento del  baco,  poiché  vi  si  producevano  specie  fra  le  più 
apprezzate  e ben  rispondenti  alle  più  ardue  esigenze  tec- 
niche dell’industria. 

L’impianto  in  quest’ultimo  trentennio  di  filande  per  la 
trattura  della  seta  diede  campo  ad  una  più  forte  produ- 
zione di  quest’articolo,  mentrecliè  d’altra  parte,  in  senso 
inverso,  la  produzione  dei  bozzoli  indigeni  cominciò  a 
scendere  in  modo  sconfortante,  primieramente  perchè  gli 
agricoltori  credettero  di  non  più  ravvisare  un  margine  di 
19 
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guadagno  quale  quello  avuto  in  altri  tempi  in  cui  si  paga- 
vano per  questo  prodotto  dei  prezzi  favolosi. 

Da  ciò  ne  venne  che  la  filatura  cominciò  ad  adattarsi 
allfimpiego  del  prodotto  forestiero  e specialmente  levan- 
tino, che  poteva  procurarsi  a prezzi  più  bassi,  cercando 
di  introdurlo  nella  fabbricazione  delle  stoffe,  vedendo  ap- 
punto che  questa  già  si  serviva  con  inquietante  indiffe- 
renza degli  stessi  filati  levantini  e dell’Estremo  Oriente. 
La  preferenza  adunque  data  dai  filandieri  in  seta  a questi 
bozzoli  forestieri  in  tempi  di  carestia  dei  prodotti  indigeni,, 
quantunque  quelli  fossero  di  molto  inferiori  a questi,  fece 
sì  che  l’agricoltore  andò  gradatamente  disamorandosi  alla 
bachicoltura,  alla  cui  decadenza  contribuirono  purtroppo 
in  questi  ultimi  anni  due  fattori  micidiali  : il  flagello  della 
Dmspis  pentagona  ed  il  richiamo  fatto  a lavori  più  rimu- 
nerativi negli  opifici  ed  altrove  delle  forze  vive  di  cui 
aveva  sempre  disposto  in  passato  l’agricoltura  stessa. 

La  dimostrazione  è data  dalle  cifre. 

La  tabella  che  segue  indica  per  quinquennio  la  vendita 
dei  bozzoli  sul  mercato  di  Torino  e mette  in  evidenza  il 
forte  regresso  dal  1900  in  poi  e dai  pronostici  che  oggi 
si  possono  fare  per  l’annata  in  corso  purtroppo  questo 
regresso  non  ha  peranco  toccato  il  fondo: 


Anni 

Quantità 

Ammontare 

1890 

Mg.  39.690 

L. 

1.817.281  80 

1895 

» 52.904 

» 

1.873.058  20 

1900 

» 66.600 

» 

1.973.448  50 

1905 

» 47.300 

» 

1.715.038  50 

1910 

» 29.800 

» 

975.120  - 

Così  l’industria  della  tessitura,  priva  della  materia  prima,, 
e d’altra  parte  pressata  dalla  concorrenza  che  ebbe  facile 
gioco  con  la  tendenza  del  consumo  a pagare  prezzi  minori, 
anche  accontentandosi  di  qualità  più  scadente,  dovette 


assumere  diverso  atteggiamento  e volgersi  essa  pure  alle 
qualità  estere  che,  pur  da  essa  riconosciute  inferiori,  nel  ma- 
nufatto risposero  e sempre  vieppiù  rispondono  alle  odierne 
esigenze  commerciali  del  consumo. 

E’  noto  infatti  come  siasi  enormemente  generalizzato  l’uso 
della  seta;  ciò  evidentemente  impone  all’industria,  che  non 
vuol  essere  oppressa  dalla  sempre  attiva  concorrenza  del 
prodotto  da  buon  prezzo,  di  mutare  orientamento  e di 
cercar  soddisfazione  alla  domanda  abbassando  il  titolo  del 
prodotto. 

Così  per  la  mancata  cura  da  parte  di  Governo  e privati 
alle  sorti  della  bachicoltura  nazionale  che  all’estero  coll’aiuto 
largo  e costante  ricevuto,  potè  invece  svilupparsi  e progre- 
dire, per  la  concorrenza  esercitata  dalle  Nazioni  produttrici 
godenti  di  favori  speciali,  di  capitali  più  abbondanti  e di 
più  facile  rifornimento  di  macchinari  ed  ingredienti  di 
lavorazione,  ed  anche  per  l’influenza  decisamente  nociva 
esercitata  particolarmente  sull’industria  della  seta  dalle 
nuove  leggi  sociali  che  con  la  limitazione  di  impiego  e di 
orario,  hanno  creato  difficoltà  nuove  e talvolta  insuperabili, 
questa  industria,  anziché  progredire  parallelamente  alle 
altre  industrie,  rimase  pressoché  stazionaria,  senza  lo 
slancio,  senza  gli  impeti  di  progresso  costituenti  la  prero- 
gativa delle  industrie  che  misurando  il  cammino  percorso 
e paragonandosi  con  le  consorelle  dell’estero  non  traggono 
motivo  di  umiliazione,  ma  di  incoraggiamento. 

Vi  è da  augurarsi  sinceramente  che  non  invano  siasi 
compiuta  l’indagine  della  Commissione,  presieduta  da  S.  E. 
Luigi  Luzzatti  e che  i provvedimenti  da  essa  proposti  ed 
accolti  in  un  disegno  di  legge  dallo  stesso  suo  Presidente 
quando  resse  le  sorti  del  Paese,  trovino  il  necessario  con- 
senso. Non  ne  discutiamo  il  valore,  nè  vogliamo  profetiz- 
zare sulla  loro  efficacia.  Essi  furono  escogitati  da  tecnici, 
da  pionieri,  da  cultori  appassionati  dell’industria  serica, 
dopo  un  esame  minuto,  accurato  ed  intelligente  delle  con- 
dizioni della  industria  paesana  in  confronto  con  quella 
estera;  essi  dunque  hanno  diritto  alla  presunzione  d’idoneità 
allo  scopo  per  cui  furono  dettati. 
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E siccome  appunto  T industria  serica  nazionale  è così 
strettamente  legata  all’agricoltura,  come  poche  altre  in- 
dustrie lo  sono,  così  è sopratutto  desiderabile  che  i nostri 
dirigenti,  edotti  dell’importanza  che  la  prima  ha  nell’eco- 
nomia  della  Nazione,  curino  essenzialmente  lo  sviluppo 
su  vasta  scala  della  bachicoltura  anche  nelle  provincie 
dell’Italia  Centrale  e Meridionale,  nonché  nelle  Isole, 
come  appunto  la  sopradetta  Commissione  d’ inchiesta 
nella  sua  dotta  relazione  dimostrò  essere  necessario  ed 
attuabile. 

Soltanto  con  un  rapido  e razionale  sviluppo  della  lan- 
guente coltivazione  dei  bozzoli  di  razze  indigene  si  potranno 
rialzare  in  breve  le  sorti  dell’industria  serica. 

Auguriamoci  pertanto  che  questo  ed  i molti  altri  prov- 
vedimenti necessari  siano  presto  attuati,  affinchè  questa  in- 
dustria della  seta,  un  tempo  così  fiorente,  che  costituisce 
ancora  un  buon  terzo  del  traffico  nazionale  coll’estero, 
che  ha  quella  parentela  stretta  coll’agricoltura,  che  è gloria 
infine  dell’industria  piemontese  ed  italiana,  possa  rapida- 
mente riguadagnare  il  tempo  perduto. 


In  Torino  abbiamo  un  solo  stabilimento  di  torcitura  e 
otto  stabilimenti  di  tessitura,  oltre  ad  uno  stabilimento 
di  stagionatura  ed  assaggio  delle  sete  e di  altre  materie 
tessili. 

La  produzione  verte  essenzialmente  tessuti  serici,  broc- 
cati, foulards , nastri,  passamanerie,  velluti,  federe,  ecc. 

La  maestranza  è di  626  operai,  per  otto  decimi  donne  ; 
la  forza  motrice  impiegata  è di  100  cavalli  : 84  elettrici  e 
16  idraulici. 

I telai  quasi  tutti  meccanici  sono  251  ed  i fusi  3840. 

Nel  1890  si  avevano  in  Torino  ancora  uno  stabilimento 
di  torcitura  e dieci  opifìci  di  tessitura  con  867  operai  com- 
plessivamente, 2880  fusi  attivi,  1440  inattivi,  282  telai  a 
mano  e 240  Jacquard. 

Nei  dati  riferiti  più  sopra  abbiamo  escluso  quelli  riflet- 
tenti lo  stabilimento  di  stagionatura  e d’assaggio  delle  sete. 
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La  fondazione  della  stagionatura  di  Torino  risale  al  1872. 

Gerita  dapprima  dalla  Camera  di  commercio  di  Torino 
e poi  dal  cav.  A.  Bertoldo,  passò  successivamente  alla  So- 
cietà in  accomandita  per  azioni  A.  Bertoldo  e C.  e final- 
mente, nel  luglio  1899,  si  trasformò  in  Società  anonima 
per  azioni. 

L'azienda  occupa  normalmente  circa  50  persone,  fra 
maschi  e femmine. 

Motore  a vapore  1 della  forza  di  1 HP  e ad  elettricità 
1 della  forza  di  4 HP. 

Lo  stabilimento,  oltre  all'assaggio  e stagionatura  delle 
sete,  pesatura  di  bozzoli,  ecc.,  si  occupa  pure  della  pesa- 
tura e stagionatura  delle  lane,  e nell’anno  1910  vennero 
stagionati  kg.  542.000  circa  di  sete  e kg.  430.000  circa 
di  lane. 


Cotone. 

L'industria  cotoniera,  che  vedemmo  assai  bene  svilup- 
pata nel  Distretto  camerale,  conta  pure  a Torino  una  rap- 
presentanza notevolissima. 

La  produzione  della  tessitura  è affine  a quella  che  già 
si  vide  fabbricata  nel  Distretto  camerale:  tessuti  greggi 
e colorati;  la  filatura  è lavorazione  annessa  a due  stabi- 
limenti di  tessitura  e non  esiste  uno  stabilimento  di  sola 
filatura. 

L'industria  cotoniera  ha  assunto  anche  in  Torino  la 
forma  di  grande  industria:  è andata  man  mano  accen- 
trandosi in  vaste  aziende  colla  fusione  di  parecchie  minori 
e coll'ampliamento  di  aziende  cospicue  ha  trasformato  e 
migliorato  gli  impianti  secondo  i dettami  più  moderni  della 
tecnica  e della  meccanica  tessile,  in  guisa  da  occupare 
oggi  uno  dei  primissimi  posti  nel  campo  delle  industrie 
nazionali  e locali. 

Per  quest'ultimo  rapporto  infatti  è facile  la  conferma  nel 
confronto  delle  risultanze  accertate  nel  presente  lavoro  di 
statistica. 
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Se  abbiamo  in  Torino  industrie  che  in  gruppo  danno 
una  maestranza  maggiore  dell’industria  cotoniera,  nessuna 
la  supera  nell’impiego  di  maestranza  relativa,  nè  in  quello 
assoluto  per  industria  singola. 

I sei  stabilimenti  di  tessitura  e tessitura  e filatura  del 
cotone  occupano  infatti  da  soli  5500  operai,  con  una  media 
quindi  di  oltre  900  operai  per  stabilimento,  media  che 
invano  cercheremmo  altrove  in  altri  gruppi  e poche  in- 
dustrie singole  impiegano  da  sole  una  maestranza  così 
importante. 

Analoga  risultanza  dà  il  confronto  della  forza  motrice. 
L’industria  cotoniera  impiega  4200  HP  di  forza,  in  gran- 
dissima parte  a vapore  e poca  idraulica;  se  escludiamo 
l’industria  elettrica  e quella  dei  trasporti,  non  vi  è altra 
industria  in  Torino  che  abbia  in  uso  una  forza  maggiore 
di  quella  impiegata  dall’industria  cotoniera. 

Purtroppo  nel  momento  in  cui  scriviamo  la  potenzialità 
dell’industria  torinese  è solo  parzialmente  attiva  per  effètto 
della  lunga  crisi  che  da  tempo  l’industria  cotoniera  mon- 
diale attraversa  con  difficoltà  non  lievi. 

Si  calcola  che  non  per  Torino  soltanto,  ma  per  tutta 
l’industria  italiana  (senza  escludere  con  ciò  dalla  crisi  l’in- 
dustria di  altri  Paesi,  poiché  la  crisi  è mondiale)  si  abbia 
il  25  0[0  di  telai  fermi  e che  pure  del  25  0[0  sia  diminuita 
la  nostra  esportazione. 

Ora  la  diminuzione  dell’esportazione  nell’industria  coto- 
niera è il  male  economico  maggiore  che  possa  accadere, 
in  quanto  trattasi  d’industria  essenzialmente  esportatrice: 
tant’è  che  non  i forti  aumenti  di  salari  concessi  alle  mae- 
stranze in  seguito  alle  passate  memorande  agitazioni,  non 
gli  aggravi  imposti  dalle  leggi  sociali,  non  i balzelli  fiscali 
sempre  più  onerosi  poterono  fiaccare  l’attività  dell’industria 
cotoniera,  che  segnava  da  anni  una  curva  fortemente 
ascendente;  bastò  invece  a determinare  un  arresto  e poi 
una  discesa  la  diminuita  domanda  dall’estero. 

Aggiungasi  che  i prezzi  altissimi  richiesti  per  i cotoni 
sodi  posero  contemporaneamente  l’industria  in  un’alterna- 
tiva senza  scampo,  non  nuova  a parecchie  delle  nostre 


industrie  manifatturiere:  quella  cioè  di  dover  aumentare 
il  prezzo  del  manufatto  quando  appunto  sarebbe  stato  ne- 
cessario diminuirlo  per  allettare  la  domanda,  ridottasi  in 
-conseguenza  della  crisi  generale. 

Di  qui  si  comprende  come  l’industria  cotoniera,  che  ha 
le  sue  basi  sopra  una  materia  prima  che  è oggetto  di 
speculazione  quotidiana  fortissima  e che  quindi  è sog- 
getta a variazioni  fulminee  e profonde,  non  possa  ormai 
più  mirare  ad  un  grande  avvenire  se  non  organizzata  a 
grande  industria,  che,  disponendo  di  grandi  mezzi  fi- 
nanziari e di  perfetti  impianti,  diminuenti  sempre  il 
<?osto  di  produzione,  possa  fronteggiare  con  speranza  di 
successo  le  eventuali  crisi  che  vediamo  oggi  quanto  rie- 
scano violente  e rovinose  in  ogni  loro  azione  diretta  o 
riti  issa. 

Ad  onor  del  vero  dobbiamo  dire  che  l’industria  coto- 
niera del  Piemonte,  come  quella  di  altre  regioni  d’Italia, 
si  è posta  già  su  questa  strada  ; vanno  infatti  scomparendo 
le  piccole  unità  di  fronte  alle  grandi  aziende,  che  se  bene 
amministrate  e proporzionate  nei  loro  movimenti  ai  mezzi 
disponibili,  sono  certo  meglio  in  grado  di  evitare  ad  una 
fra  le  maggiori  industrie  d’Italia  i dolorosi  sobbalzi  che, 
come  dicemmo  di  altra  industria,  sono  sempre  a temersi 
quando  non  vi  è separazione  netta  fra  l’andamento  tec- 
nico-economico di  un’industria  e le  sue  vicende  speculative 
borsistiche. 

Gli  stabilimenti  cotonieri  torinesi  hanno  un  complesso 
di  4820  telai,  con  un  minimo  di  320  telai  per  stabilimento 
ed  un  massimo  di  1500  e gli  opifìci  di  filatura  contano  un 
totale  di  circa  75.000  fusi. 

Nel  1890  l’industria  cotoniera  in  Torino  contava  appena 
5083  operai  e 490  cavalli  di  forza;  aveva  in  attività 
1440  telai  meccanici  e 4000  fusi. 

Se  si  tien  conto  del  perfezionamento  avvenuto  nel 
telaio  e dell’impiego  di  una  forza  dieci  volte  maggiore 
-di  quella  del  1890,  si  comprende  facilmente  quale  pro- 
gresso l’ industria  cotoniera  ha  compiuto  nel  ventennio 
trascorso. 
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Lana. 

Nel  1890  l’industria  della  lana  era  solo  rappresentata 
da  quattro  fabbriche  di  lana  meccanica  occupanti  insieme 
230  operai  e 20  macchine  sfilacciatrici,  ma  non  esistevano 
nè  filatura,  nè  tessitura  di  lana  naturale. 

Quindi  nel  confronto  con  il  1890  l’industria  che  oggi 
a Torino  ancora  può  dirsi  nuova  è assai  bene  sviluppata. 

Vi  sono  infatti  una  decina  di  stabilimenti  che  insieme 
occupano  1600  operai,  di  cui  2j3  donne  ed  una  forza  com- 
plessiva di  1200  cavalli,  di  cui  555  elettrici,  515  a vapore 
e 130  idraulici. 

Dei  dieci  opifici  quattro  sono  destinati  a filatura  od 
hanno  la  filatura  annessa  alla  tintura.  Si  calcolano  a 50.000 
i fusi  in  esercizio  in  detti  opifici. 

La  tessitura  costituisce  il  nucleo  maggiore  per  impor- 
tanza di  forza  impiegata,  ma  è superata  dalla  filatura 
in  ordine  alla  maestranza.  Ha  in  esercizio  400  telai  mec- 
canici, di  cui  pochissimi  destinati  alla  produzione  di  tap- 
peti di  lana  e gli  altri  alla  fabbrica  di  stoffe  fini  ed  ordi- 
narie e per  forniture  militari  e drapperie  in  genere. 

Si  annuncia  1’impianto  di  altri  importanti  opifici,  di  gui- 
sachè  in  breve  l’industria  della  lana  potrà  annoverarsi  fra 
le  più  importanti  industrie  torinesi.  Alcuni  stabilimenti 
hanno  annessa  la  tintoria  per  la  tintura  del  filato. 


Maglierie. 

Nel  1890  si  contavano  in  Torino  14  fabbriche  da  maglie 
con  322  telai,  di  cui  237  a mano,  470  operai,  di  cui  432 
donne  e 4 cavalli  idraulici  di  forza  in  totale. 

Nel  1910  troviamo  1053  operai,  di  cui  960  donne,  1950- 
telai  quasi  tutti  meccanici,  ed  una  forza  motrice  comples- 
siva di  382  cavalli,  di  cui  232  elettrici,  100  a vapore  e 
50  idraulici. 
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Basta  il  confronto  delle  cifre  a determinare  il  progresso 
che  rindustria  ha  fatto  in  Torino,  così  come  enormemente 
progredita  la  vedemmo  nel  Distretto. 

Si  noti  che  mentre  nel  1890  col  telaio  a mano  la  media 
segna  più  di  una  donna  per  telaio  (1-3  per  telaio);  la 
media  del  1910  segna  più  di  2 telai  per  donna;  è facile 
quindi  da  ciò  rilevare  quale  aumento  abbia  raggiunto 
questa  industria,  ove  la  maestranza  si  è più  che  raddop- 
piata e triplicato  il  numero  dei  telai,  ed  è più  facile  ancora 
quando  si  metta  in  rapporto  1’aumentato  numero  dei  telai 
con  la  forza  idraulica,  che  essendo  insignificante  nel  1890, 
oggi  è poco  sotto  ai  400  cavalli,  ciò  che,  integrato  colle 
perfezioni  importanti  introdotte  nel  telaio,  portano  la  pro- 
duzione ad  un  complesso  infinitamente  maggiore  di  quello 
ottenuto  nel  1890. 

Si  è invece  ridotto  il  numero  delle  fabbriche  a dodici  e 
non  è possibile  il  controllo  sull’industria  casalinga,  che 
nelle  maglierie  è pure  abbastanza  attiva  data  la  esiguità 
dell’impianto  occorrente,  ma  anche  per  sola  indagine  si 
può  affermare  che  essa  non  ha  certo  esteso  la  sua  poten- 
zialità, ma  fors’anche  l’ha  ridotta  di  parecchio  costrettavi 
dalla  fortissima  concorrenza  della  grande  fabbrica  per 
quanto  riflette  l’industria  casalinga  che  lavora  per  proprio 
conto,  ed  imposta  altresì  da  ragioni  di  opportunità  per 
quanto  riflette  l’industria  casalinga  che  lavora  per  terzi, 
in  quanto  il  prodotto  diretto  della  fabbrica  meglio  risponde 
alle  esigenze  del  consumo  per  l’uniformità  maggiore,  per 
la  maggior  rapidità  della  consegna  e per  trarre  maggior 
profitto  nella  maggior  produzione  dagli  impianti  moderni 
e dalle  costose  maestranze  oggi  imposte  all’industria  della 
maglieria. 

La  fabbrica  produce  farsetti,  corpetti,  sopravvesti,  spencer, 
mutande,  calze,  maglie  d’ogni  genere  e guanti.  E’  industria 
che  oltre  al  consumo  interno  esporta  parecchio  della  sua 
produzione  facendo  attiva  e ostinata  concorrenza  a parecchie 
dei  Paesi  più  forti  produttori  del  genere;  la  fabbrica  di 
guanti  relativamente  nuova  per  Torino,  ha  saputo  in  breve 
raggiungere  una  siffatta  perfezione  da  poter  iniziare  una 
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concorrenza  attivissima  alla  Germania,  che,  come  è noto, 
è la  più  forte  produttrice  del  genere,  e mentre  l’industria 
dei  guanti  tedeschi  ha  attraversato  ed  attraversa  ancora 
per  effetto  di  sovraproduzione  momenti  difficilissimi,  l’in- 
dustria nostra  ha  sempre  progredito  e continua  tuttora  ad 
accrescere  ed  estendere  la  sua  clientela. 


Crine,  amianto. 

La  tessitura  del  crine  che  ebbe  buono  svolgimento  per 
parecchio  tempo  nei  dintorni  di  Torino  ed  in  Torino  stessa, 
perchè  fornitrice  delle  Ferrovie  per  il  tessuto  crine  nelle  car- 
rozze ferroviarie,  coirabbandono  di  tale  sistema  sostituito 
dal  velluto,  andò  rapidamente  decrescendo  fino  allo  stato 
attuale  di  quasi  inattività. 

Sono  appena  tre  piccole  fabbriche  che  si  occupano  di 
queste  lavorazioni  con  appena  16  telai  ed  una  cinquantina 
di  operai.  I telai  sono  a mano. 

Vi  ha  pure  una  importante  fabbrica  di  tele,  fili,  tessuti, 
cartoni  d’amianto  appartenente  ad  una  Società  inglese. 
Come  è noto  i prodotti  d’amianto  per  la  loro  particolare 
caratteristica  di  incombustibilità  sono  usati  nelle  industrie, 
specialmente  nell’impiego  del  vapore,  come  rivestimenti 
di  sicurezza,  isolanti,  ecc.,  epperò  pare  che  colla  generaliz- 
zazione dell’elettricità  il  consumo  di  prodotti  d’amianto 
vada  restringendosi  alquanto. 

L’insieme  di  questi  gruppi  dà  una  maestranza  di  circa 
205  operai  e di  50  cavalli  di  forza  idraulica. 


Nastri,  pizzi,  tulli,  merletti,  tende. 

Da  parecchie  fabbriche  si  producono  pizzi,  tulli,  trine, 
merletti,  guipures , tende,  tendine,  in  qualità  fini  ed  ordi- 
narie, ed  in  qualche  opificio  questa  lavorazione  assume 
particolare  pregio  per  la  finezza  del  lavoro  ed  importanza 
speciale  per  la  grandiosità  degli  impianti. 
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Vi  sono  occupati  complessivamente  880  operai,  di  cui 
675  donne,  e vi  è un  impiego  di  forza  di  400  cavalli,  di 
cui  250  elettrici  e 150  a vapore 
I telai  sono  un  centinaio. 


Tintoria. 


Non  esiste  in  Torino  la  tintoria  in  filato,  essendo  essa 
annessa  ai  rispettivi  stabilimenti  di  produzione. 

Vi  sono  numerosissime  tintorie  da  abiti,  tele,  tende,  ecc., 
ove,  salvo  poche  eccezioni,  vi  è un  limitato  impiego  di 
maestranza  ed  in  talune  qualche  caldaia  per  la  tintoria  a 
vapore.  Vi  ha  pure  qualche  opificio  di  mercerizzazione 
del  filato. 

Si  calcola  la  maestranza  addetta  alla  tintoria  in  500  operai, 
di  cui  300  donne  e 150  cavalli  di  forza  a vapore. 


% ❖ 


L’industria  tessile,  nella  quale  sono  comprese  Findustria 
cotoniera,  la  laniera,  la  serica,  quella  produttrice  di  pizzi, 
tulli,  merletti,  tende,  ecc.,  tessuti  di  crine,  amianto,  ecc., 
e la  tintoria,  occupa  in  totale  10129  operai  e 6487  cavalli 
di  forza;  vedremo  come  detto  gruppo  venga,  nella  gradua- 
toria per  maestranza,  subito  dopo  il  gruppo  delle  industrie 
meccanica  e metallurgica  e sia  quarta  nella  graduatoria 
della  forza  motrice. 
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INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Le  esigenze  di  una  grande  città  quale  Torino  richiedono- 
evidentemente  la  produzione  più  svariata  in  materie  ali- 
mentar^ ed  a Torino  infatti  le  industrie  che  vi  si  applicano 
hanno  una  produzione  svariatissima. 

Molte  di  esse  non  bastano  a soddisfare  la  domanda  di 
oltre  400.000  abitanti,  per  cui  si  fa  luogo  ancora  ad  una 
forte  importazione  ; altre  invece  solo  in  parte  provvedono 
al  consumo  locale  e mandano  il  rimanente  della  loro  pro- 
duzione nelhinterno  del  Paese  ed  anche  all’estero. 

Sono  comprese  nel  primo  gruppo  le  industrie  producenti 
generi  ordinari  : farina,  paste,  pane,  pani  da  caffè,  pastic- 
ceria ordinaria;  appartengono  al  secondo  quelle  producenti 
cioccolato,  confetti,  caramelle,  biscotti  e gallette,  conserve 
alimentari,  birra,  liquori,  essenze. 

Così  nelle  industrie  del  primo  ordine  — salvo  che  per 
i molini  — abbiamo  opifìci  numerosissimi  e generalmente 
di  entità  assai  ridotta,  con  maestranza  limitata  al  minimo 
indispensabile  per  la  fabbricazione,  talvolta  adibendo  la 
maestranza  di  produzione  alle  cure  dello  spaccio,  e dotati 
di  forza  di  pochi  cavalli  ; nelle  industrie  del  secondo  or- 
dine Torino  conta  invece  stabilimenti  d’importanza  e po- 
tenzialità assai  rilevanti,  con  produzione  specializzata  ed 
oggetto  di  attivo  commercio  e di  larga  esportazione. 

Il  gruppo  complessivo  delle  industrie  alimentari  occupa 
4380  operai,  di  cui  circa  una  metà  donne. 

La  forza  motrice  è costituita  da  2100  HP,  di  cui  1228 
elettrici,  circa  415  idraulici,  284  a vapore,  il  resto  a gas. 
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Macinazione  cereali. 

Secondo  l’ordine  tenuto  nelFesposizione  sommaria  che 
si  è premessa,  ci  incombe  di  riferire  della  industria  mo- 
litoria. 

Sono  8 gli  opifìci  dedicati  alla  molitura  di  frumento  e 
qualcuno  anche  del  granone,  mossi  per  lo  più  da  forza 
idraulica  con  complessivi  398  cavalli,  120  di  forza  elettrica 
e circa  100  a gas. 

La  macinatura  è fatta  a cilindri  ed  ogni  molino  è 
fornito  di  tutto  il  macchinario  necessario  alla  lavora- 
zione. 

Si  lamenta  una  vittoriosa  concorrenza  dalle  maggiori 
Ditte  delle  regioni  circonvicine,  sicché  la  produzione,  oltre 
ad  essere  assai  frazionata,  è stazionaria  da  parecchio  tempo 
a questa  parte. 

La  produzione  giornaliera  complessiva  è di  1000  a 1500 
quintali  di  farina  al  giorno. 

La  maestranza  impiegata  negli  8 opifìci  suddetti  è di 
97  operai,  tutti  maschi. 


Paste  alimentari. 

L’industria  delle  paste  alimentari  si  presenta  sdoppiata. 
Yi  sono  opifici  esclusivamente  dedicati  a detta  fabbrica- 
zione, con  lavoro  continuo  durante  Fanno  e che  provvedono 
non  al  solo  consumo  locale,  ma  a quello  pure  del  Circondario  ; 
ma  la  stessa  fabbrica  di  paste  alimentari  è esercitata  altresì, 
sebbene  in  misura  assai  più  modesta  sia  nella  produzione 
come  negli  assortimenti,  da  piccoli  esercizi  nei  quali  la 
fabbrica  è quasi  totalmente  assorbita  dal  commercio  di 
generi  alimentari  in  genere  od  è compresa  col  panificio, 
essendovi  adibita  la  stessa  maestranza  e naturalmente  lo 
stesso  locale. 

Evidentemente  la  prima  costituisce  la  vera  industria, 


— 302  — 


con  opifici  ad  impianto  completo,  forza  abbondante,  mac- 
chinario perfezionato,  e di  essa  fu  possibile  accertare  la 
potenzialità;  la  seconda  o sfugge  alPindagine  quand’essa 
sia  limitata  alle  industrie  come  la  presente  o si  comprende 
in  quella  del  panificio. 

Così  si  sono  accertati  in  Torino  21  pastifici  della  prima 
specie,  cioè  vere  fabbriche  di  paste  alimentari,  fornite  di 
impastatrici,  torchi,  torchietti,  macchine  da  taglio,  ecc. 

La  maggior  parte  di  esse  è mossa  a forza  elettrica,  sicché 
le  21  fabbriche  insieme  impiegano  184  cavalli  elettrici  e 
solo  10  idraulici. 

La  maestranza  complessiva  è di  224  operai,  di  cui 
80  donne.  Un  solo  pastificio  raggiunge  il  centinaio  di 
operai,  un  altro  la  trentina  ; gli  altri  difficilmente  superano 
i 10  operai. 

Nel  1890  esistevano  in  Torino  4 pastifici  del  genere  ora 
descritto,  mossi  da  forza  idraulica  ed  a gas  con  appena 
25  cavalli  e 48  operai;  risulta  quindi  che  gli  opifici  sono 
raddoppiati,  la  forza  motrice  sette  volte  maggiore,  la  mae- 
stranza quintuplicata. 

Pur  tuttavia  ben  5 opifici  in  questi  ultimi  tempi  hanno 
cessato  la  lavorazione,  e,  salvo  qualche  eccezione,  la  vita 
degli  altri  non  è così  florida  come  lascierebbe  credere 
Paumento  segnalato  sul  1890. 

Anche  in  questa  industria  la  poderosa  concorrenza  di 
altre  regioni)  dotate  di  opifici  più  poderosi  ed  a grande 
produzione,  riesce  a vincere  gli  sforzi  e le  energie  locali, 
per  quanto  essa  abbia  saputo  portarsi  ad  un  livello  di 
fabbricazione  tale  da  competere  in  qualità  colle  migliori 
fabbriche  del  Regno. 


Panifìci. 

Si  calcola  siano  in  esercizio  a Torino  300  panifici  con 
320  forni,  ove  sono  occupati  in  media  4 operai  ed  1 ap- 
prendista. 

In  circa  100  forni  si  ha  l’uso  di  forza  elettrica  per  la 
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preparazione  della  pasta,  ma  è forza  che  raramente  supera 
i 2 IIP. 

Si  hanno  però  parecchi  forni  rotanti  e qualche  opificio 
occupa  8-10  operai,  con  forza  talvolta  anche  di  10  HP;  un 
opifìcio  occupa  40  operai,  un  altro  80  circa. 

Si  hanno  complessivamente  1640  operai  con  176  HP 
elettrici. 

Già  abbiamo  accennato  come  in  qualche  forno  si  fab- 
brichino anche  paste  alimentari,  ma  è fabbrica  accessoria 
e non  d’importanza  rilevante. 

La  fabbricazione  del  pane  in  Torino  si  dibatte  in  una 
difficoltà  tecnica  che  le  impedisce  di  prendere  largo  svi- 
luppo, foss’anche  con  la  creazione  di  unità  più  forti,  senza 
poter  raggiungere  nella  sua  produzione  generale  quel  grado 
di  perfezione  che  pur  è stato  raggiunto  isolatamente  da 
qualcuno  degli  opifìci  di  maggior  mole. 

La  difficoltà  tecnica  consiste  nel  fatto  dell’uso  invalso 
nell’industria  torinese  del  panificio  di  produrre  un’infinità 
di  forme,  specialmente  piccole,  alle  quali  si  è assuefatta 
la  popolazione,  la  quale,  pur  adattandosi  al  pane  di  grossa 
forma  importato  in  Città  da  paesi  del  Circondario  spe- 
cialmente nominati  per  date  forme  grosse,  come  Pinerolo 
e Rivoli,  non  riesce  ad  adattarsi  a quello  fatto  in  Torino, 
obbligando  così  il  titolare  fornaio  a tenere  una  maestranza 
sproporzionata  nel  numero  e nella  somma  di  salario  a cor- 
risponderle al  quantitativo  di  pane  prodotto  e smerciato 
dal  rispettivo  spaccio. 

In  realtà  ognuno  comprende  quanta  economia  di  lavoro, 
di  materiale  e di  tempo  si  realizzerebbe  quando,  in  luogo 
delle  venti  e più  forme  che  oggi  un  forno  medio  è obbli- 
gato a fabbricare,  la  produzione  potesse  ridursi  a poche 
forme  anche  di  medie  dimensioni. 

Di  più  il  sopravvenire  della  legge  vietante  il  lavoro 
notturno  ha  sconvolto  i metodi  secolari  di  fabbricazione 
del  pane  in  Torino  ed  in  molte  altre  città  d’Italia  e nel 
tempo  stesso  qui  ed  altrove  ha  sorpreso  l’industria  nelle 
sue  forme  ancora  antiche  d’industria  essenzialmente  ma- 
nuale, gravando  così  fortemente,  nei  suoi  effetti  diretti  ed 
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indiretti,  sull’azienda,  come  gravano  sempre  più  sensibil- 
mente le  leggi  sociali  sulla  industria,  vincolata  ancora, 
nelle  sue  funzioni  essenziali,  più  all’uomo  che  alla  mac- 
china. 

Queste  circostanze  hanno  influito  svantaggiosamente 
sullo  sviluppo  deH’industria,  la  quale  si  trova  oggi  allo 
stesso  punto  di  molti  anni  sono,  sia  come  produzione  che 
come  potenzialità  tecnica,  nè  si  può  presumere  che  possa 
mutare  tanto  presto  questo  stato  di  fatto,  salve  eccezioni 
a favore  di  poche  importanti  aziende,  che,  fruendo  di  mezzi 
abbondanti,  hanno  potuto  adottare  i sistemi  migliori  offerti 
dalla  moderna  meccanica. 

Ricordiamo  che  una  Commissione  mista  costituita  dalla 
Camera  di  commercio  di  Torino  e nominata  in  parte  da 
essa  Camera  ed  in  parte  dal  Municipio,  determina  perio- 
dicamente il  prezzo  di  costo  del  pane  al  produttore  pre- 
stinaio, basandosi  su  dati  fissi,  rivedibili  ogni  tanto  tempo, 
di  spese  generali  e di  lavorazione  e sul  prezzo  di  mercato 
delle  farine,  desumendolo  dall’apposito  listino  che  una  Com- 
missione speciale,  pure  nominata  dalla  Camera,  compila 
due  volte  la  settimana  sulle  risultanze  del  corrispondente 
mercato  dei  cereali. 

Esiste  a Torino  anche  un  Panifìcio  militare , che  non 
venne  compreso  per  la  sua  potenzialità  nel  complesso 
sovraindicato,  per  il  fatto  che  la  grande  maggioranza  della 
maestranza  è costituita  da  militari. 

Infatti  su  388  operai  vi  sono  382  militari  e 6 bor- 
ghesi ; vi  sono  altresì  impiegate  56  donne;  nel  1890  la 
maestranza  era  di  179  operai. 

Oltre  al  panifìcio,  questa  maestranza  attende  pure  alla 
fabbrica  di  gallette  ed  alle  incombenze  relative  al  Magaz- 
zino di  distribuzione  dei  viveri  ed  alla  distribuzione  del 
foraggio. 

Fra  il  Panificio  ed  il  Galletti fìcio  vi  sono  impiegati 
21  motori  per  246  HP,  dei  quali  162  elettrici  ed  il  resto 
a vapore. 

Il  Panificio  ed  il  Gallettificio  provvedono  al  fabbisogno 
delle  truppe  della  divisione. 
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Pasticceria  fresca. 

Completiamo  la  descrizione  delle  industrie  del  primo 
gruppo  accennando  alla  produzione  di  pasticceria  fresca, 
-che,  se  talvolta  è connessa  alla  fabbrica  del  pane,  costi- 
tuisce però  nella  sua  essenza  un’industria  di  qualche  entità 
per  merito  di  parecchie  aziende  di  entità  apprezzabile. 

Una  specialità  in  questo  genere,  degna  di  nota  più  per 
l’azienda  che  la  produce  che  per  il  prodotto  in  sè,  è quella 
dei  pani  da  caffè,  che  sono  prodotti  nella  quasi  totalità  del 
consumo  dagli  stessi  titolari  di  caffè  riuniti  in  Società 
appunto  per  tale  scopo. 

Questa  produzione  di  pasticceria  fresca  occupa  all’in- 
circa  da  250  a 300  operai  in  epoca  di  lavoro  ordinario, 
ma  la  cifra  è superata  di  molto  nelle  note  epoche  di  Na- 
tale, Carnevale,  Pasqua  e solennità  locali,  in  corrispondenza 
-del  forte  aumento  della  domanda. 


Cioccolato  e confetti. 

Appartengono  al  secondo  gruppo  le  fabbriche  di  ciocco- 
lato, di  confetti,  di  biscotti  e gallette,  di  liquori,  essenze  e 
gasose  e di  conserve  alimentari. 

La  fabbrica  di  cioccolato  e confetti  comprende  la  pro- 
duzione di  cioccolato  in  qualsiasi  forma  e confezione, 
cacao,  confetti,  drojps,  fondante  e tavolette,  caramelle,  tor- 
roni, ecc. 

Nella  fabbrica  di  cioccolato,  cacao,  confetti  e caramelle 
«ono  occupati  277  uomini  e 923  donne,  con  un  complesso 
di  1200  operai. 

La  forza  motrice  è data  da  475  HP,  di  cui  100  a vapore, 
75  elettrici,  75  a gas  e 225  idraulici. 

La  maggior  forza  d’acqua  in  confronto  alle  altre  qualità 
in  questa  fabbrica,  a differenza  delle  altre,  dove  in  gene- 
rale la  forza  elettrica  di  molto  sopravanza  l’idraulica,  si 
«piega  col  fatto  dell’ubicazione  delle  fabbriche  di  ciocco- 


20 


- 306  — 


lato,  situate  in  maggioranza  nella  parte  nord-est  della 
Città  e prossime  così  al  canale  colà  esistente. 

Nel  1890  le  fabbriche  erano  7 con  79  HP  e 205  operai, 
di  cui  107  uomini. 

La  fabbrica  di  cioccolato,  cacao  e caramelle  è Pindustria. 
essenzialmente  caratteristica  della  Città  di  Torino,  chè 
invano  si  cercherebbe  in  Italia  altra  città  ove  Pindustria 
del  cioccolato  e delle  caramelle,  che  nella  piccola  produ- 
zione non  richiede  grandi  impianti  nè  grandi  mezzi,  sia 
appena  in  condizioni  di  competere  con  Pindustria  torinese. 

Ma  non  è solo  per  Pltalia  che  Pindustria  di  cui  discor- 
riamo ha  acquistata  tanta  fama;  essa  è ormai  anche  co- 
nosciuta ed  apprezzatissima  alPestero. 

L’esportazione  italiana  di  cioccolato,  cacao  e confetti  si 
può  affermare  sia  estesa  a tutto  il  mondo,  ma  segnata- 
mente  si  rivolge  alPAmerica  del  Sud,  in  India,  nelPOriente 
europeo  ed  asiatico;  ma,  ripetiamo,  non  vi  è Paese  ove 
il  cioccolato,  il  cacao  e le  caramelle  di  Torino  non  abbiano 
clientela. 

Pur  tuttavia  la  potenzialità  di  quest’industria  torinese 
potrebbe  dare  risultati  ancora  maggiori  se  non  la  ostaco- 
lasse l’insufficienza  dei  rimborsi  doganali  di  cui  il  prodotto 
finito  può  fruire,  poiché  è noto  quale  spinta  esercita  sullo 
sviluppo  dell’industria  tributaria  alPestero  per  le  materie 
prime  essenziali  questa  forma  di  aiuto  fiscale  offerta  dal 
drawback. 

Sappiamo  come  negli  altri  Paesi  il  drawback  assuma 
molte  volte  la  forma  di  premio  d’esportazione,  fornendo 
alle  industrie  nazionali  un  mezzo  potentissimo  per  eser- 
citare una  concorrenza  invincibile  all’industria  estera  non 
solo  sui  mercati  d’importazione,  ma  sui  mercati  di  consumo 
della  stessa  industria  concorrente. 

E,  sempre  nel  campo  del  regime  fiscale,  è pure  da  no- 
tarsi che,  mentre  è vietato  all’industria  nazionale  di  ag- 
giungere nella  fabbrica  del  cioccolato  materie  estranee, 
sebbene  tutt’altro  che  nocive,  Pindustria  estera  passa  la 
frontiera  doganale  affatto  indisturbata,  senza  vincolo,  senza 
sorveglianza,  senza  divieti  di  sorta. 


Ognun  vede  in  questa  disparità  di  trattamento,  accre- 
sciuta naturalmente  dai  forti  balzelli  daziari  cui  va  ancora 
soggetta  Tindustria  torinese,  tutta  la  difficoltà  per  essa  di 
sostenersi  e di  raggiungere  quello  sviluppo  che  l’industria 
in  genere  va  seguendo  in  ogni  suo  ramo,  e che  essa,  fa- 
vorita da  una  fama  quasi  secolare  ed  ormai  incontestabile 
all’estero, 'potrebbe  raggiungere. 

Purtroppo  invece  devesi  rilevare  per  questi  ultimi  tempi 
una  forte  ripresa  nello  smercio,  in  Torino  almeno,  di  cioc- 
colato estero,  sopratutto  svizzero,  e qualche  accenno  non 
manca  di  impianti  di  industrie  simili  in  altre  città  dTtalia, 
ove  le  gravezze  daziarie  non  sono  così  onerose  come  per 
Tindustria  torinese. 


Biscotti,  gallette  e gallettine. 

La  fabbrica  di  biscotti,  gallette  e gallettine  ha  il  merito 
di  aver  instaurato  in  Italia  una  nuova  industria  che  fron- 
teggia la  concorrenza  inglese  sia  nelTarticolo  fino  che 
nelTordinario. 

Anch’essa,  come  quella  del  cioccolato,  potrebbe  svilup- 
pare assai  meglio  le  sue  energie  quando  fosse  più  favorita 
con  opportuni  e misurati  drawbacks  sullo  zucchero,  sulla 
farina,  sulla  latta  impiegata  nella  fabbrica  delle  scatole  ove 
i biscotti  vengono  riposti  pel  commercio. 

Si  ritiene  dai  competenti  che,  in  condizioni  favorevoli 
di  esportazione,  la  fabbrica  italiana  abbia  ormai  raggiunto, 
per  quanto  giovane  in  confronto  della  consorella  inglese, 
tale  grado  di  perfezione  da  poter  competere  con  essa 
anche  sui  mercati  di  esportazione,  che  per  ora  sono  limi- 
tati, per  la  fabbrica  italiana,  a qualche  invio  nelTEstremo 
Oriente. 

Complessivamente  la  fabbrica  di  biscotti  e gallette  oc- 
cupa alTincirca  200  operai,  con  86  HP  di  forza  elettrica. 

La  produzione  è di  biscotti  fini  ed  ordinari,  da  tè,  gallette, 
gallettine,  sugar  ioafers , panettoni,  focaccie  ed  in  genere 
pasticceria  di  conservazione. 
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Vermouth  e liquori. 

La  fabbrica  di  vermouth  e liquori  è fra  quelle  che  per 
la  facilità  di  lavoro  che  il  prodotto  richiede  e per  la  te- 
nuità dei  mezzi  tecnici  e finanziari  a ciò  occorrenti  può 
presentarsi  sotto  la  forma  incerta  di  commercio  più  che 
di  vera  industria. 

In  realtà  la  fabbrica  di  liquori  è sovente  costituita  da 
una  lavorazione  che  difficilmente  può  essere  distinta  dallo 
spaccio  al  quale  è collegata,  di  guisa  che  il  più  delle  volte 
lo  stesso  personale  adibito  alla  fabbricazione  dei  liquori 
è applicato  altresì  alla  vendita  al  minuto. 

In  siffatta  guisa  sfugge  alPindagine  quel  complesso  di 
maestranza  occupata  in  siffatti  lavori,  ma  trattasi  di  en- 
tità lievissime,  con  mancanza  quasi  assoluta  di  forza 
motrice. 

E inoltre  da  notarsi  che  manca  a Torino  la  grande 
fabbrica  di  vermouth  quale  vedemmo  trattando  dell’in- 
dustria del  Distretto;  in  Torino  hanno  sede  le  Ammini- 
strazioni delle  maggiori  Case  fabbricanti  vermouth  in 
Italia,  ma  le  fabbriche  hanno  sede  o in  Comuni  del  Di- 
stretto prossimi  a Torino  od  in  altro  Distretto  del  Pie- 
monte; esistono  fabbriche  pure  importanti,  ma  di  molto 
minor  mole,  esse  pure  però  esportatrici,  ma  sopratutto 
applicate  a soddisfare  il  consumo  interno. 


Acque  gasose. 

Le  fabbriche  di  acque  gasose  hanno  preso  largo  sviluppo 
in  Torino,  specialmente  dopo  aver  creato  unità  produttrici 
più  forti  colla  fusione  di  unità  minori,  adottando  impianti 
più  moderni  a lavorazione  più  intensa. 

Vi  si  fa  uso  di  poca  forza  elettrica,  che  per  fabbrica  non 
supera  ordinariamente  i 10  HP. 


Acque  minerali. 


Vi  sono  pure  fiorenti  fabbriche  di  acque  minerali  artifi- 
ciali, sterilizzate  e sintetiche,  di  cui  in  questi  ultimi  tempi 
si  è grandemente  generalizzato  buso,  sia  nella  forma  di 
acque  che  in  quella,  già  notata  sotto  le  industrie  chimiche, 
di  preparati  speciali  di  polveri  per  la  preparazione  di  dette 
acque. 


Estratti  ed  essenze  per  confettieri  e liquoristi. 

Sono  infine  da  notarsi  circa  10  piccoli  opifici  per  la 
produzione  di  estratti  ed  essenze  per  confettieri  e liquo- 
risti, di  cui  uno  solo  raggiunge  la  maestranza  di  una 
diecina  di  operai,  con  poca  forza  motrice;  gli  altri  non 
superano  i 5 operai  ciascuno. 

Si  ha  così  per  i quattro  gruppi  di  fabbriche  ora  enunciate 
una  maestranza  complessiva  di  225  operai,  con  circa  un 
terzo  di  donne,  ed  una  forza  motrice  di  45  cavalli,  quasi 
tutti  elettrici. 


Birra. 

Completa  la  categoria  dei  liquidi  commestibili  fabbricati 
a Torino  la  fabbrica  di  birra. 

Vi  sono  a Torino  quattro  importanti  fabbriche  di  birra, 
che  occupano  insieme  163  operai,  di  cui  poche  donne,  e 
320  cavalli  di  forza  elettrica. 

Per  avere  un’idea  delPimportanza  assunta  dalla  fabbrica 
di  birra  basterà  ricordare  che  nel  1890  le  fabbriche  di 
tutta  la  Provincia  occupavano  72  operai,  mentre  oggi 
quelle  sole  di  Torino  Città  hanno  più  che  raddoppiato  tale 
maestranza. 
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Le  fabbriche  torinesi  di  birra  concorrono  notevolmente 
al  grande  progresso  di  questo  concorrente  del  vino,  pro- 
gresso nel  consumo  quanto  nella  produzione. 

Si  rileva  dalle  nostre  statistiche  ufficiali  che  il  consumo 
di  birra,  salito  nel  1904-05  ad  El.  300.168,  passò  Tanno 
successivo  ad  El.  402.928,  nel  1906-07  ad  El.  460.374,  nel 
1907-08  ad  El.  579.463  e nel  1908-09  ad  El.  634.802. 

Il  prodotto  estero  contribuì  in  questo  consumo  rispetti- 
vamente colle  quote  seguenti:  El.  80.556,  98.295,  100.453, 
101.970,  87.000;  il  prodotto  nazionale  con  El.  219.572, 
304.633,  359.921,  477.493,  547.802;  donde  si  rileva  che,  di 
fronte  ad  una  curva  irregolare  ed  oggi  discendente  del 
prodotto  estero  in  Italia,  la  fabbrica  italiana  descrive  una 
curva  costantemente  ascendente. 

Generalmente  le  fabbriche  torinesi  provvedono  al  con- 
sumo locale  e del  Circondario;  una  parte  è inviata  sul 
mercato  del  Piemonte,  raramente  più  oltre,  come  in  Li- 
guria. 

Le  materie  prime,  luppolo  e malto,  provengono  dal- 
l’Austria e dalla  Germania. 


Conserve  alimentari. 

L’industria  delle  conserve  alimentari  è costituita  da  due 
distinti  rami  di  produzione:  l’uno  estendentesi  alla  con- 
servazione della  verdura;  l’altro  dalla  preparazione  di 
alici,  antipasti,  acciughe,  ecc. 

Per  il  primo  ramo  della  produzione,  quello  cioè  della 
verdura,  occorrono  impianti  completi  per  la  lavorazione, 
sterilizzazione,  concentrazione,  ecc.,  costituiti  da  bacini  di 
cottura  a vapore,  autoclavi  ed  apparecchi  speciali  per 
la  estrazione  dell’acqua  e la  concentrazione  nel  vuoto  del 
pomodoro. 

Per  il  secondo  la  lavorazione  è assai  più  modesta.  Essa 
infatti  è praticata,  oltre  che  dai  grandi,  dai  piccoli  stabi- 
limenti, poiché  si  tratta  di  lavorazione  piuttosto  manuale, 
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senza  bisogno  di  macchinario,  salvo  quello  necessario  alla 
■chiusura  delle  scatole. 

In  Torino  si  contano  in  tutto  8 stabilimenti  che  effetti- 
vamente producono  conserve  alimentari. 

Di  essi  3 hanno  il  completo  impianto  occorrente  alla 
lavorazione  delle  verdure,  che  già  si  è descritto,  e produ- 
cono conserve  d’ogni  verdura,  pomodoro  compresso  ed 
acciughe,  filetti,  antipasto  ; taluno  ha  lavorazione  saltuaria 
a seconda  dei  prezzi  della  verdura  su  piazza,  avendo  in 
lavorazione  continua  un  altro  stabilimento  fuori  del  Di- 
stretto. 

Questi  stabilimenti  hanno,  oltre  all’impianto  necessario 
alla  produzione  delle  conserve,  anche  il  riparto  per  la 
produzione  delle  scatole  di  latta,  azionato  a forza  elet- 
trica. 

Gli  altri  stabilimenti,  limitati  alla  produzione  di  anti- 
pasti e simili,  come  già  si  è detto,  non  hanno  impianti, 
nè  forza  motrice,  all’infuori  della  graffatrice  per  la  chiu- 
sura delle  scatole. 

La  maestranza  impiegata  in  tutti  gii  stabilimenti  si 
aggira  intorno  ai  250  operai,  di  cui  cinque  sesti  donne  ed 
un  sesto  uomini. 

La  forza  motrice  impiegata  è di  circa  160  cavalli,  di 
cui  due  terzi  a vapore  ed  un  terzo  elettrici,  all’infuori 
della  maestranza  e della  forza  dello  stabilimento  a lavo- 
razione saltuaria. 

L'esportazione  delle  conserve  di  verdure  è abbastanza 
attiva,  meno  quella  di  antipasti  e filetti,  causa  la  forte  con- 
correnza francese. 

I mercati  clienti  delle  nostre  fabbriche  sono  essenzial- 
mente quelli  d'America,  del  Nord  e del  Sud. 

L’esportazione  è fatta  essenzialmente  da  tre  fabbriche  ; 
le  altre  lavorano  per  il  consumo  locale. 

E doveroso  ricordare  come  il  primo  impulso  all'esporta- 
zione delle  derrate  agricole  dall'Italia  venne  dato  da  una 
Società  torinese  per  le  conserve  alimentari,  creata  dal 
comm.  Francesco  Cirio,  un  vero  pioniere  arditissimo  del 
nostro  traffico  all’estero. 
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Purtroppo  Piniziativa  sorse  in  epoche  non  liete  per  il 
commercio  e Pindustria  italiani  e non  ebbe  la  fortuna  che- 
essa  si  meritava;  ma  il  seme  era  gettato  ed  i frutti  non 
mancarono. 

Nel  1890  Pindustria  delle  conserve  alimentari  contava 
appena  un  centinaio  di  operai  e non  più  di  15  HP  di  forza 
motrice. 

Il  posto  oggi  occupato  da  quest’industria  come  potenzia- 
lità produttrice  e nelPesportazione  conferma  appunto  il 
nostro  asserto. 


* 

* * 


Esistono  infine  altri  piccoli  laboratori  ove,  più  che  una. 
lavorazione,  si  compie  una  manipolazione  di  prodotti  fab- 
bricati altrove;  ciò  dicasi  specialmente  per  le  conserve 
alimentari. 

Ricorderemo  ancora  la  produzione  di  aceto  fatta  da 
qualche  fabbrica  di  non  grande  entità  con  qualche  diecina 
di  operai  e la  produzione  di  olio  di  semi,  della  quale  si  parla 
nelle  Industrie  chimiche,  nel  gruppo  Saponi,  candele  ed  oli~ 


INDUSTRIA  DELLE  PELLI 


Concerie. 

È questa  una  fra  le  industrie  principali  della  città  non 
solo,  ma  fors’anche  l’industria  che  più  di  ogni  altra  può 
aver  titolo  alla  qualifica  di  industria  torinese.  Qualcun’altra 
vedemmo  ed  altra  ancora  vedremo  che  pur  possono  ambire 
a tale  titolo,  ma  nessuna  assurge  all’importanza  tecnica  ed 
economica  dell’industria  conciaria. 

Perchè  il  caso  tipico  di  questa  industria  in  Italia  è 
questo:  che,  malgrado  il  grande  ampliamento  del  campo 
di  applicazione  della  pelle  e del  cuoio  in  ogni  ramo  di 
lavoro  e di  produzione  e malgrado  Pincontestabile  impulso 
datole  dall’industria  automobilistica  e dal  diffondersi  degli 
esercizi  sportivi  e sopratutto  dalla  maggior  agiatezza  media 
con  maggior  consumo  di  calzature,  per  cui  la  pelle  ed  il 
cuoio  ebbero  notevoli  aumenti  di  consumo,  l’industria  con- 
ciaria non  assurse  alla  moltiplicazione  delle  unità  che  si 
vide  anche  eccessiva  in  altri  campi,  ma  preferì  intensifi- 
care le  attività  delle  unità  esistenti. 

Così  Torino,  che  ebbe  sempre  il  primato  in  questa  in- 
dustria, continuò  a tenerlo  e lo  tiene  tuttora,  affermato 
non  solo  da  fortunate  fusioni  di  diversi  enti  già  assai  svi- 
luppati in  un’unica  azienda  poderosissima,  ma  altresì  dal 
reale  incremento  economico  di  ogni  azienda,  aumentato 
dal  miglioramento  tecnico  conseguito  nelle  singole  lavo- 
razioni. 
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E se  il  primo  è il  prodotto  di  fattori  molteplici,  fra  i 
quali  campeggia  la  inesauribile  risorsa  di  energie  che 
contraddistingue  l’industriale  italiano,  il  quale  — osando 
- seppe  raggiungere  un  tal  grado  in  un  periodo  di  tempo 
brevissimo,  del  secondo  devesi  molta  parte  di  merito  alla 
profonda  influenza  che  su  industriali  ed  operai  ha  potuto 
produrre  la  R.  Conceria-Scuola  Italiana,  di  cui  già  lun- 
gamente dicemmo  nella  Parte  Generale  del  presente 
lavoro. 

Ad  essa  va  il  vanto  di  una  costante  propaganda  di  me- 
todi moderni  di  lavorazione,  ad  essa  il  vanto  della  larga 
e benefica  diffusione  dell’istruzione  sui  principi  essenziali 
di  chimica  conciaria,  ad  essa  infine,  predicata  coll’esempio 
insuperabile  di  applicazioni  pratiche,  la  trasformazione 
della  lavorazione  da  manuale  a meccanica. 

Questa  trasformazione  nel  metodo  di  lavorazione  è pure 
stata  da  un  certo  lato  imposta  dalla  introduzione  della 
concia  minerale,  che  dall’America,  ove  è sorta,  venne 
importata  in  Italia  insieme  ai  metodi  tecnici  da  essa 
adottati. 

Anche  il  rapido  sviluppo  preso  dalle  fabbriche  di  mac- 
chine per  la  lavorazione  della  pelle,  di  cui  qualcuna,  come 
vedemmo,  annovera  anche  Torino,  e specialmente  si  hanno 
Case  fortissime  in  Germania,  portò  ad  un  rapido  orienta- 
mento dell’industria  conciaria  verso  il  lavoro  meccanico, 
specialmente  per  ciò  che  riflette  le  operazioni  di  scarna- 
tura e depilazione,  che  permise,  senza  agglomeramenti 
enormi  di  maestranza,  una  prodigiosa  moltiplicazione  nella 
produzione  speciale. 

Così,  sotto  il  doppio  impulso  dei  ritrovati  della  chimica 
e della  meccanica,  l’industria  conciaria,  che  da  secoli  se- 
guiva gli  stessi  metodi  di  lavoro,  si  trovò  quasi  di  colpo 
sbalzata  al  posto  d’industria  modernissima  e sopratutto  al 
posto  di  grande  industria. 

Basterà,  per  non  essere  tacciati  d’eccesso,  ricordare  che 
nella  somma  delle  operazioni  che  l’Italia  compie  coll’estero, 
cioè  in  esportazione  ed  importazione,  l’industria  conciaria 
italiana  — di  cui  la  rappresentanza  più  cospicua  e nume- 


rosa  è appunto  quella  di  Torino  — per  la  categoria  pelli 
(comprendente  anche  i lavori  affini)  segnala: 

Nel  1880  L.  63.869.830  su  L.  2.357.933.362 
» 1890  » 66.222.981  » 2.339.886.786 

» 1900  » 99.936.905  » 3.038.481.918 

» 1910  » 186.248.869  » 5.212.974.758 

In  questi  ultimi  tempi  Tindustria  conciaria  ha  dovuto 
sottostare  agli  effetti  di  una  colpevole  trascuranza  di  pri- 
vati e di  Governo  nelle  cure  deirallevamento  del  bestiame, 
sicché,  mentre  da  un  lato  si  acuisce  enormemente  il  pro- 
blema del  rifornimento  di  carne  per  la  popolazione,  tutte 
le  industrie  che  utilizzano  i sottoprodotti  del  bestiame 
bovino  in  genere  si  sono  trovate  costrette  a ricorrere  al- 
Testero,  mentre  frattanto  si  sono  irremissibilmente  perdute 
le  splendide  razze  che  parecchie  regioni  italiane  e segna- 
tamente il  Piemonte  vantavano  con  giusto  orgoglio. 

Ne  è conseguito  questo  risultato,  che,  essendosi  nel  frat- 
tempo verificato  il  già  ricordato  fortissimo  incremento  nel 
consumo  di  cuoio  e di  pelli  concie,  l'industria  italiana  si 
trovò  a dover  sottostare  a prezzi  onerosissimi  per  le  proprie 
provviste  di  pelli  greggie  ed  a dover  accettare  scelte 
tutt’altro  che  soddisfacenti,  con  l’immediata  emergenza  di 
forti  aumenti  nel  costo  di  fabbricazione,  senza  la  possibi- 
lità di  rivalersene  nella  vendita  al  consumatore  per  la 
concorrenza  che  un’antiquata  sistemazione  doganale  per- 
mette facilissima  dall’estero. 

La  evidenza  della  situazione  che  abbiamo  succintamente 
esposta  porta  alla  logica  deduzione  della  necessità  di  pronta 
soluzione  di  due  problemi:  quello  dell’allevamento  del  be- 
stiame e quello  del  regime  doganale,  se  si  vorranno  evi- 
tare più  gravi  imbarazzi  ed  esiziali  situazioni  ad  un’industria 
che  è vanto  dell’Italia. 

Come  centro  dell’industria  conciaria,  a Torino  si  prati- 
cano tutti  i sistemi  di  concia,  lenta,  celere,  vegetale,  mi- 
nerale e mista,  e si  produce  qualunque  genere  di  pelle  e 
cuoio  da  suola,  suolette,  cuoiami  naturali  d’ogni  genere  e 
per  ogni  uso,  cuoi  al  cromo,  vitelli  in  schiappe  in  nero  od 
in  colore,  cerati,  verniciati,  vacchette,  clievreaux , box  colf 
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neri  e colorati,  pelli  per  guanti,  cinghie,  gropponi,  per 
guernizioni  e forniture  industriali  in  genere.  Le  concerie 
attive  in  Torino  sono  oggi  una  quindicina,  con  1600  operai. 

La  forza  motrice  impiegata  è essenzialmente  elettrica, 
idraulica  ed  a vapore;  quest’ ultima  però  nelle  maggiori 
concerie  è anche  solo  sussidiaria.  S’impiegano  così  1315  HP, 
di  cui  320  a vapore,  728  elettrici,  225  idraulici  e 42  a gas. 

Nel  1890,  con  ancora  una  quindicina  di  opifici,  si  occu- 
pavano appena  760  operai  e 240  cavalli  di  forza  a vapore 
ed  idraulica;  il  che  significa  che  con  lo  stesso  numero  di 
opifici  e malgrado  l’introduzione  di  macchinario  perfezio- 
nato, che  permette  un  enorme  risparmio  di  mano  d’opera, 
l’industria  conciaria  ha  duplicata  in  ventanni  la  maestranza 
e quintuplicata  la  forza  motrice. 

Oltre  che  dalla  scarsa  produzione  locale,  l’industria 
conciaria  trae  la  materia  prima  occorrentele  dall’America 
del  Sud,  dalla  China,  dall’India,  dall’Africa  e specialmente 
dall’Inghilterra  e dalla  Francia,  ove  si  accentrano  le  pro- 
venienze di  tutti  i Paesi  produttori. 

Gli  ingredienti  di  lavorazione  per  la  concia  vegetale,  le 
scorze,  gli  estratti,  i grassi,  gli  oli,  i prodotti  chimici  con- 
cianti e coloranti  sono  di  produzione  promiscua  nazionale 
ed  estera. 

La  refinizione  delle  pelli  è operazione  compiuta  talvolta 
da  piccoli  stabilimenti,  che  insieme  occupano  una  cinquan- 
tina di  operai  con  30  cavalli  elettrici  in  totale. 

Le  industrie  seguenti  entrano  nella  categoria  delle  pelli, 
per  avere  appunto  per  oggetto  di  lavorazione  le  pelli. 


Calzature. 

La  fabbrica  di  calzature  si  trova  nettamente  separata 
in  due  categorie,  che  si  distinguono  fra  loro  per  caratte- 
ristiche assolutamente  diverse:  la  fabbrica  a mano  e la 
fabbrica  a macchina. 
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È relativamente  recente  in  Italia  l’introduzione  delle 
macchine  per  la  fabbricazione  delle  scarpe  e Torino  fu 
delle  prime  città  italiane  ove  il  sistema  della  produzione 
meccanica  ebbe  seguaci;  ma,  fatte  poche  eccezioni,  non  si 
può  affermare  che  esso  abbia  avuto  lo  svolgimento  così 
rapido,  quale  renorme  diffusione  di  tale  lavorazione  in 
Italia  avrebbe  potuto  lasciar  credere. 

Oggi,  di  fronte  alle  migliaia  di  laboratori  da  scarpe  a 
mano,  esistono  in  Italia  non  molto  più  d’una  trentina  di 
fabbriche  a macchina,  con  produzione  massima  giornaliera 
di  200  paia  per  le  fabbriche  maggiori. 

La  fabbrica  meccanica  è industria  fiorentissima  in 
Austria,  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti,  favorita  da  lar- 
ghissimi mezzi  finanziari,  da  una  più  elevata  coltura  della 
maestranza  e dal  più  vicino  contatto  con  le  locali  fab- 
briche di  macchinario;  eppure  finché  fu  modico  il  prezzo 
delle  materie  prime  necessarie  alla  fabbrica  di  calzature 
l’industria  nazionale  a mano  potè  vivere  la  propria  vita 
tranquilla  e quella  a macchina  aveva  anzi  potuto  spingersi 
fino  alle  audacie  di  qualche  esportazione  e d’impianti  di 
filiali  all’estero.  Ma  poi,  per  il  forte  rialzo  delle  mer- 
cedi, per  il  rincaro  notevolissimo  di  tutte  le  materie  prime 
e sopratutto  delle  pelli  conciate,  per  effetto  degli  aumenti 
delle  greggie,  le  cose  mutarono  profondamente. 

L’industria  estera,  pur  già  favorita  da  un  più  forte  con- 
sumo e dalla  possibilità  di  rifornimento  di  materie  prime 
su  piazza,  dovette  cercare  nel  maggior  rendimento  dei 
propri  mezzi  di  lavoro  il  compenso  all’accresciuto  costo 
di  fabbricazione,  e,  soddisfatto  il  consumo  nazionale,  si 
rivolse  alle  piazze  estere,  trovando  l’Italia  facile  terreno 
di  conquista  per  la  pochissima  difesa  doganale  offerta  da 
tariffe  mantenute  dagli  ultimi  trattati  e dalla  debole  orga- 
nizzazione tecnico-industriale. 

Qualche  cifra  basterà  a darci  la  piena  conferma: 

Importazione  : Esportazione  : 

Nel  1896  paia  79.000  Paia  147.600 

>»  1900  » 120.400  » 170.000 

» 1910  » 509.484  »»  57.268 
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Si  è andata  così  perdendo  l’esportazione,  mentre  Timporta- 
zione  fa  passi  giganteschi,  nè  si  accenna  fin  qui  ad  un  atto 
di  reazione,  certo  non  facile  ad  ideare,  dato  il  vincolo  dei 
trattati  in  corso,  mentre  intanto  non  la  sola  industria  mec- 
canica, ma  anche  quella  a mano  non  possono  vantare  una 
florida  situazione. 

Si  calcola  che  la  maestranza  occupata  nella  fabbrica 
di  calzature  a macchina  sia  in  Torino  di  360  operai,  di 
cui  circa  130  donne,  con  una  forza  motrice  di  65  HP 
elettrici,  15  idraulici,  e qualche  piccola  quota  di  forza 
a gas. 

La  fabbrica  a mano  occupa  complessivamente  2200  operai,, 
di  cui  un  terzo  donne  ed  in  parte  lavoranti  in  casa  e non 
fa  impiego  di  forza  motrice. 

Essa  è costituita  in  generale  da  modestissimi  labora- 
tori, nei  quali  difficilmente  si  trovano  più  di  3 operai  e 
raramente  raggiungono  i 10;  pur  tuttavia  ve  n’ ha  alcuno 
che  occupa  da  100  a 150  operai,  fabbricando  ogni  genere 
di  calzature. 

Si  sta  organizzando  un  calzaturifìcio  meccanico  militare,, 
che  però  finora  non  è in  funzione. 


Guanti. 


La  fabbrica  di  guanti  è lavorazione  che  dà  luogo  an- 
cora ad  una  ben  diffusa  industria  domestica. 

La  massima  parte  della  produzione  è data  da  commer- 
cianti che  acquistano  le  pelli  necessarie,  e,  opportunamente 
tagliate,  le  affidano  per  il  lavoro  di  cucitura  e refinizione 
a donne  che  lavorano  in  casa  propria. 

Trattasi  quindi  di  maestranza  non  costante  e che  sfugge 
ad  un  accertamento  anche  approssimativo.  Si  hanno  invece 
circa  50  donne  occupate  permanentemente  in  piccoli  la- 
boratori, ove  si  trova,  sebbene  in  modestissime  proporzioni,, 
la  vera  fabbrica  di  guanti. 


Pelliccerie,  sellerie,  ecc. 


Vengono  infine  le  piccole  lavorazioni  di  pelliccie,  articoli 
da  valigiaio,  sellaio,  pellettieri  in  genere,  che  non  hanno 
unità  molto  importanti,  pur  lavorando  bene  ed  intensamente, 
malgrado  la  concorrenza  vivissima. 

Per  tutte  queste  lavorazioni  si  occupa  una  maestranza 
di  circa  300  operai,  di  cui  un  centinaio  donne. 


Riassumendo  pertanto,  il  gruppo  dell’industria  delle  pelli 
ed  affini  impiega  in  Torino  4550  operai  e 1592  cavalli 
di  forza,  di  cui  330  a vapore,  930  elettrici,  290  idraulici 
e 42  a gas. 

La  statistica  del  1890  è troppo  incompleta  a questo  punto 
per  poter  fare  il  solito  paragone. 
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INDUSTRIE 

DELLA  CARTA  E POLIGRAFICHE 


Carta. 

Si  può  affermare  che  rindustria  nazionale  delia  carta 
abbia  in  Torino  la  rappresentanza  più  completa,  per  il 
fatto  che  hanno  in  Torino  la  sede  amministrativa,  o filiali, 
succursali,  depositi,  agenzie  od  altre  aziende  analoghe  quasi 
tutte  le  maggiori  cartiere  d’Italia.  Eppure,  industrialmente 
parlando,  la  fabbrica  della  carta  è nulla  a Torino,  non 
esistendovi  vere  e proprie  cartiere,  le  quali  hanno  bisogno 
per  la  loro  esistenza  di  un’ubicazione  prossima  a corsi 
d’acqua  abbondanti  e continui,  condizione  impossibile  nelle 
grandi  città. 

Si  è visto  invece  quanto  il  Distretto  di  Torino  sia  ricco 
di  cartiere  importanti,  segnatamente  nei  circondari  di  To- 
rino, Ivrea,  Biella  e Vercelli. 

Esisteva  tempo  addietro  uno  stabilimento  dedicato  alla 
fabbricazione  di  carte  fini,  ma  ebbe  breve  durata,  e natu- 
ralmente non  si  possono  considerare  fabbriche  i piccoli 
laboratori  annessi  a grandi  depositi,  ove,  più  che  lavora- 
zioni, si  compiono  prove  ed  assaggi. 

Sviluppata  abbastanza  è per  contro  in  Torino  la  pro- 
duzione di  lavori  di  carta  e cartone. 

Più  importante  fra  tutte  per  il  genere  della  produzione 
e per  la  potenzialità  è da  annoverarsi  la  fabbrica  di  sca- 
tole di  cartone,  che  occupa  circa  350  operai,  con  40  HP 
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di  forza  elettrica  e circa  110  macchine  in  esercizio,  oltre 
a numerosi  torchi,  macchine  tagliatrici,  presse,  ecc. 

Si  producono  scatole  d’ogni  genere  per  uffici,  negozi, 
farmacie,  per  tabacchi,  ecc. 

È merito  dell’industria  di  aver  rapidamente  seguito  i 
progressi  che  la  meccanica  ha  offerto  a simil  genere  di 
produzione,  sicché  oggi  abbiamo  fabbriche  d’indiscutibile 
importanza  tecnica. 

Si  producono  pure  cartoni  ordinari,  cartoni  cuoio,  bitu- 
mati e incatramati  per  tettoie  e feltri  ad  uguale  uso,  car- 
toni d’amianto,  cartoncini  diversi  e cartoncini  da  fotografìa. 

Pure  assai  sviluppata  e rinomata  nei  suoi  materiali  la- 
vorativi è quella  delle  carte  da  parati  e patinate,  carte 
lucide  marmorizzate,  carta  e cartoncini  per  illustrazioni  ed 
incisioni  cromolitografìche,  per  quanto  rappresentata  da  un 
esiguo  numero  di  opifìci. 

Si  producono  altresì  da  piccole  officine  carte  smerigliate 
{anche  tele),  cartellini  indirizzi  e biglietti  per  ferrovia, 
carta  increspata  da  imballo,  carte  da  giuoco  d’ogni  ge- 
nere (che  annovera  qualche  fabbrica  di  antichissima  ori- 
gine), sacchetti  di  carta  per  sigari,  giornali,  confetture, 
etichette,  ecc. 

Affini  a questo  gruppo  abbiamo  i laboratori  destinati  a 
fabbrica  di  registri,  di  legature  da  libri,  alla  lineatura 
della  carta. 

Complessivamente  l’industria  della  carta,  così  estesa 
come  qui  l’abbiamo  indicata,  occupa  1068  operai,  donne 
per  un  buon  quarto,  ed  impiega  104  cavalli  di  forza,  per 
quattro  quinti  elettrici  e per  il  resto  a vapore  e gas. 


Tipografìe. 

A chi  appena  ponga  a confronto  il  numero  delle  tipo- 
grafìe esistenti  nel  1890  e quello  attuale,  può  apparire  che 
un  grande  sviluppo  sia  seguito  in  questa  industria  ; ma  se 
al  semplice  confronto  si  aggiungano  considerazioni  sulla 
-sua  situazione  tecnica,  devesi  purtroppo  concludere  che  il 
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progresso  si  è solo  limitato  ad  una  grande  moltiplicazione 
di  laboratori,  che  forse  è andata  a danno  del  migliora- 
mento delhindustria. 

Diciamo  subito  che  Torino  è sempre  la  prima  città 
d’Italia  in  fatto  di  industria  tipografica,  ove  essa  ha  tra- 
dizioni veramente  gloriose,  e diciamo  anche  che  molte 
vantaggio  e molto  bene  ha  prodotto  ad  essa  la  R.  Scuola 
tipografica,  di  cui  si  ebbe  a discorrere  a lungo  nella  parte 
generale  del  presente  volume. 

Ma  crediamo  di  poter  affermare  con  certezza  che  se  le 
molteplici  attività  di  questa  industria,  di  tanto  frazionate 
di  quanto  cresciute,  si  fossero  invece  raggruppate  di  più 
e meglio  avessero  accentrate  le  loro  energie,  oggi  Y in- 
dustria tipografica  a Torino  potrebbe  occupare  un  posto 
assai  più  elevato  di  quello  che  attualmente  le  compete 
per  effetto  del  numero  più  che  per  la  potenzialità  degli 
opifici,  potrebbe  oggi  vantare  un  rinnovamento  che  manca 
invero. 

È facile  infatti  accertare  che  — a prescindere  da  alcuni 
stabilimenti  che,  postisi  arditamente  sulla  via  del  progresso, 
oggi  funzionano  con  macchinario  perfezionatissimo  e pos- 
sono compiere  lavori  impeccabili  e capaci  di  sostenere 
qualunque  confronto  — la  grande  maggioranza  delle  tipo- 
grafie torinesi  non  ha  affatto  progredito  parallelamente 
al  progresso  generale  deirindustria. 

Vi  sono  95  tipografie  in  Torino,  con  281  macchine, 
156  pedaline  ed  una  forza  complessiva  di  524  HP  elet- 
trici. 

La  maestranza  è rappresentata  da  538  operai  impressori 
alle  macchine  e 1127  fra  compositori  ed  impressori;  in 
tutto  1665  operai. 

Abbiamo  così  una  media  di  17-18  operai  per  opificio  e 
di  circa  3 macchine  per  ciascuno. 

Vediamo  come  stavano  le  cose  nel  1890. 

Si  contavano  allora  in  Torino  45  tipografie  con  179  mac- 
chine, 209  cavalli  di  forza  e 1963  operai,  con  una  media 
dunque  di  35  operai  e 4 macchine  per  opificio. 

Anche  quando  si  voglia  tener  larghissimo  calcolo  della 
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generalizzazione  dell’uso  della  forza  motrice  per  effetto 
deirappiicazione  dell’energia  elettrica  e del  perfeziona- 
mento introdotto  nelle  macchine  tipografiche,  per  cui  forse 
può  ammettersi  che  il  lavoro  delle  tre  macchine  d’oggi 
sia  pari  al  lavoro  delle  quattro  del  1890,  rimane  pur 
sempre  una  forte  sproporzione  fra  il  raddoppiato  numero 
degli  opifìci  e la  dimezzata  quota  di  maestranza  per  ognuno 
fra  il  ’90  ed  oggi;  nè  l’indagine  sulle  altre  caratteristiche 
di  potenzialità  economica  dell’industria  tipografica  può 
mutare  l’impressione,  se  naturalmente  prescindiamo  dai 
pochi  grandi  stabilimenti  cui  già  più  sopra  accennammo. 

Non  è nell’indole  di  una  statistica  industriale  di  inda- 
gare sulle  cause  più  o meno  probabili  di  un  fatto  che  essa 
statistica  mette  in  luce,  sicché  dovremmo  limitarci  al  puro 
accertamento,  ma  non  ci  pare  di  esorbitare  troppo  facendo 
cenno  appena  del  nostro  pensiero  al  riguardo,  nel  desi- 
derio di  contribuire,  nel  limite  modestissimo  delle  nostre 
forze,  ad  evitare  che  un’industria  che  ha  radici  secolari 
e tradizioni  superbe  in  Torino  possa  veder  offuscata  in 
tempo  avvenire  la  sua  fama. 

Forse  il  noto  motto  : « o rinnovarsi  o morire  » , non  fu 
mai  appropriato  così  a perfezione  come  all’industria  tipo- 
grafica. 

Occorre  che  essa  trovi  in  sè  la  forza  di  sacrificare  i 
piccoli  orgogli  personali  per  l’interesse  più  alto  dell’avve- 
nire dell’industria  e raduni  le  sue  energie  in  fasci  più 
poderosi  di  mezzi  e di  attività.  Solo  a questo  patto  pare 
a noi  essa  potrà  rinnovarsi. 

Oggi  è indispensabile  una  conoscenza,  sia  pure  anche 
superficiale,  di  ciò  che  si  fa  all’estero,  è indispensabile 
disporre  di  mezzi  i più  larghi  per  l’acquisto  a condizioni 
non  vessatorie  di  macchinario  più  perfètto,  perchè,  è bene 
ricordarlo  qui,  il  macchinario  perfetto  risolve  in  grande 
parte  e più  equamente  l’eterna  questione  operaia,  che 
assilla,  a periodi  quasi  fìssi,  l’industria  tipografica  non 
meno  di  altre  industrie;  e dicendo  più  equamente  non 
intendiamo  farci  paladini  di  una  soluzione  egoistica  per 
i padroni,  ma  semplicemente  più  in  equilibrio  con  le  con- 


324  — 


dizioni  delTindustria,  la  quale  tanto  più  sarà  in  grado  di 
trattar  meglio  i patti  di  lavoro  quanto  più  si  troverà  svin- 
colata dal  lavoro  esclusivamente  manuale. 

E appena  il  caso  di  ricordare  che  in  5 anni  i salari 
della  maestranza  tipografica  sono  saliti  del  18  OjO  per 
comprendere  quali  condizioni  debbano  fronteggiare  i pic- 
coli stabilimenti  per  bilanciare  le  loro  partite;  di  più  si 
va  facendo  sempre  più  rara  la  maestranza  dei  composi- 
tori, perchè  si  chiede  ad  essi  una  coltura  non  comune  e 
che  essi  non  ritengono  compensata  a sufficienza  dal  salario 
che  loro  si  corrisponde  in  rapporto  alla  somma  di  lavoro 
che  possono  compiere.  Diversa  invece  è la  condizione  del 
personale  di  macchina,  al  quale,  è vero,  devesi  corrispon- 
dere un  alto  salario,  ma  esso  è a sua  volta  giustificato  e 
compensato  dalla  maggior  somma  di  lavoro  che  sotto  la 
direzione  dell’operaio  la  macchina  può  rendere. 

E dunque  urgente  forse  e certo  indispensabile  che  si 
addivenga  ad  un  raccoglimento  di  forze  neirindustria  tipo- 
grafica per  aver  modo  di  migliorare  i propri  mezzi  di 
lavoro,  rafforzare  di  fronte  alla  concorrenza  e di  fronte 
alle  pretese  operaie  la  posizione  dell’industriale  singolo, 
oggi  invece  sopraffatto  da  entrambe,  selezionare  e specia- 
lizzare la  maestranza,  come  già,  sotto  la  geniale  guida 
della  Scuola  tipografica,  si  è incominciato  a fare,  poiché 
merito  precipuo  dell’ottima  Scuola  si  è di  aver  determi- 
nate le  attribuzioni  di  ogni  singola  mansione  nel  lavoro 
tipografico,  estendendo  l’insegnamento  ad  ogni  branca  del 
medesimo  e correggendo  man  mano  Terrore,  ancora  assai 
diffuso  nelle  nostre  maestranze,  di  un’assoluta  mancanza 
di  specializzazione. 

Litografìe. 

Le  34  litografie  esistenti  a Torino  occupano  complessi- 
vamente 585  operai  ed  hanno  in  esercizio  87  macchine 
litografiche  e parecchi  torchi.  I maggiori  stabilimenti  hanno 
macchine  litografiche  rotative. 


Le  litografìe  nel  1890  erano  23  con  17  macchine  e 
367  operai. 

Si  ha  quindi,  nel  confronto  fra  i due  periodi,  una  media 
di  operai  di  15  circa  per  il  1890  e di  17  per  il  periodo 
attuale  e del  doppio  numero  di  macchine  nel  1910  sul 
1890  per  opifìcio. 

La  forza  motrice  impiegata  nelle  litografìe  è di  comples- 
sivi cavalli  400. 

Oltre  ai  soliti  lavori  litografici,  è a notarsi  che  è pure 
esercitata  la  litografia  su  metalli  per  la  confezione  di  car- 
telli, scatole,  recipienti  di  ogni  specie,  cartelli -rèclame 
ed  indicatori,  ecc.,  ecc.,  con  tutto  il  macchinario  sia 
per  la  lavorazione  della  latta  come  per  la  lavorazione 
litografica. 

E industria  assai  progredita  e che  ha  larga  esportazione 
in  tutti  i Paesi  dove  i noli  e le  tariffe  doganali  accon- 
sentono un  margine  per  lottare  contro  la  concorrenza  degli 
altri  Paesi. 

Vi  è pure  un  piccolo  opificio  per  cartelli -rèclame  in 
celluloide. 

Arti  grafiche  in  genere. 

Si  hanno  infine  opifici  applicati  alla  produzione  degli 
accessori  delle  industrie  principali,  tipografica  e litogra- 
fica, e che  curano  la  produzione  di  clicìiès  da  stampa,  di 
zincotipie,  fototipie,  zincografie,  fotoincisioni,  eliotipie, 
eliografie,  fotolitografìe  e fotominiature,  calcografie,  ste- 
reotipie, pietre  e rulli  per  litografie,  oltre  alPimportante 
fabbrica  di  macchine  tipografiche,  litografiche  e di  carat- 
teri da  stampa,  già  compresa  nel  novero  delle  industrie 
meccaniche. 

La  maestranza  occupata  in  questo  gruppo  di  arti  grafiche 
è di  un  centinaio  albincirca,  con  40  HP  elettrici. 

Completano  il  gruppo  una  quindicina  di  officine  di  inci- 
sione in  metalli  per  timbri  e medaglie,  timbri  in  gomma, 
con  circa  50  operai  e pochissima  forza  elettrica. 


Chiudiamo  la  descrizione  di  questo  gruppo  con  un 
cenno  sulla 


Officina  delle  Carte-Valori. 

Degna  di  specialissima  nota  per  il  carattere  particolare 
dell’azienda  è la  Officina  Carte- Valori,  di  cui  dobbiamo 
alla  cortesia  dell’egregio  Direttore  le  notizie  che  seguono  : 

Gli  operai  addetti  all’Officina  sono  462  (maschi  274, 
femmine  188). 

Vi  sono  in  esercizio  sei  motori  (un  motore  a vapore  di 
30  HP,  un  motore  a gas  di  16  HP,  quattro  motori  elettrici 
di  30  HP,  20  HP,  8 HP  e 2 HP)  ; una  dinamo  di  500  am- 
pères-2  volts;  due  caldaie  a vapore  di  30  HP  ciascuna. 

Il  macchinario  speciale  adibito  alla  fabbricazione  com- 
prende : 

Stamperia:  Macchine  tipografiche  e calcografiche, 
macchine  levigatrici  carta,  presse  idrauliche,  macinatori 
inchiostri,  ecc. 

Scelta : Macchine  ingommatrici,  perforatrici,  cucitrici 
a filo  metallico,  tagliatrici  circolari  ed  a mannaia. 

Meccanica : Torni,  piallatrici,  fresatrici,  trapani. 

Galvanoplastica : Dinamo,  pile,  bagni  galvanici,  bi- 
lancieri. 

Incisione : Pantografi  riduttori,  transfer  presse,  mac- 
chine « à guillocher  ». 

Le  carte  fabbricate  comprendono: 

Per  la  Direzione  Generale  del  Tesoro : Buoni  del 
Tesoro  - Biglietti  di  Stato  - Certificati  di  credito  ferroviario 
o di  prestiti. 

Per  la  Direzione  Generale  del  Debito  pubblico : Car- 
telle al  portatore  e nominative  dei  vari  consolidati  e del 
nuovo  debito  redimibile  - Certificati  d'usufrutto  e di  ren- 
dita mista  - Assegni  provvisori  nominativi  ed  al  portatore 
- Obbligazioni  Asse  ecclesiastico  - Fogli  di  cedole  pe 
obbligazioni  predette  - Formole  ricevuta  pel  pagamento 


rendita  nominativa  - Obbligazioni  varie  - Fogli  cedole 
per  obbligazioni  diverse  e per  cartelle  prestiti  - Cartelle 
fondiarie  del  Banco  di  Napoli. 

Per  la  Direzione  Generale  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti : Titoli  del  Credito  comunale  e provinciale. 

Per  la  Direzione  Generale  del  Demanio  : Registri-bol- 
lettari per  le  entrate  dello  Stato. 

Per  la  Direzione  Generale  delle  Tasse  sugli  affari : 
Marche  per  pesi,  misure  e marchio;  da  bollo  a tassa  fissa; 
per  concessioni  governative;  per  passaporti;  per  cambiali 

- Carta  bollata  per  cambiali  - Carta  bollata  di  diverso 
valore  e scopo. 

Per  la  Direzione  Generale  delle  Gabelle : Fascette  per 
surrogati  del  caffè  - Marche  per  la  riscossione  di  tasse 
diverse  - Polizzini  per  le  derrate  coloniali  - Bollettari- 
valore  pel  dazio  consumo  della  città  di  Napoli. 

Per  la  Direzione  Generale  delle  Privative : Turabuchi 
per  serrature  degli  Archivi  del  R.  Lotto. 

Per  la  Direzione  Generale  delle  Poste : Francobolli 
postali  tipografici  e calcografici  - Biglietti  postali  - Carto- 
line postali  - Bollettini  per  spedizione  pacchi  postali  - 
Libretti  di  ricognizione  postale  per  Finterno  e per  Testerò 

- Titoli  postali  di  credito. 

Per  la  Direzione  Generale  dei  Vaglia  e dei  Risparmi : 
Vaglia-cartoline  - Vaglia  postali  diversi  - Libretti  postali 
di  risparmio  - Dichiarazioni  di  conferma  dei  depositi  di 
risparmio. 

Per  il  Ministero  degli  Interni : Marche  speciali  pel 
servizio  sull’abigeato  in  Sicilia. 

L’Officina  provvede  inoltre: 

Alla  Direzione  Generale  del  Demanio  : I punzoni  me- 
tallici a calendario  ed  a tassa  per  tutti  i dipendenti  Uffici 
demaniali  del  Regno. 

Alla  Direzione  Generale  delle  Gabelle:  Le  piastrine 
metalliche  per  identificazione  apparecchi  distillatori,  i 
misuratori  dello  spessore  del  ferro  ed  acciai  ed  i bolli  a 
-calendario  ad  umido  e quelli  a fuoco  per  le  Dogane. 
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Alla  Direzione  Generale  del  Debilo  pubblico  : I timbri 
metallici  per  rannullamento  delle  cedole  semestrali  di 
rendita  pagate  nell’interno  del  Regno  ed  all’estero  e le 
macchinette  per  imprimere  la  parola  « Annullato  » sui 
titoli  di  rendita. 

Alla  Direzione  Generale  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti : I numeratori  automatici  per  l’i repressione  dei 
numeri  sulle  cartelle  di  credito  comunale  e provinciale 
ed  i timbri  metallici  per  rannullamento  delle  cedole 
pagate. 

Alla  Direzione  Generale  del  Tesoro  : I « clichés  » gal- 
vanici per  il  contrassegno  di  Stato  sui  biglietti  degli  Isti- 
tuti d’emissione. 


INDUSTRIA  DEI  TRASPORTI 


Come  è noto,  l’industria  dei  trasporti  — che  s'immede- 
sima in  quella  delle  comunicazioni  — è costituita  gene- 
ralmente nelle  grandi  città,  e quindi  anche  a Torino,  da 
due  generi  diversi  di  servizi:  trasporto  di  cose  a mezzo 
di  traino  animale  od  a mezzo  di  camions  automobili,  tras- 
porto di  persone  a mezzo  di  tram  vie  urbane  ed  interur- 
bane elettriche  ed  a vapore. 

Il  trasporto  di  cose  è industria  di  indiscutibile  impor- 
tanza a Torino,  ove  si  hanno  in  esercizio  circa  15  Case, 
che  si  occupano  di  tutti  i servizi  afferenti  all'industria  dei 
trasporti,  da  e per  ferrovia,  per  privati  ed  industriali, 
trasporti  con  trasbordo,  servizi  espressi  di  pacchi,  ecc. 

Vi  sono  occupati  circa  700  uomini  con  600  carri  ed 
818  carri  d'ogni  portata. 

* 

* * 


Le  comunicazioni  urbane  ed  interurbane  sono  esercitate, 
come  si  disse,  a mezzo  di  tramvie  elettriche  ed  a vapore, 
oltre  a due  funicolari. 

Le  comunicazioni  urbane  sono  costituite  da  due  reti  di 
tramvie,  esercita  l'una  dal  Municipio,  l'altra  dalla  Società 
Anonima  dei  Tramways  di  Torino,  che  insieme  alla  So- 
cietà Torinese  di  Tramvie  e Ferrovie  economiche  ed  alla 
Società  Generale  di  Ferrovie  economiche  ha  pure  in 
esercizio  la  maggior  parte  della  rete  intercomunale. 
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L’Azienda  tramviaria  municipale  esercita  in  complesso 
6 linee  urbane  con  34.217  metri  di  lunghezza  di  percorso, 
con  una  massima  lunghezza  per  linea  di  11.390  metri 
ed  una  minima  di  metri  2115. 

Un  indice  dello  sviluppo  della  Città  di  Torino  può  essere 
anche  trovato  nell’aumento  del  traffico  delle  linee  tram- 
viarie ed  è possibile  il  confronto  per  detta  rete  municipale 
desumendolo  dalla  interessante  relazione  che  al  riguardo 
presenta  al  Consiglio  comunale  la  solerte  Direzione  del- 
l’Azienda tramviaria  municipale. 

Leggiamo  infatti  in  essa  che  nel  triennio  1908-1910  i 
proventi  complessivi  furono  di  L.  1.255.995,15  nel  1908, 
con  aumento  di  L.  113.474,65  sull’anno  precedente;  di 
L.  1.433.384,90  nel  1909,  quindi  L.  177.389,75  in  più  sul 
1908;  e L.  1.671.887,95  nel  1910,  con  L.  238.503,05  in 
più  sul  1909.  L’aumento  complessivo  quindi  nel  1910  sul 
1908  è superiore  al  100  °/0  di  quello  avutosi  dal  1907 
al  1908. 

E interessante  notare  il  parallelismo  quasi  perfetto  nel- 
l’andamento delle  curve  dei  proventi  totali  municipali, 
nelle  rispettive  annate  1908-909-910,  per  quanto  riflette 
gli  ultimi  otto  mesi. 

Il  punto  culminante  per  le  tre  annate  è a maggio,  con  rispet- 
tivo provento  complessivo  diL.  120.301,  L.  1 37.739,  L.  150.054; 
discesa  iniziale  nel  giugno,  leggermente  più  marcata  per 
il  1909;  nel  1908  da  120.300  a 117.116,  nel  1909  da  137.739 
a 132.912  e nel  1910  da  150.054  a 148.096;  continua  quasi 
parallela  la  discesa  fino  ad  agosto  (L.  94.815,  L.  110.700, 
L.  125.977),  una  quasi  costante  fino  al  settembre  ed  au- 
mento sensibile  in  ottobre,  meno  ma  quasi  costante  fino 
a gennaio. 

Una  caratteristica  degna  di  nota  è offerta  per  l’Azienda 
municipale  (ed  in  misura  più  ridotta,  ma  pur  progressiva, 
anche  per  la  Società  privata)  dall’aumento  del  provento 


per  abbonamenti,  data  la  forma  di  abbonamenti  mensili  e 
per  una  o più  linee  a prezzi  minimi. 

Gli  abbonamenti  hanno  reso  sul  totale  del  1908  sovrain- 
dicato  L.  229.432,  nel  1909  L.  285.873  e nel  1910  L.  303.209. 

Però  si  nota  che,  mentre  la  percentuale  d’aumento  nel 
totale  dei  proventi  fu  del  14,1  % ne^  1909  sul  1908  e del 

16.1  °/o  dal  1909  al  1910,  e quella  dei  biglietti  ordinari 
fu  di  11,7  % e 19,2  rispettivamente,  quella  invece  degli 
abbonamenti  dal  24,6  °/0  nel  1909  sul  1908  cadde  al  solo 

6.1  % d’aumento  dal  1909  al  1910. 

Nè  meno  interessante  riesce  il  confronto  delle  medie 
annue  per  treno-chilometro,  donde  si  ha  la  conferma  del- 
l’incremento predetto. 

Nel  1908  l’introito  per  treno-chilometro  fu  di  L.  0,329, 
nel  1909  fu  di  L.  0,344  e nel  1910  di  L.  0,377.  Nel  1908 
e nel  1910  il  provento  per  treno-chilometro  culmina  nel 
mese  di  giugno  con  poco  meno  di  L.  0,370  per  il  primo 
anno  e di  L.  0,410  per  il  secondo;  per  il  1909  culminò 
invece  in  febbraio  con  poco  più  di  L.  0,370.  Il  punto  più 
basso  del  diagramma  del  provento  medio  per  treno-chilo- 
metro si  ha  nell’agosto  con  L.  0,285  nel  1908,  L.  0,300  nel 
1909  e L.  0,338  circa  nel  1910. 

Gli  aumenti  complessivi  nei  treni-chilometro  annui  fu- 
rono di  95.843  treni- chilometro  nel  1908  sul  1907,  con  un 
totale  annuo  di  treni-chilometro  3.807.008;  nel  1909  sul 
1908  furono  di  355.297,  con  un  totale  di  treni-chilometro 
4.162.305;  nel  1910  sul  1909  di  267.437,  con  un  totale  di 
treni-chilometro  4.429.742. 

Le  percentuali  d’aumento  furono  del  9,3  °/0  nel  1909  sul 
1908  e del  6,4  Q/0  nel  1910  sull’anno  precedente. 

La  maestranza  impiegata  nelle  officine,  di  cui  natural- 
mente è dotata  l’Azienda  per  riparazioni,  manutenzione,  ecc., 
è rappresentata  da  circa  458  persone  ed  il  consumo  di 
energia  fu  nel  1909  di  Kw.-o.  3.749.427. 

La  forza  di  trazione  è rappresentata  da  150  motrici,  di 
cui  120  da  25  HP  ciascuna  e 30  da  35  HP,  oltre  a 60  ri- 
morchi; sono  quindi  4050  HP  di  forza  complessiva  impie- 
gati dall’Azienda  municipale. 
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Le  diverse  Società  che  esercitano  l’altra  parte  della  rete- 
urbana  e buona  parte  di  quella  intercomunale  hanno  così 
in  esercizio  per  la  rete  urbana  14  linee  elettriche,  con 
una  lunghezza  di  Km.  51,769  (ivi  compresa  la  linea  piazza 
Castello-Cavoretto,  che  ha  percorso  comune  con  la  linea 
per  Moncalieri,  interurbana),  con  una  lunghezza  massima 
per  linea  di  7550  metri  ed  una  minima  di  3280  metri,, 
con  impiego  di  248  vetture  motrici  e 150  rimorchiate;  i 
passeggeri  furono  49.500.000,  il  cui  provento  può  aggirarsi 
fra  i 3.500.000  ed  i 4.000.000  di  lire. 

Il  personale  viaggiante  e nei  depositi  è di  926  persone 
e la  forza  elettrica  impiegata  fu  di  Kw.-o.  8.000.000. 

La  Società  possiede  una  centrale  elettrica  di  riserva  di 
HP  1800. 

Le  linee  interurbane  .esercite  dalle  stesse  Società  sono  10, 
compresa  la  funicolare  di  Superga,  ed  hanno  una  lunghezza 
totale  di  Km.  150  circa. 

Sono  esercitate  in  parte  a trazione  elettrica  ed  in  parte 
a vapore  e costituiscono  tre  ordini  di  esercizi  (oltre  a 
quello  di  Superga,  che  è allacciato  alla  linea  di  Gassino). 

La  prima  rete  intercomunale,  con  trazione  a vapore,, 
comprende  le  linee  seguenti  per  i rispettivi  percorsi  indi- 
cati: Torino-Orbassano-Giaveno,  Km.  16,380  - Torino-Or- 
bassano-Pinerolo,  Km.  36,300  - Diramazione  Bivio-Cumianar 
Km.  3,590  - Torino-Stupinigi-Vinovo-Piobesi,  Km.  16,780 
— In  totale  Km.  73,050. 

Vi  sono  adibite  18  locomotive  della  forza  complessiva 
di  1280  HP,  72  vetture  e 216  vagoni. 

Il  personale  viaggiante  e di  deposito  è di  170  persone 
e gli  operai  d’officina  sono  33,  con  un  totale  quindi  di 
203  persone. 

I viaggiatori  trasportati  furono  nel  1910  1.150.000. 

La  seconda  rete  intercomunale  è costituita  per  la  tra- 
zione elettrica  dalle  linee:  Torino-San  Mauro-Gassino-Chi- 


vasso,  Km.  24,8  - Torino-Cavorctto-Moncalieri-Trofarello, 
Km.  14,6;  per  la  trazione  a vapore  dalle  linee:  Chivasso 
Brusasco-(Castagneto),  Km.  16,8  (15,2)  - Trofarello-Poirino, 
Km.  10,9  — In  totale  Km.  64,1. 

Vi  sono  impiegate  9 locomotive  della  forza  complessiva 
di  640  HP  e 19  motrici  della  forza  complessiva  di  2995  HP, 
'Con  un  consumo  di  Kw,-o.  1.300.000  nel  1910. 

Le  vetture  rimorchiate  sono  69  ed  i vagoni  114. 

Il  personale  viaggiante  e di  deposito  è di  180  persone 
e gli  operai  d'officina  sono  314,  con  un  totale  quindi  di 
494  persone. 

I viaggiatori  trasportati  furono  nel  1910  2,500,000. 

La  terza  rete  è a trazione  a vapore  per  la  linea  Torino- 
Settimo  di  Km.  10,5. 

Le  locomotive  sono  3 della  forza  complessiva  di  240  HP  ; 
le  vetture  20. 

II  personale  viaggiante  e di  deposito  è di  24  persone. 

I viaggiatori  trasportati  nel  1910  furono  935.000. 

La  funicolare  Sassi-Superga  è lunga  Km.  3,130. 

Vi  sono  adibiti  3 locomotori  ed  11  vetture,  con  2 va- 
goni. 

La  forza  complessiva  impiegata  è di  500  HP  a vapore. 

II  personale  viaggiante  e di  deposito  è di  18  persone. 

I viaggiatori  trasportati  furono  79.000  nel  1910. 

Le  Società  private  predette  hanno  quindi  un  assieme  di 
questa  potenzialità  rilevantissima: 

Una  lunghezza  di  Km.  202,4  di  linee  in  esercizio,  con 
267  vetture  motrici  elettriche  di  circa  20.000  HP,  ed  un 
impiego  di  energia  elettrica  di  Kw.-o.  9.300.000  comples- 
sivi nell'anno,  e con  33  locomotive  e locomotori  di  una 
forza  complessiva  di  2660  cavalli  vapore. 

II  personale  impiegato  è di  1318  uomini  ed  i viaggia- 
tori trasportati  nel  1910  su  tutte  le  linee  predette  fu- 
rono 54.164.000. 

Di  fronte  a questo  movimento  enorme  di  popolazione, 
reso  possibile  dalle  tramvie  urbane  ed  interurbane,  é 
facile  a chiunque  comprendere  quanto  lo  sviluppo  di 
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questa  industria  abbia  cooperato  con  efficacia  integratrice 
al  poderoso  sviluppo  economico  non  solo,  ma  civile  ed 
edilizio  sopratutto  della  Città  e dei  dintorni. 

Se  ad  esso  si  aggiungesse  il  movimento  della  ferrovia 
di  Rivoli,  fra  breve  pur  essa  trasformata  a trazione  elet- 
trica, e quello  delle  altre  quattro  linee  che  qui  non  si 
comprendono  per  aver  sede  d’esercizio  e massimo  sviluppo 
fuori  della  Città,  s’intuisce  ancor  meglio  tutta  la  reale 
importanza  di  questa  parte  dell’attività  economica  della 
Città  di  Torino. 


* * 


In  complesso  le  locomotive  e motrici  in  esercizio  sono 
pertanto  450,  per  una  complessiva  forza  di  24.050  HP 
elettrici  e 2660  HP  a vapore. 

Gli  operai  impiegati  sono  complessivamente  2476. 


INDUSTRIA  DEL  LEGNO 


Nel  descrivere  Pindustria  meccanica,  già  abbiamo  inci- 
dentalmente compreso  nel  novero  delle  forze  economiche  ad 
essa  inerenti  quelle  che,  pur  appartenendo  all’industria  del 
legno,  non  si  potevano  distinguere  da  quella,  essendo  i 
rispettivi  laboratori  interamente  collegati  alle  officine  per 
la  lavorazione  del  ferro  o per  costruzioni  meccaniche.  Così 
dicemmo  là  della  fabbrica  di  carrozzerie  automobili,  così 
della  costruzione  di  carri  ferroviari  e delle  officine  annesse 
ai  principali  stabilimenti  di  costruzioni  metalliche  per  la 
produzione  delle  parti  in  legno  loro  occorrenti. 

Limitato  ora  quindi  il  breve  accenno  alle  segherie,  alle 
fabbriche  di  mobili,  cornici,  casse,  legni  sagomati  e forni- 
ture per  costruzioni,  si  contano  a Torino  circa  450  opifìci 
per  la  lavorazione  del  legno,  oltre  ad  un  numero  impre- 
cisabile di  piccole  botteghe  ove  oltre  al  principale  lavorano 
talvolta  uno  o due  aiutanti,  e dove  il  lavoro  da  falegname 
è alternato  con  altre  occupazioni  diverse  di  carattere  non 
industriale. 

Dei  450  opifìci  predetti  circa  50  fanno  uso  di  forza  mo- 
trice, gli  altri  ne  sono  completamente  sprovvisti. 

Si  hanno  così  in  complesso  circa  4500  operai  impiegati 
nelFindustria  del  legno,  di  cui  oltre  un  quarto  appartenenti 
ai  50  laboratori  con  forza  motrice,  la  quale  è calcolata  nel 
suo  complesso  in  930  HP,  di  cui  437  di  forza  elettrica,  335  a 
vapore,  98  di  idraulica  e 60  a gas. 

La  potenzialità  maggiore  è rappresentata  dalle  segherie , 
che  comprendono  anche  i fabbricanti  di  palchetti  ed  affini. 

Ve  ne  sono  una  ventina  con  595  cavalli  di  forza  (HP 
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180  elettrici,  280  a vapore,  60  a gas  e 75  idraulici)  e 
492  operai. 

Le  macchine  impiegate  sono  circa  220.  Esse  rappresen- 
tano una  industria  abbastanza  sviluppata  e progredita  in 
rapporto  alla  potenzialità  di  qualche  anno  addietro  ed  anche 
esse  hanno  motivo  del  loro  sviluppo  dairincremento  nella 
costruzione  edilizia,  cui  forniscono  una  parte  rilevante 
di  materiale. 

Nel  1890  le  segherie  in  Torino  erano  18  ed  occupavano 
330  operai  circa  e 172  HP  di  forza  motrice.  Giova  notare 
che  in  questo  numero  erano  comprese  quelle  annesse  a 
laboratori  di  mobili,  casse,  ecc.,  mentre  nel  computo  attuale 
abbiamo  la  segheria  propriamente  detta  ed  i laboratori  da 
carpentiere,  palchettisti  ed  affini  ; di  più  basta  il  confronto 
con  la  forza  in  uso  allora  ed  oggi  per  farsi  un  concetto 
chiaro  delPincremento  e del  progresso  che  anche  la  segheria 
può  vantare. 

Ai  lavori  di  sti'pettei'ia  provvedono  parecchi  laboratori 
sprovvisti  di  forza  motrice  e con  maestranza  limitatissima 
ed  undici  opifici  con  detta  forza. 

Impiegano  questi  ultimi  310  operai  e 150  cavalli  di  forza, 
di  cui  15  idraulici,  55  a vapore,  80  elettrici. 

Le  macchine  impiegate  sono  circa  65. 

Le  fabbriche  di  mobili  in  legno  sono  numerosissime  in 
Torino,  ma  non  si  può  affermare  che  esse  per  potenzialità 
economica  e per  produzione  rappresentino  una  entità  di 
molto  rilievo,  se  se  ne  esclude  una  dozzina  alTincirca.  prov- 
viste di  forza  motrice  e con  una  maestranza  di  15  e più 
operai,  e qualche  altro  laboratorio  che  pur  sprovvisto  di 
forza  occupa  una  maestranza  notevole  ed  ha  saputo  distin- 
guersi nella  produzione  di  mobilio  artistico. 

La  concorrenza  fortissima,  particolarmente  della  Lom- 
bardia, non  permette  alFindustria  locale  dei„  mobili  di 
riconquistare  la  posizione  che  anni  sono  le  competeva, 
sicché  la  produzione  locale,  lungi  dal  cercar  di  elevarsi,  si 
limita  al  genere  ordinario  di  poco  prezzo  e di  scarsa  ap- 
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parenza  ormai  relegata  nelle  case  di  modestissima  fortuna 
o nei  centri  secondari. 

Abbiamo  già  fatto  diverse  eccezioni,  e specialmente  per 
il  mobilio  di  lusso  ricorderemo  come  la  fama  del  mobilio 
artistico  torinese,  riconosciuta  da  privati  e da  Giurie  di 
Esposizioni  italiane  ed  estere,  siasi  in  questi  ultimi  tempi 
affermata  per  merito  di  alcuni  valorosi  industriali. 

I dodici  opifici  provvisti,  come  dicemmo,  di  energia  mo- 
trice consumano  una  forza  di  110  cavalli  elettrici,  con  70 
macchine  utensili.  Impiegano  245  operai,  per  un  quarto 
donne  applicate  ai  lavori  di  ricoprimento  e arredamento. 

Gli  opifici  di  torneria  sono  generalmente  a lavoro  ma- 
nuale, occupano  alPincirca  5 a 6 ed  anche  10  operai  per 
ciascuno;  in  pochissimi  si  fa  uso  di  forza  elettrica  che  non 
supera  i 40  HP  complessivamente. 

Abbastanza  estesa  è la  fabbrica  di  carri  e carrozze  ed 
attrezzi  relativi  (escluse  le  carrozzerie  automobili  cui  già 
si  è accennato),  non  tanto  per  la  potenzialità  intrinseca 
di  ogni  opificio,  quanto  per  il  numero  dei  laboratori.  Se 
ne  contano  infatti  circa  55,  con  una  maestranza  comples- 
siva di  288  operai  e 11  HP  di  forza  elettrica. 

Appartengono  ancora  alPindustria  del  legno  la  fabbrica 
di  forme  e gambali  per  calzolai , e quella  di  cornici,  con 
una  maestranza  complessiva  di  85  operai,  senza  impiego 
di  forza  motrice,  le  fabbriche  di  cancelli  in  legno,  mobili 
e sedie  da  giardino  in  giunco  e vimini,  che  però  occupano 
una  maestranza  di  lievissima  entità. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Forniture  governative. 

Crediamo  di  assolvere  con  scrupolo  al  dovere  che  ci  siamo 
imposto  di  descrivere  nelle  sue  particolarità  e caratteri- 
stiche più  spiccate  le  industrie  della  città  di  Torino,  trat- 
tando a parte  della  industria  delle  forniture  governative, 
le  quali,  mentre  costituiscono  uno  degli  scopi,  o meglio, 
delle  destinazioni  di  molti  prodotti  fabbricati  dalle  industrie 
in  genere,  per  le  fabbriche  che  intendiamo  descrivere  ne 
sono  lo  scopo  unico  e finale. 

E poiché  si  sa  quanto  late  ed  indefinibili  siano  le  parole 
forniture  governative , sopratutto  con  la  statizzazione  di 
servizi  colossali  quali  il  ferroviario,  è facile  arguire  la  ca- 
ratteristica specialissima  di  questo  genere  d’industria,  che 
per  riassumerla  in  una  parola  si  può  dire  che  sia  la  col- 
lettività delle  specializzazioni. 

Ed  invero,  mentre  essa  limita  la  produzione  a tipi  de- 
terminati di  una  stessa  categoria  d’industria,  procura 
pure  di  estendere  la  propria  capacità  e potenzialità  al 
massimo  numero  d’industrie  o quantomeno  a tutte  quelle 
che  possono  essere  permesse  da  una  promiscuità  di  lavora- 
zione, specializzando  sempre  in  ognuna  di  esse  la  produ- 
zione all’articolo  consumato  dall’Amministrazione  di  Stato. 

E’  industria  assolutamente  ed  esclusivamente  torinese, 
ed  invano  si  cercherebbero  altrove  delle  rappresentanze 
congeneri,  ed  è industria  così  solidamente  radicata  che  ha 
potuto  seguire  gradatamente  il  proprio  sviluppo  malgrado 
la  diminuita  importanza  di  Torino  come  centro  di  con- 
sumo dopo  la  statizzazione  delle  ferrovie , ed  è industria 
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non  chiusa  affatto  al  progresso,  come  forse  potrebbe  sup- 
porsi per  la  preoccupazione  della  multiforme  produzione, 
poiché  per  ogni  industria  esercitata  segue  man  mano  i 
progressi  e le  migliorìe  che  nei  rispettivi  processi  tecnici 
va  adottando  la  industria  specializzata. 

Sono  circa  una  diecina  gli  opifìci  adibiti  alle  forniture 
governative,  e di  essi  una  parte  è limitata  a forniture  di 
materie  speciali  che  quasi  specificheremmo  con  il  titolo  di 
piccole  forniture,  sopratutto  per  quanto  riflette  lavori  in 
cuoio  e di  tintoria,  ed  una  parte  invece  comprende  la 
piccola  e grande  fornitura  che  si  estende  al  materiale 
ferroviario,  al  materiale  di  artiglieria  e relativo  carreggio, 
al  materiale  di  sussistenze,  ecc. 

Per  rendersi  conto  preciso  del  reale  essere  di  questi 
opifici  sarà  bene  ricordare  come  essi  sorgano. 

In  generale  è attraverso  ad  una  serie  di  integrazioni 
successive  che  essi  si  costituiscono,  integrazioni  di  un 
primo  nucleo  ridotto  a taluna  delle  lavorazioni  più  sem- 
plici e più  affini  e destinate  a meglio  completarle  nelle 
loro  parti  più  minute,  integrazioni  che  con  mezzi  finan- 
ziari adatti,  e con  indiscutibile  ardimento  di  vedute,  pos- 
sono per  gli  stabilimenti  maggiori  estendersi  alPassorbi- 
mento  completo  di  interi  opifìci  già  applicati  a certe 
speciali  produzioni  che  dalPindustriale  fornitore  verranno 
adibite  e specializzate,  anzi,  alParticolo  soltanto  richiesto 
dairAmministrazione;  generalmente  si  hanno  così,  come 
già  dicemmo,  tante  specializzazioni  quante  sono  le  industrie 
esercite  collettivamente  da  un  solo  ente. 

E7  altresì  notevole  il  modo  talvolta  assunto  per  raggiun- 
gere dette  integrazioni. 

Se  oltre  alla  potenzialità  finanziaria  occorra  una  suffi- 
ciente potenzialità  tecnica  ed  amministrativa,  Passorbi- 
mento  della  nuova  lavorazione  è,  come  dicemmo,  assoluto, 
è cioè  Pindustria  fornitrice  che  rileva  Popificio  specializ- 
zato e lo  conduce  per  proprio  conto;  ma  quando  manca 
taluna  delle  condizioni  indispensabili  a ciò,  quale,  ad 
esempio,  Punità  di  direzione  o particolari  ragioni  diverse 
lo  sconsiglino,  si  assume  una  forma  diversa,  quella  cioè  di 
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assicurarsi  la  esclusiva  lavorazione  di  un  opificio  al  quale 
si  passano  gli  ordini  delle  forniture  di  cui  si  ebbe  l’ag- 
giudicazione, che  sono  compiuti  sotto  la  responsabilità 
della  direzione  dell’ opifìcio  che  risponde  del  proprio  la- 
voro al  collaudo  dell’ industriale  fornitore  committente; 
questi  fornisce  i mezzi  finanziari  occorrenti  per  la  materia 
prima  ed  affini,  per  salari,  stipendi,  ecc.,  e fa  partecipe 
con  quota  fìssa  o proporzionale  del  benefìcio  dell’appalto 
al  titolare  od  ai  titolari  dell’azienda  così  collegata. 

In  tal  guisa  l’industriale  fornitore,  coperto  dalla  garanzia 
del  titolare  dell’azienda  collegata,  può  attendere  meglio  alle 
lavorazioni  dirette,  pur  estendendo  di  molto  il  suo  campo 
di  azione.  Al  caso  si  presta  facilmente  la  cooperativa  di 
produzione,  e si  hanno  così,  anche  fuori  di  Torino,  pa- 
recchie di  cotali  Società  che  in  forza  di  patti  speciali 
vincolano  la  propria  opera  alla  determinata  produzione 
loro  concessa  dall’altro  contraente  in  seguito  ad  appalti 
ottenuti,  assicurandosi  così  un  utile  certo,  un  lavoro  pres- 
soché costante,  dato  il  genere  d’industria  della  Casa  com- 
mittente, pur  conservando  una  relativa  indipendenza  di 
lavoro  che  evidentemente  è di  grande  giovamento  al  pro- 
gresso ed  al  miglioramento  continuo  dell’industria. 

Riteniamo  che  anche  a questa  forma  di  lavoro  sia  dovuto 
parzialmente  lo  sviluppo  rapido  che  attraverso  a difficoltà 
non  lievi  l’industria  ha  raggiunto. 

In  realtà  questa  industria,  che  nelle  sue  diverse  lavora- 
zioni non  venne  calcolata  nelle  rispettive  categorie,  inten- 
dendo appunto  di  trattarne  separatamente,  occupa  oggi 
4928  operai,  di  cui  3962  maschi  e 966  donne,  ed  impiega 
1800  cavalli  di  forza  elettrica  in  grandissima  parte  e per 
circa  un  quarto  a vapore.  E’  compresa  la  maestranza  di 
134  operai  impiegati  dal  locale  Magazzino  militare  che 
provvede  pure  alla  confezione  di  robe  militari. 

Come  si  vede  si  tratta  quindi  di  una  grande  industria 
che  sostiene  il  paragone  di  potenzialità  con  altri  gruppi 
di  industrie  assai  importanti  e che  quindi  deve  essere  te- 
nuta nella  dovuta  considerazione  ogni  qualvolta  si  agitino 
questioni  riflettenti  le  forniture  per  lo  Stato. 
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Diamo  un  cenno  brevissimo  delle  varie  industrie  che 
assai  più  usualmente  si  esercitano. 

Le  principali  sono: 

Meccanica  — Costruzione  del  materiale  ferroviario  in 
ogni  sua  parte,  preparazione  dei  pezzi  e montaggio  del 
carreggio  militare,  cosi  per  quanto  si  riferisce  al  materiale 
d’artiglieria  da  campagna  e da  fortezza  (avantreni,  retro- 
treni, carri  attrezzi,  rotaie  a cingolo),  come  al  materiale 
sussistenze  (cofani,  apparecchi  illuminazione,  eoe.),  con 
macchine  utensili,  a stampo  ed  apparecchi  relativi,  im- 
pianti di  smalteria,  nichellatura,  ecc. 

Tessitura  — Un  ramo  di  questa  sezione  si  esplica  alla 
preparazione  dei  fregi  per  berretti,  controspalline  e gal- 
loni per  militari,  nonché  dei  nastri  per  la  R.  Marina, 
guardie  finanza,  guardie  città,  ecc.,  con  telai  a mano  ed 
a macchina,  telai  da  nastro,  cordami,  telai  da  maglie,  mac- 
chine da  orditura,  ecc. 

Selleria  — Lavorazione  di  finimenti  completi  per  le  di- 
verse armi,  nonché  di  accessori,  di  bardature  e buffetterie, 
sia  per  quanto  in  uso  presso  il  R.  Esercito  che  per  la 
R.  Marina  e Corpi  militarizzati. 

Sartoria  — Ramo  pure  importantissimo,  adibito  sia  alle 
forniture  del  vestiario  degli  agenti  delle  Ferrovie  di  Stato, 
come  per  rallestimento  di  biancheria  e vestiario  per  Ospe- 
dali civili  e militari,  e tende  e baracche  per  usi  militari  e 
civili,  con  numerose  macchine  a cucire. 

Guanteria  e cappelleria  — Per  la  produzione  di  cappelli, 
berretti  e guanti  per  PEsercito. 

Calzoleria  — Per  la  confezione  delle  scarpe  pel  R.  Eser- 
cito (qualsiasi  arma)  e R.  Marina  (Corpo  R.  Equipaggi). 

Lampisteria  e segheria  — Cooperano  nelle  loro  lavora- 
zioni i diversi  rami  e producono  articoli  che  anche  isola- 
tamente vengono  prelevati  dalle  Amministrazioni  della 
guerra,  come  fanali  da  campo,  carreggi,  ecc. 
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Industrie  de!  vestiario. 

Per  quanto  trattisi  di  industria  priva  o quasi  di  grandi 
unità  e costituita  essenzialmente  da  lavoro  manuale,  pure 
la  grande  estensione  presa  ormai  da  ogni  ramo  di  lavo- 
razione di  questa  categoria  ci  impone  un  cenno  parti- 
colare. 

Basterà  intanto  indicare  la  cifra  complessiva  che  la  no- 
stra indagine  ha  raccolto  per  giustificare  tale  proposito. 

Sono  più  di  6200  persone  che  questa  industria  impiega 
in  Torino,  di  cui  quasi  nove  decimi  sono  donne  e di  esse 
il  60  °/0  circa  minori  d'età.  La  forza  motrice  è di  115  HP, 
di  cui  90  a vapore,  il  resto  elettricità. 

Si  comprende  del  resto  come  la  grande  città  anche 
per  questo  ramo  di  produzione  rappresenti  un  centro  d’at- 
trazione per  le  popolazioni  delle  località  secondarie,  ove 
la  potenzialità  della  produzione  in  questo  genere  non  può 
mai  proporzionarsi  alla  potenzialità  ed  alla  variabilità 
della  domanda  per  la  deficienza  di  mano  d’opera  abile,  di 
mezzi  sufficienti,  di  pronto  rifornimento  degli  articoli  di 
confezione  e sopratutto  perchè  poste  fuori  e lontano  dalle 
correnti  di  scambio  materiale  ed  intellettuale  dalle  quali 
la  moda,  che  è il  moto  propulsivo  di  questa  industria,  ri- 
ceve vita  e diffusione. 

Torino  poi  per  antica  tradizione,  fors’anche  per  il  più 
costante  e diretto  influsso  della  vicina  Nazione  francese, 
donde  indubitatamente  fin  qui  vennero  i dettami  più  ob- 
bediti nelle  foggie  d’abbigliamento  personale,  Torino  offre 
poi  speciale  attrattiva  nell’industria  del  vestiario  per  la 
riconosciuta  maestria  di  taglio  e di  confezioni,  sicché  ad 
essa  affluisce  abbondante  la  domanda  ed  è tutt’altro  che 
raro  il  caso  di  laboratori  modestissimi,  ove  appena  hanno 
lavoro  non  più  di  cinque  o sei  ragazze  anche  nei  periodi 
di  massima  produzione,  che  ricevano  ordinazioni  da  ogni 
parte  del  Piemonte  non  solo,  ma  — cosa  che  se  non  avesse 
la  prova  nei  fatti  quotidiani  potrebbe  parere  assurda  — 
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dalla  Liguria,  dalla  Lombardia,  dal  Veneto,  da  Roma  e 
perfino  dalla  Sicilia. 

Dicevamo  pocanzi  che  forse  conferisce  speciale  merito 
alla  produzione  di  Torino  la  vicinanza  della  Francia  e po- 
tremmo anche  aggiungervi  una  specie  di  importazione  in- 
tellettuale dalla  sua  capitale.  E’  usitatissimo  infatti  non  solo 
da  parte  dei  grandi  opifici,  chè  ciò  è comune  in  qualunque 
luogo,  ma  altresì  pei  suddetti  laboratori  di  poche  operaie 
che  la  titolare  durante  la  stagione  di  minor  lavoro  si  rechi 
a Parigi,  ove  se  ha  mezzi  fa  un  breve  soggiorno  d’istruzione, 
se  mancante  si  occupa  temporaneamente  presso  Case  di 
qualche  importanza  e ne  ri  "orni  poi  fornita  di  cognizioni  e 
modelli  che  mette  a disposizione  delle  borse  medie  che  non 
possono  accedere  agli  alti  prezzi  dei  grandi  laboratori. 

Con  questa  pratica  semplice  e rapida  anche  la  modesta 
sartoria  si  mette  in  grado  di  soddisfare  con  gusto  e con 
economia  alle  esigenze  non  solo  della  piazza  torinese,  ma 
altresì  delle  altre  piazze  non  idonee  ad  un  così  facile  e 
costante  rinnovamento  di  cognizioni  e di  direttive. 

Dicemmo  fin  qui  di  una  parte  deirindustria  del  vestiario 
e delle  confezioni  di  abiti  e di  quella  di  cappelli  per  si- 
gnora talvolta  oggetto  di  lavorazione  promiscua,  ma  più 
sovente  staccate  Luna  dall’altra. 

Vi  sono  circa  435  laboratori  adibiti  a tali  lavorazioni 
ove,  come  si  disse,  la  media  per  i più  modesti  varia  fra 
le  cinque  o sei  ragazze,  pur  contando  parecchie  aziende 
aventi  30,  50,  100  ed  anche  più  di  100  ragazze. 

Calcolata  la  media  di  occupazione  annuale,  in  quanto 
l’industria  ha  periodi  di  più  intenso  lavoro,  quelli  cioè 
che  precedono  le  nuove  stagioni,  si  ha  un  complesso  di 
2580  operaie  per  la  confezione  abiti  e 820  per  la  confezione 
cappelli,  con  numero  proporzionato  di  macchine  a cucire  e 
con  esclusione  di  forza  motrice. 

Le  sartorie  da  uomo  si  presentano  pur  sempre  come  la- 
vorazione minuta,  ma  sotto  altra  forma.  Difficilmente  si 
ha  — anzi  potremmo  affermare  che  non  esiste  — il 
grande  laboratorio  con  maestranza  numerosa.  Anche  nelle 
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sartorie  dove  si  hanno  quattro,  cinque  tagliatori  si  notano 
cinque,  sei  operai  e si  dà  invece  lavoro  a 50,  60  ed  anche 
100  operai  nella  stagione  buona,  lavoro  fatto  dai  lavo- 
ranti nelle  rispettive  case.  La  sartoria  è rappresentata  vi- 
sibilmente più  dal  negozio  per  il  commercio  delle  stoffe 
al  quale  talvolta  va  unito  un  piccolo  laboratorio,  ma  pur 
tuttavia  esso  occupa  una  maestranza  cospicua,  perchè  si 
calcolano  a più  di  1300  i lavoranti  sarti  da  uomo. 

Importante  in  special  modo  per  merito  di  una  antica 
Casa  è la  confezione  degli  abiti  fatti , che  costituiscono  og- 
getto di  forte  consumo  per  tutta  la  provincia  ed  anche 
per  la  regione.  La  Casa  accennata  dispone  poi  di  forza 
motrice  elettrica.  Si  ha  pure  qualche  sartoria  teatrale. 

Quasi  nulla  invece  è la  fabbrica  di  cappelli.  Nel  1890  con 
14  opifìci  si  avevano  145  operai  impiegati,  oggi  non  si  può 
dire  che  esista  una  vera  fabbricazione  di  cappelli  a To- 
rino; essa  è quasi  scomparsa  di  fronte  alla  concorrenza 
di  altre  regioni:  del  Biellese  e dell'estero.  Solo  qualche  pic- 
colo opifìcio  fabbrica  cappelli  da  prete,  cappelli  a cilindro, 
cappelli  da  teatro;  più  attiva,  ma  sempre  assai  modesta, 
è la  fabbrica  di  berretti. 

Importante  e florida  è la  fabbrica  di  biancheria  che,  già 
esistente  nel  1890  ove  contava  appena  90  operai,  oggi  ha 
in  Torino  aziende  cospicue  che  dànno  insieme  lavoro  a 
438  operaie  ed  impiegano  una  forza  di  45  HP  elettrici. 
E'  industria  impiantata  con  i più  moderni  criteri,  sia  per 
quanto  riflette  la  confezione  come  per  la  rifinitura  e la 
stiratura;  è altresì  industria  esportatrice,  solo  ostacolata 
nella  sua  ascensione  da  fortissimi  dazi  protettivi  che  non 
trovano  riscontro  in  dazi  compensatori  all’interno,  ove  la 
concorrenza  dell’estero  è assai  tenace  ed  attiva. 

Nel  computo  della  maestranza  citata  non  è naturalmente 
compresa  quella  parte  che  si  dedica  a tale  lavoro  senza 
laboratorio,  senza  continuità  sovente,  ma  per  terzi  com- 
mittenti ; cioè  dall’industria  casalinga,  che  per  questo 
ramo  di  produzione,  data  la  semplicità  assoluta  del  lavoro, 
è assai  diffusa. 
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Cosi  enormemente  diffusi  sono  i laboratori  di  direria , 
dei  quali  se  ne  contano  a Torino  circa  210  con  una 
maestranza  di  circa  400  ragazze,  prescindendo  dai  labo- 
ratori sempre  assai  importanti  per  maestranza  eserciti 
dalle  vere  fabbriche  di  biancherie  che,  oltre  ad  essere  adi- 
biti a stiratura  della  biancheria  nuova  da  essi  fabbricata, 
servono  direttamente  il  pubblico  per  la  stiratura  di  roba 
usata. 

Esistono  pure  in  Torino  lavanderie  a vapore  ed  elet- 
triche alle  quali  sono  annessi  laboratori  di  stireria,  la  cui 
maestranza  già  fu  compresa  nella  stireria.  Vi  è adibita 
una  forza  complessiva  in  parti  quasi  uguali  di  45  HP  fra 
vapore  ed  elettrici. 

Fanno  pur  parte  di  questo  gruppo  per  connessione  a 
scopo  di  lavoro  i laboratori  ove  si  fanno  fiori  artificiali  e 
si  confezionano  piume  da  cappelli , boa  per  signora,  ecc. 
Sono  laboratori  che  nelle  stagioni  più  favorevoli  hanno 
un  lavoro  attivissimo  e quindi  una  maestranza  in  parte 
temporanea;  in  questi  ultimi  tempi  ha  preso  forte  svi- 
luppo la  produzione  di  fiori  non  solo  per  cappelli,  ma  per 
adornamento  di  case,  essendosi  raggiunta  nelPimitazione 
dal  vero  una  perfezione  sorprendente. 

Vi  sono  occupate  permanentemente  una  cinquantina 
di  ragazze. 


Oreficeria. 


L’oreficeria  è arte  industriale  che  vanta  in  Torino  tra- 
dizioni antiche  e fama  mai  smentita.  Vi  sono  Case  bicen- 
tenarie,  e quasi  centenarie  che  diffondono  i loro  lavori 
non  soltanto  sulla  piazza  e nel  Circondario,  ma  ovunque  in 
Italia  e molto  all’estero,  dove  è noto  che  l’oreficeria  ita- 
liana è assai  apprezzata  sia  per  l’accuratezza  della  con- 
fezione come  per  la  finezza  della  cesellatura  e oggetti 
artistici. 
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Particolarmente  diffusa  e nota  in  Torino  è poi  la  fab- 
brica di  catene  oro  e argento  che  conta  10  fabbriche  tutte 
dotate  di  forza  motrice  elettrica  di  complessivi  32  HP  ed 
una  maestranza  di  circa  240  operai,  per  una  metà  donne. 
E’  essa  pure  industria  esportatrice  e fornita  sempre  di 
molto  lavoro. 

Gli  altri  laboratori  di  oreficeria,  lavorazione  dell’oro  e 
dell’argento,  lavori  di  orologeria  e di  gioielleria  sono  più 
numerosi,  ma  con  maestranza  unitaria  più  ridotta  assai 
che  nelle  fabbriche  di  catene.  Sono  infatti  una  ventina 
con  205  operai  circa  e 20  HP  elettrici. 

Sensibile  giovamento  nella  elevazione  del  livello  di  col- 
tura ed  abilità  della  maestranza  diede  la  Scuola  Profes- 
sionale per  gli  Orefici , anch’essa  sorta  per  munifica  vo- 
lontà di  privati  e che,  sussidiata  dagli  Enti  cittadini  fra  i 
quali  la  Camera  di  commercio  e mantenuta  sempre  dalla 
generosità  dei  maggiorenti  della  classe,  dà  risultati  che,  già 
rilevati  nella  descrizione  che  precede  sull’insegnamento 
professionale  di  Torino,  dimostrano  l’utilità  non  solo  della 
scuola,  ma  la  grande  considerazione  in  cui  essa  è tenuta 
dagli  industriali  e dagli  operai. 


Manifattura  tabacchi. 

È situata  al  Regio  Parco,  un  sobborgo  di  Torino  colle- 
gato alla  Città  da  una  tramvia  a vapore,  che  rilascia  a 
favore  delle  operaie  della  Manifattura  speciali  abbona- 
menti. 

Vi  si  fabbricano  essenzialmente  sigari,  spagnolette,  trin- 
ciati e tabacchi  da  fiuto. 

Al  30  giugno  1910  occupava  1434  operai,  di  cui  157  ma- 
schi, 1219  donne  e 58  fanciulle. 

Esaminando  il  numero  degli  operai  dello  scorso  triennio, 
si  nota  un  forte  aumento  nelle  donne,  che  da  756  nel  1908 
hanno  raggiunto  la  cifra  indicata  nel  1910;  lieve  e sal- 
tuario è l’aumento  negli  uomini  ; costante  e notevolissima 
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è la  diminuzione  nell’impiego  dello  fanciulle  (minorenni), 
da  233  nel  1908  a 58  nel  1910. 

Sono  in  funzione  7 motori,  di  cui  3 idraulici  per  180  IIP, 
1 a vapore  per  25  HP,  2 a gas  per  16  HP  ed  1 elettrico 
per  25  HP  ed  in  totale  246  HP. 

I motori  a gas  sono  di  riserva.  Ordinariamente  si 
usano  quelli  idraulici  per  una  forza  complessiva  di  circa 
70  HP. 

La  Manifattura  possiede  un’officina  elettrica  pel  trasporto 
di  25  HP  dalla  turbina  al  locale  di  utilizzazione,  dove  tro- 
vasi un  motore  di  25  HP. 

Per  la  illuminazione  elettrica  l’energia  viene  acqui- 
stata. 

Si  hanno  altresì  3 caldaie  a vapore:  una  Koerting  per 
uso  esclusivo  di  riscaldamento  locali  durante  l’inverno 
ed  una  batteria  di  due  Cornovaglia  per  apparecchi  vari 
di  essiccazione. 

II  macchinario  speciale  della  Manifattura  è costituito  da 
macchine  per  tabacchi  da  fiuto,  per  trinciati,  per  sigari  e 
per  spagnolette. 

Lo  Stabilimento  è munito  di  sale  per  la  custodia  dei 
bambini  lattanti  delle  operaie,  sotto  la  sorveglianza  di  un 
sanitario. 

Gli  operai  sono  inscritti  alla  Cassa  Nazionale  di  previ- 
denza. 

Sono  inscritti  inoltre  ad  una  cassa  di  mutuo  soccorso 
interna  sovvenzionata  dallo  Stato. 


Fabbrica  di  ombrelli. 

Torino  da  sola,  con  le  dieci  fabbriche  da  ombrelli  che 
essa  conta,  supera  nella  potenzialità  e nella  produzione  tutte 
le  altre  fabbriche  prese  insieme  e basterà  al  riguardo  ri- 
cordare che  la  fabbrica  di  ombrelli  di  Torino  produce  al- 
l’incirca  1000  dozzine  al  giorno  ed  ha  un  giro  di  affari 
che  si  approssima  ai  6 milioni  annui. 
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Oltre  al  consumo  nazionale  questa  fabbrica  provvede 
assai  attivamente  Testerò,  esportando  i suoi  prodotti  in 
tutto  il  mondo,  fronteggiando  con  sforzi  e sacrifici  non 
lievi  la  concorrenza  estera.  Trae  la  propria  materia  sulla 
piazza  in  parte  per  le  bacchette  e monture  che,  come  ve- 
demmo nelTindustria  meccanica,  sono  prodotte  da  qualche 
buona  fabbrica  locale,  e dalTindustria  nazionale  acquista 
la  seta,  la  stoffa  di  cotone  e lana  per  le  ombrelle  ordinarie. 

E’  industria  che  ha  compiuto  un  progresso  considere- 
vole e che  per  poco  fosse  favorita  nelTopera  di  rifornimento 
(che  a detta  dei  competenti  costituisce  una  forte  difficoltà 
tecnica  allo  sviluppo)  potrebbe  allargare  di  molto  la  sua 
attività. 

Nel  1890  eranvi  6 fabbriche  con  appena  200  operai 
circa,  oggi  le  dieci  fabbriche  dànno  lavoro  a 300  uomini 
per  le  monture,  oltre  a 100  esterni  per  lavori  di  prepara- 
zione ed  a circa  600  operai  esterni  per  la  copertura,  in 
complesso  dunque  1000  operai.  La  forza  motrice  è di  poca 
entità  ed  elettrica. 


Pianoforti. 

La  fabbrica  di  pianoforti,  comprendente  pianoforti  di 
ogni  genere,  organi  da  chiesa  ed  a cilindro,  harmo- 
niums,  ecc.,  ha  pur  progredito  parecchio,  malgrado  la 
concorrenza  attivissima  che  incontra  nelTinterno  ed  alTe- 
stero  dalla  Germania;  mentre,  se  appena  potesse  fruire  di 
qualche  beneficio  almeno  nei  trasporti,  analogo  a quanto 
fruiscono  i fabbricanti  esteri,  Tindustria  italiana  non  avrebbe 
molta  difficoltà  a conquistare  il  primato  anche  nell’espor- 
tazione e specialmente  per  determinate  regioni. 

Vi  si  impiegano  337  operai  ed  essendo  industria  essen- 
zialmente costruttiva  non  fa  uso  che  di  scarsa  forza  mo- 
trice: 12  cavalli  elettrici  e 10  a gas. 

Si  noti  che  nel  1890  gli  operai  impiegati  erano  ap- 
pena 175. 
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Diverse. 

Completiamo  Findagine  nostra  delle  industrie  torinesi 
ricordando  resistenza  di  una  industria  nuova  che  ha  fatto 
sorgere  in  Torino  il  favore  immenso  riscosso  dagli  spetta- 
coli cinematografici,  quella  delle  'pellicole  cinematogra- 
fiche , di  fabbriche  per  la  confezione  di  insegne  in  metallo 
e cristallo  e di  cartelli  ridarne , che  occupa  insieme  110 
operai,  senza  forza  motrice;  fabbriche  di  pennelli , spaz- 
zole, pennacchi , spolverini , panieri  e scope  (quest’ultima 
di  lievissima  entità),  con  una  maestranza  di  175  operai,  di 
cui  metà  donne  ; laboratori  per  la  confezione  di  mannequins 
da  sartoria  con  una  cinquantina  di  operai  e di  bilie  e 
stecche  da  biliardo  con  circa  20  operai.  In  totale  sono 
400  operai  che  hanno  occupazione  stabile  nei  laboratori 
predetti. 
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RIEPILOGO 


Le  tabelle  che  seguono  chiudono  le  note  statistiche  che 
siamo  venuti  raccogliendo  fin  qui. 

Dalla  prima  di  esse  sarà  facile  cosa  per  lo  studioso  rile- 
vare i raffronti  di  grandissimo  interesse  che  essa  offre  ; 
sarà  facile  a lui  osservare  come  non  siamo  andati  errati 
affermando  la  preminenza  assoluta  dell’ industria  mecca- 
nica sulle  consorelle  e il  contributo  che  nella  maestranza 
formidabile  di  quasi  84.000  operài  portano  le  industrie 
tessili  prese  insieme ; mentre  nel  raffronto  della  forza 
impiegala  nelle  industrie  mutano  di  parecchio  le  posi- 
zioni, portandosi  l’industria  elettrica  al  primo  posto , se- 
guita dalla  industria  dei  trasporti , dalla  meccanica , dalla 
cotoniera , ecc. 

Ed  a chiunque , anche  non  guari  versato  in  cose  eco- 
nomiche, verrà  fatto  di  gettare  lo  sguardo  sulle  cifre 
del  riassunto  generale  della  maestranza  e della  forza 
motrice  del  Distretto,  non  potrà  mancare  un  senso  di 
meraviglia  per  il  poderoso  complesso  di  forze  vive,  umane 
e meccaniche , che  il  Distretto  camerale  racchiude  e che 
in  esso  pulsano  e fremono  nella  corsa  incessante  verso  il  pro- 
gresso industriale  del  Paese. 

Modesti  analizzatori  di  questo  grandioso  movimento, 
noi  formuliamo  V augurio  cordiale  che,  dalla  visione  del 
cammino  compiuto  e dalle  vittorie  conseguite,  le  industrie 
nostre  traggano  eccitamento  a nuove  audacie  ed  a piu 
grandi  vittorie. 
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MAESTRANZA  E FORZA  MOTRICE 
impiegate  nelle  industrie  di  Torino  città  e territorio. 


INDUSTRIE 

ORERAI 

FORZA 

IN  CAVALLI 

Totale 

Donne 

Idraulici 

Elettrici 

Vapore 

Gas 

Totale 

Estrattive  . . . 

100 









„ 



Meccanica  . . . 

30235 

2000 

— 

9610 

410 

100 

10120 

Chimiche  . . . 

3165 

820 

220 

925 

720 

50 

1915 

Elettricità  . . . 

420 

— 

800 

6500 

87000 

34300 

Gas 

700 

— 

152 

23 

58 

233 

Costruzioni  . . 

3520 

— 

— 

125 

20 

— 

145 

Lana 

1600 

1200 

130 

555 

515 

50 

1250 

Seta 

676 

520 

17 

88 

— 

— 

105 

Cotone 

5500 

4900 

100 

— 

4100 

— 

4200 

Maglierie  . . . 

1503 

960 

50 

232 

100 

— 

382 

Pizzi  e merletti . 

800 

675 

— 

250 

150 

— 

400 

Crine  e amianto 

205 

75 

50 

— 

— 

— 

50 

Tintoria  .... 

500 

300 

— 

— 

150 

— 

150 

Alimentari  . . . 

4380 

2190 

415 

1228 

284 

173 

2100 

Pelli 

4550 

500 

290 

930 

330 

42 

1592 

Carta 

1068 

250 

— 

80 

14 

10 

104 

Poligrafica.  . . 

2815 

900 

— 

1024 

30 

16 

1070 

Legno  

4500 

— 

98 

437 

335 

60 

930 

Trasporti  . . . 

2476 

— 

— 

24050 

2660 

— 

26710 

Manif.  tabacchi 

1434 

1277 

180 

25 

25 

16 

246 

Forniture  go- 
vernative . . 

4928 

966 

. 

1350 

450 



1800 

Vestiario.  . . . 

6200 

5500 

— 

90 

35 

— 

125 

Oreficeria  . . . 

405 

120 

— 

52 

— 

— 

52 

Ombrelli .... 

1000 

700 

— 

— 

— 

— 

— 

Pianoforti  . . . 

337 

— 

— 

12 

— 

10 

22 

Diverse  .... 

400 

200 

— 

— 

— 

— 

— 

Totale 

83417 

24053 

2350 

47715 

37351 

585 

88001 

RIEPILOGO  GENERALE 
della  maestranza  e della  forza  motrice  impiegate 
nelle  industrie  del  Distretto  camerale. 


ORERAI 

FORZA 

IN  CAVALLI 

Totale 

Donne 

Idraulici 

Elettrici 

Vapore 

Gas 

Totale 

Estrattive  . . . 

2232 

76 

1093 

884 

27 

2004 

Meccanica  e me- 

tallurgica  . . 

36897 

2452 

4482 

10451 

1195 

334 

16462 

Chimiche  . . . 

5131 

1602 

9898 

1253 

1376 

122 

12649 

Costruzioni,  ve- 
tro, cerami- 

che,  ecc.  . . 

8679 

642 

288 

326 

97 

155 

866 

Elettricità  e gas 

1481 

— 

27120 

7070 

28654 

223 

63067 

Lana 

20159 

6854 

5045 

3585 

4033 

315 

12978 

Seta 

5807 

4215 

1054 

208 

608 

19 

1889 

Cotone 

29970 

20837 

7805 

2038 

11445 

95 

21383 

Maglierie,  nastri 

pizzi,  tende,  ecc. 

6905 

4659 

320 

1017 

1125 

102 

2564 

Lino,  canapa, 
juta,  crine  e 

amianto  . . . 

3897 

2486 

578 

280 

505 

30 

1393 

Tintoria,  stampa 
e mercerizza- 

zione .... 

1129 

365 

83 

10 

329 

— 

422 

Alimentari  . . . 

6882 

2344 

4707 

1550 

1002 

738 

7997 

Pelli 

5305 

523 

511 

979 

360 

52 

1902 

Carta 

3790 

1271 

4848 

320 

933 

138 

6239 

Poligrafica.  . . 

3156 

927 

5 

1067 

30 

44 

1146 

Legno  

6134 

— 

605 

572 

502 

154 

1833 

Trasporti  . . . 

2745 

— 

520 

24575 

3070 

— 

28165 

Vestiario.  . . . 

7020 

5587 

5 

102 

47 

— 

154 

Diverse  .... 

10260 

3247 

236 

1542 

548 

120 

2446 

Totale 

167579 

58087 

69203 

57829 

55886 

2641 

185559 

ERRATA-CORRIGE 

A pag.  352  r Nell’industria  Elettricità,  in  luogo  di  87000  forza  cavalli 
vapore,  leggasi  27000,  rimanendo  però  inalterati  i totali. 
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